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U  Appiano  s  impadronisce  di  Pisa. 
Si  pone  sotto  la  dependenza  del  con- 
te di  Virtù.  Turbolenze  in  Firen- 
ze. Morte  dell'  Aurato.  Tentativo 
di  alcuni  fuorusciti  per  mutare  il 
govtrno.  Son  presi,  e  decapitati. 
Guerra  coi  pisani  Avvenimenti  di 
Lombardia.  Il  conte  di  Virtù  coni' 
pra  Pisa  dal  figlio  dell'  Appiano. 
Acquista  Siena ,  e  Perugia.  Fer- 
vore di  penitenze  e  di  processioni. 
Contagio  in  Firenze.  Congiura  dei 
fuorusciti  scoperta.  Discesa  del- 
l'imperatore in  Italia,  eli  è  obbli- 
gato a  retrocedere.  Il  conte  di  Vir- 
tù s' impadronisce  di  Bologna.  Muo- 
re. Suo  carattere  .  Pratiche  dei 
fiorentini  per  V  acquisto  ai  Pisa.  I 
veneziani  t1  impadroniscono  di  Pa- 
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dova.  Morte  dei  Carraresi.  Imprese 
dei  fiorentini  contro  Pisa.  Princi- 
pj  dello  Sforza.  Pisa  si  rende  ai 
fiorentini.  Condizioni  della  resa. 

Anni  XJa  pace  generale  facea  quasi  sempre 
dì  C.  nascer  un'  altra  sorte  di  guerra  :  una 
i5q2  folla  Ji  soldati  mercenari  restando  ozio- 
sa ,  si  radunava  al  solito  sotto  qualche 
illustre  assassino  ,  e  depredava  ,  o  im- 
poneva delle  tasse  alle  città  già  ruinate 
dalla  guerra  .  Si  riunirono  al  solito 
questi  masnadieri  in  gran  numero ,  e 
convenne  ai  fiorentini ,  ai  pisani,  ai  sa- 
ncsi ,  ai  lucchesi  liherarsi  dalle  loro 
vessazioni.  Per  tema  di  costoro,  o  piut- 
tosto del  conte  di  Virtù  ,  e  con  quel 
pretesto,  fecero  lega  i  fiorentini  coi  ho- 
lognesi,  coi  signori  di  Padova,  di  Fer- 
rara ,  di  Piavenna  ,  di  Faenza  e  d'Imo- 
la ,  alla  quale  si  uni  in  seguito  anche 
quello  di  Mantova.  La  pace  fatta  era 
piena  di  sospetti ,  e  ciocche  avvenne  a 
Pisa  non  fece  che  aumentarli.  Si  è  ve- 
duto sul  fine  della  passata  guerra  ,  che 
il  conte  di  Virtù  mirava  all'acquisto  di 
quella  città;  ed  ecco  per  quai  mezzi  ne 


CAPITOLO  SETTIMO  5 

venne  a  capo.  Fu  per  gran  tempo  Pisa,  Anni 
come  abbiam  visto,  signoreggiata  dalla  ài  C. 
famiglia    Gambacorti,   che  cacciatane  ^S2 
dall'  imperator  Carlo  ,  vi  era  poi  rien- 
trata. Vanni  d'Appiano  del  contado  di 
Firenze  attaccato  a  quella  famiglia  fu 
arrestato,  e  fatto  morire  :  il  suo  figlio 
Jacopo  andò  ramingo  per  qualche  tem- 
PQi;  e  quando   la   famiglia  Gambacorti 
rientrò  in  Pisa  colla  solita  potenza,  vi 
fu  anch' ei  richiamato,  ben  accolto  ,  e 
come  d' ingegno,  e  di  maniere  pieghe- 
voli,  addestrato  sotto  la  scuola   della 
disgrazia  nel  suo  esilio,  guadagnò  in- 
tieramente il   favore  di  Piero  Gamba- 
corti, che  nell'amministrazione  degli 
affari  si  valse  principalmente  della  sua 
opera.   Era  quella  famiglia  stata  sem^- 
pre  unita  coi  fiorentini.  Piero  gli  fa- 
voriva a  segno  ,  che  nei  contrasti  tra 
quelli  e  i  pisani,  mostrava  pei  primi  una 
parzialità  poco  prudente.  Invano  nella 
passata  guerra  il  conte  di  Virtù  avea 
tentato  staccarla   dalla  loro  amicizia: 
gli  era  però  venuto  fatto  di  guadagnar 
L'Appiano,  che  più  volte  avea  rivelato 
ai  generali  del  conte  importanti  segre- 
ti. Piero,  dotato  di  bonarietà  soverchia; 
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Anni  in  mezzo  alla  diffidenza  delle  fazioni, 
di  C. col   lasciare   all'Appiano   il    maneggio 
"ÌP  Jegli  affari  gli  dette  agio  di  formarsi  in 
Pisa  un  potente  partito,  e  di  alienar  da 
lui  gli  animi,  facendo  ricader  su  di  esso 
tutte    le  odiosità.    Il    conte    di    Virtù 
manteneva  ,  ed  accresceva  in  Piero  la 
confidenza  nell'Apuano  colie  lodi  che 
continuamente  gli  scriveva  dì  quest'uo- 
mo ;  e  colla  sua  potenza  ,  e  denari  ga 
aumentava  partito.  Finalmente  a   un 
principe  a  cui  costava  nulla  un  delitto, 
costava    anche   meno    il    consigliarlo  : 
istigò  Jacopo  d'  Appiano  a  farsi  signore 
di  Pisa,  e  facilmente  persuase  quell'uo- 
mo ambizioso.  Fu  da  alcuni  avvertito 
Piero  del  suo  pericolo  :  e  in  specie  dal 
vicario  dei  fiorentini  in  Valdmievole  : 
ma  pieno  di  una  fiducia  degna  di  mi- 
gliore età  ,  non  ne  lece  conto.  Final* 
mente  questo  scellerato  ,  potendo  più 
in  lui  la  sete  di  legnare  ,   che  la   me- 
moria dei  benefici  ,    dette  le  (iispest- 
zioni  pd"  consumar  l'attentato.  Venne 
da    Milano   il   suo  figlio  Vanni,   che, 
fatto  prigioniero  nella  passata   guerra 
dai  fiorentini,  era  stato    dal   conte  di 
\  irtù  riscattato  anche  col  cambio  di 
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uno  dei  primari  cittadini  di  Firenze.  Ansi 
Introdusse  delle  troppe  in  Pisa  col  co- di  G. 
lore  di  difender  la  sua  vita  ,  «a  cui  di-  l^92 
ceva  che  attentava  il  Rosso  Lanfran- 
chi  :  ma  un  giorno  fu  quegli  dalle  genti 
dell'Appiano  trucidato;  dopo  il  qaal 
fatto,  essendo  maturo  il  disegno,  corse 
egli  colle  sue  genti  contro  Piero,  che 
restato  senza  difesa  fu  facilmente  uc- 
ciso, e  sotto  il  nome  di  capitano,  e  di- 
fensore del  popolo  usurpò  il  governo 
di  Pisa.  Chiese  poi  aiuto  l'Appiano  al 
conte  di  Virtù,  ponendosi  in  certa  ma- 
niera sotto  la  sua  dependenza:  e  il  conte 
per  conciliare  maggior  dignità  all'Ap- 
piano gli  mandò  una  solenne  amba- 
sciata proferendogli  aiuto.  Così  una  cit- 
ta potente,  e  rivale  un  tempo  dei  fio- 
rentini ,  già  loro  amica,  divenne  a  un 
tratto  alleata  del  loro  più  gran  nemi- 
co (1),  sua  dipendente,  e  con  un  altro 
passo  facilmente  suddita. 

Jacopo  si  godette  il  frutto  del  suo 
tradimento;  ma  un  alto  grido  d' infa- 

(1)  Pogg.  hist.  lib.  3.  Tronci  Ann.  Piy. 
Marangoni.  Croo.  di  Pisa.  Aram.  Iti.  lib.  16. 
Sazuni.  Spec.  his.  loc.  cit. 
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Anni  mia  si  levò  per  l' Italia  e  specialmente; 
di  C.  per  la  Toscana  contro  di  lui.  L'aurea 
1^92  bontà  di  Piero,  la  generosità  con  cui 
aveva  allevato,  ed  inalzato  questo  ser- 
vo contrapposta  all' atroce  ingratitu- 
dine di  lui  anche  in  tempi,  nei  quali  i 
tradimenti  e  le  iniquità  erano  familiari, 
eccitarono  V  orrore  universale  .  Non 
mancarono  fino  le  muse  di  quel  tempo 
di  esecrare  la  crudel  perfidia  d  Jacopo» 
Un  fiorentino  scrisse  una  poetica  visio- 
ne ,  il  Trionfo  dei  traditori  (2) ,  in 

(2)  Il  poemetto  è  inedito:  si  trova  nella 
Biblioteca  Magliabechiana  palchetto  i,  Codi- 
ce g/3,  fra  quelli  che  con  diligenza  sono  ivi 
ordinati  dal  dotto,  ed  accurato  sig.  Ab.  Fol- 
liai.  Eccone  il  titolo:  Incomincia  un  trattato 
fatto  da  Manetto  Giacheri  da  Firenze ,  net 
quale  racconta  trovasse  ,  e  parlasse  ,  alla 
più  parte  de' più  famosi  traditori  che  sono 
stati  al  mondo ,  e  in  fine  pone  che  vide  Gin- 
da  con  infinita  quantità  de'  maggiori ,  e  più 
sonimi  traditori  ,  che  sono  stati  al  mondo , 
dispotestarsi  ,  e  porre  una  corona  d'  oro  in 
capo  di  messer  Jacopo  d'Jppiano  come  più 
sovrano  traditore  che  mai  nascesse.  Il  poe- 
metto è  in  terza  rima  j  comincia  : 
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cui  passandone  in  rivista  la  numerosa  Anni 
schiera  nel  piano  di  Astiano,  il  sovra- di  C. 
no  di  quelli  cioè  Giuda  con  solenne  fun-  l^92 
zinne  cede  il  primato  ad  Jacopo,  to- 
gliendosi dalla   fronte  la  corona,  e  po- 
sandola sulla  testa  dell  A-p pia  no. 

Con  tale  attività  il  conte  anche  nella 
pace  facea  la  guerra  ai  fiorentini  ,  e  si 
avanzava  ogni  giorno  con  nuovi  passi 
nei  suoi  ambiziosi  disegni.  Fino  dal 
i38o  era  stato  creato  dall'  imperatore 
Vencislao  vicario  imperiale,  titolo  at- 
taccato alla  sua  persona,  e  che  non 
passava  nei  figli.  Ottenne  in  seguito  !^ 
quello  di  duca  di  Milano  dall'impera- 
tore stesso,  cui  pagò  cento  mila  fiorini 

Ajuti'l  mio  intelletto  V  alto  ingegno: 
finisce 

Acciò  che  al  mondo  ne  sia  gran  memoria. 
Si  può  dedurre  che  il  poeta   fosse  contempo- 
raneo ,   perchè  in  quella  schiera  trova  un  tal 
^Michele  di  sua  conoscenza  .  a  cui  dice 
Io  so  die  vita  abbandonò  tuoi  rami 

Sscl  mille  con  trecento  tre  ,  e  novanta 

A  nove  dì  di  luglio  ,  ed  or  mi  chiami,  ec. 
Vi  si  nominano  alcuni  pisani  come  Lanfiau- 
chi  t  ser  Cola  da  S«urno  ;  ec. 

a* 
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Annidi  oro;  venticinque  città  furono  corn- 
ili C.prese  nel  dacato  ;  le  tre  città  Pavia, 
ì5$i  Vicenza,  e  Casale  furono  erette  in  una 
nuova  contea:  cosi  andavasi  avvicinan- 
do all'ambito  titolo  di  re  d'Italia  ,  di 
cui  signoreggiava  sì  gran  parte  (3). 

Erano  sempre  vivi  in  Firenze  i  due 
paititi  dei  nobili  ,  e  della  plebe  :  que- 
sto ,  ultimamente  abbassato  ,  non  lo 
pareva  assai  ;  ogni  pretesto  bastava  a 
perseguitare  coloro  ,  cbe  una  volta  l'a- 
9  yean  favorito.  Tommaso  degli  Alhizzi 
Gonfaloniere  avea  ereditato  l' ingegno  , 
e  la  potenza  del  disgraziato  Piero  suo 
zio,  e  ne  avea  adottate  le  massime.  Era 
capo  del  partito  nemico  della  plebe,  e 
covava  sempre  l'odio  contro  gli  Alberti, 
benché  fossero  assai  abbassati  dopo  l'e- 
spulsione di  Benedetto;  nondimeno  ,  col 
pretesto  di  alcune  pratiche  scoperte  con- 
tro il  Governo  ,  fu  intimata  la  balìa. 
rìg \  Mentre  si  aduna,  e  condanna  gli  Alber- 
ti all'  esilio  ,  la  plebe  si  armò  fre- 
mendo,  e  corse  alla  Casa  dei  Medici 
chiamando  Vieri,  e  Michele,  e  gridando 
cbe  (  come  un  dì  Silvestro  avea  fatto  ) 

(3)  Veni,  stor.  di  Mil.  cap.   i4« 
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colora  la  liberassero  dalia  tirannia  dei  Anni 
nobili.  jNori  mancò  che  la  voglia  a  Vieri  di  C. 
di  farsi  capo  della  città  ;  ma  pensando  T^&-i 
all' istahilità  del  favor  della  plebe  ,  ed 
al  pericolo  di  non  poter  raffrenare  que- 
sta bestia  feroce  ,  rotto  ebe  avesse  una 
volta  il  laccio  ,  com'  era  avvenuto  ai 
tempi  di  Silvestro  suo  cugino ,  diede 
buone  parole,  andò  a  trovare  i  Signori , 
gli  esortò  alla  moderazione,  e  acquietò 
il  popolo,  promettendogli  giustizia;  ma 
questa  moderazione  e  giustizia  non  fu 
grau  fatto  usata  ,  essendo  stati  confi- 
nati ,  o  imprigionati  quasi  tutti  gli  Al- 
berti. Quanto  tirannico  fosse  il  governo 
di  qualunque  parte  che  lo  avea  in  ma- 
no, lo  mostra  il  seguente  fatto.  Rinaldo 
Gianfigliazzi  ,  uno  dei  primi  cittadini , 
distinto  per  varie  cariche  fedelmente 
esercitate  ,  avea  promessa  in  sposa  una 
figlia  ad  uno  di  casa  Alberti,  ed  una 
Alberti  si  era  maritata  ad  Jacopo  Gian- 
figliazzi. L'  odio  contro  ì"  Alberti  era 
tale  che  fu  Rinaldo  fatto  chiamare  da- 
gli Otto  di  Guardia  ,  e  severamente  ri- 
preso :  e  dovette  colle  più  umili  parole 
scusarsi  ,  e  promettere  che  il  matrimo- 
nio della  sua  figlia  non  anderebbe  in- 
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Anni  nanzi,  il  quale  però  ,  alcuni  anni  dopo, 
di  €.ebbe  effetto  per  la  costaeza  della  ra~ 
1^9h  gazza  che  non  volle  altro  sposo  cha 
T  Alberti.  Qnesti  fatti  non  erano  infre- 
quenti ,  e  il  governo  si  chiamava  re- 
pubblicano ;  e  prendeva  per  divisa  Li- 
bertas  (4)!  Mori  il  celebre  condottiero 
l'Auguto,  ch'era  sempre  al  servizio 
della  repubblica.  Avea  già  essa,  per  at- 
taccarselo sempre  più,  fatto  per  lui,  per 
la  moglie  (ò),  e  per  le  sue  figlie  ricchi 
stabilimenti.  Pochi  cittadini  sono  stati 
onorati  con  si  maestosa  pompa  fune- 
bre :  fu  sepolto  in  Santa  Maria  del  Fio- 
re ,  sulla  cui  parete  Paolo  Uccello  ne 
dipinse  V  immagine  ,  che  ancora  si  ve- 
de. Era  stato  certamente  uno  dei  più 
valenti  condottieri,  simile  però  nel  ca- 
rattere, e  nei  portamenti  agli  altri  capi 
di  masnade  ,  che  infestavano  V  Italia  , 
lo  scopo  principale  dei  quali  era  il  gua- 
dagno, e  la  conservazione  dei  loro  com- 

(4)  Aram.  lib.  1 6.  Macch.  Istor.  lib.  3. 
Pogg.  nistor.  lib.  3. 

(5)  La  sua  moglie  era  figlia  naturale  di  Ber- 
nabò Visconti.  Ann.  MrdioJ.Ker.  Ital.  Scrip. 
toni.  1 6. 
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p^gni  assassini,  indiiferenti  a  ogn'  aitro  Anni 
oggetto  (6).  Attaccatosi   finalmente   ai  di  C. 
fiorentini,  cambiò  coli'  onorevole  uffi-  l394 
ciò  di  loro  condottiero  quello  di  capo 
infame  di  compagnie,  e  restò  loro  fedele 
fino  alla  morte.  La  fama  del  suo  valore  i3<}6 
fu  tanta  anche  fuori  d'Italia,  che  il   re 
d'  Inghilterra  Riccardo  II.   chiese  ,   ed 
ottenne  dalla  repubhlica  I'  ossa  di  que- 
sto suo  celebre  suddito  (7;. 

(6)  L'indole  freddamente  crudele  di  co- 
stui è  provata  da  un  singolare  avvenimento. 
Nell'anno  i3^i  avea  colle  sue  genti  dato 
un  sacco  a  Faenza  ;  due  dei  suoi  caporali  en- 
trati in  un  monastero  di  monache  ,  trovata 
una  bella  fanciulla  ,  se  la  disputavau  coll'ar- 
mi.  L'  Auguto  sopraggiunto,  volendo  toglier 
1'  occasione  della  disputa  ,  diede  una  daga  nel 
petto  alla  fanciulla,  e  l'uccise.  Cron.  San.  Pier. 
Jtal.  Scrip.  tom.   «  5. 

(7)  Vedi  lettera  di  risposta  della  repub- 
blica al  re  ,  riferita  dal  Man  ni  nella  vita  di 
Giovanni  Auguto.  Di  questo  capitano  racconta 
un  motto  Franco  Sacchetti  Novella  18'.  Es- 
sendo andati  a  trovarlo  due  frati  Minori  al  suo 
castrilo  di  Montecchio  ,  un  miglio  lungi  da 
Cortona,  lo  salutarono  dicendo  :  Dio  vi  dia 
la  paeei  ed  ei  rispose:  Dio  vi  tolga  La  vostra 
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Anni  Nell'abuso  che  la  nobiltà  fiorentina 
di  C-  faceva  della  riconquistata  autorità  ,  e 
1  9°  nel  sordo  tremito,  che  si  risvegliava  tra 
la  plebe  ,  un  cittadino  probabilmente 
con  ottime  intenzioni  osò  parlare  di  una 
moderata  riforma  .  Donato  Acciaioli 
ragguardevole,  e  per  gli  onori  ond'  era 
stato  decorato,  e  per  l'autorità  che  go- 
deva (S) ,  osservava  con  dispiacere  le 
quotidiane  violenze  ,  e  formò  il  chime- 
rico disegno  di  far  veder  chiaro  agli  ab- 
barbagliati dalla  passione,  come  chi  vo- 
lesse parlar  seriamente  ,  e  colla  fredda 
ragione  ai  frenetici.  Appoggiato  sull'e- 
quità propose  una  riforma,  ed  il  ricbia- 

elenwsina.  I  frati  spaventati  gli  domanda- 
rono ,  perchè  rispondeva  così  :  non  sapete  , 
di.'s'  e^li  ,  che  io  vù>o  di  guerra  ,  e  che  la 
pace  mi  farebbe  morir  di  fame? 

(8)  Ejjli  era  forse  il  principal  cittadino  ; 
avca  un  fratello  cardinale  ,  un  altro  Duca  di 
Atene,  il  terzo  Arcivescovo  di  Patrasso  ,  avea 
esercitato  le  prime  raricke-di  Gonfaloniere  di 
giustizia  due  volte  ,  di  Ambasciatore  più  vol- 
te, e  di  Senatore  di  Roma.  Dal  suo  figlio  nac- 
que Laodamia,  di  cui  fu  pronipote  il  Grandu- 
ca Cosimo  1.  Ammir.  Ist.  fior.  lib.  16. 
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mo  degli  esali  :  e  siccome  la  proponeva  Anni 
colla  sola  ragione  ,  senza  esser  armato  r«?  C« 
oa''a  testa  di  un  popolo  minaccioso  ,  l°0> 
prima  non  Tu  carato ,  e  insistendo  poi 
con  tuono  che  parca  minaccioso  ,  acca- 
sato di  trainar  colla  t'orza  mutazione  di 
governo,  si  trovò  in  pericolo  della  vita. 
Dovette  implorare  misericordia  ,  e  fu 
confinato  a  Barletta.  Pare  certamente 
che  le  sae  intenzioni  fossero  pare  :  avea 
cercata  la  via  legale,  quando  essendo 
noto  lo  scontento  della  plebe  ,  avrebbe 
potato  fare  ciocché  avea  recasato  Vieri 
dei  Medici,  di  porsi  alla  testa  di  essa  , 
ed  erano  le  sue  proposizioni  conformi 
all'esatta  giustizia:  ma  egli  conosceva 
poco  F  in  Iole  dei  perititi  fra  i  quali  la 
moderazione,  virtù  in  ogn'altro  tempo, 
diventa  un  delitto  (9).  Con  modi  più 
conformi  al  tempo  ,  nell'  anno  appresso 
tentarono  alcuni  fiorentini  fuorusciti 
eccitare  delle  novità  in  Firenze.  Cono- 
scevano il  malcontento  della  plebe  : 
Ma  so  degli  Albizzi  a  lei  odioso  era  ca- 

(9)  Buonin.  Ist.  fior.  lib.  4.  Legnar.  Bruni 
bis.  fior.  lib.  1  1 .  Aram,  lib.  <6.  Macch.  Jst. 
lib.  3.  Sozoni.  S^ec.  bis.  loc.  oit. 
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Anni  po  della  p  irte  che  governava:    il  Cavi- 
di  C.  ciulli,  il  Ricci ,  Medici  ,  Spini  ,  Gì  fola-. 
I^97  mi,  Cristofano  di  Carlone  si   trovavano 
in  Bologna:   fu   fatto   loro  credere    dai 
loro  parenti,  ed  amici  ,  che  venendo  di 
nascosto  in   Firenze,    uccidendo  1   A.I- 
bizzi  ,   e  chiamando   il  popolo   in   loro 
aiuto,  avrebbero  agevolmente  cambia- 
to il  governo  :    ne  ciò  era   improbabile. 
Biescì  loro  di  penetrare  celatamente  in 
Firenze  ,  entrando  per  Arno  ,  e  furono 
accolti  dai  loro  consorti.  La  buona  sor- 
te dell'Albizzi  lo  fece  partire  dalla  piaz- 
za di  S.   Pier   maggiore,   ov'  era   stato 
appostato  dalle  spie,  prima  che  vi  giun- 
gessero i  congiurati,  i  quali  andando;)» 
in  traccia,  imbattutisi  in  due  altri  loro 
nemici  ,  gli  uccisero,  e    fatto  tumulto 
chiamarono  il  popolo  alla   libertà  :   ma 
qnesto  ,  che  forse  si  sarebbe  mosso  se 
avesse  inteso  la  morte  dell'  Albizzi  ,   e 
fosse  stato  preparato  al  movimento,  gli 
abbandonò  alla  loro  sorte;  e  invano  ri- 
covritisi in  s.  Maria  del  Fiore  ,   furono 
presi  e  decapitati  (io). 

(to)  Buoni n.I^t.  fior.  lib.  4*  Bruni  Ist.  fior. 
ììb.  i  '.  March.  Ist.  lib.  3.  Arum.  lib.   »  6. 
Pi°n.  T.  Vii.  a 
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li  duca  di  Milano,  che  se  non  vince-  Anni 
va  coll'armi,  vinceva  quasi  sempre  col-  ài  C. 
l'artifizio  i  nemici,  avea  fino  dallo  scor-  ld97 
so  anno  maneggiato,  per  addormentar- 
gli, una  lega  quasi  universale  d'Italia. 
Quei  però  ai  quali  era  ben  noto  il  suo 
carattere  ,  benché  non  recusassero  di 
entrarvi,  ne  fecero  un'altra  particolare 
e  più  naturale:  giacché  i  comuni  inte- 
ressi son  quelli  che  posson  formare  i 
veri  vincoli  delle  leghe.  I  fiorentini  ne 
aveano  stabilita  una  solenne  col  re  di 
Francia,  in  cui  furono  compresi  i  loro 
veri  alleati  i  bolognesi,  e  i  signori  di 
Mantova,  di  Padova  e  di  Ferrara.  Il 
duca  di  Milano,  conoscendola  diretta 
contro  di  lui,  si  era  preparato  a  nuove 
ostilità  contro  i  fiorentini,  e  per  piom- 
bare sa  di  essi  più  facilmente,  e  portar 
loro  la  guerra  in  casa,  sotto  pretesto 
d'inviar  dei  soccorsi  all'Appiano  tra- 
vagliato dalle  compagnie  dei  masnadie- 
ri, avea  fatto  sfilare  delle  truppe  sul 
pisano,  sollecitato  dall'  Appiano  stesso, 
cheambiziosoancor  esso, ed  avido  d'in- 
grandimento, l'invitava  a  questa  guer- 
ra, nella  quale  sperava  insignorirsi  di 
Lucca.  Crescevano  tuttavia  le  truppu 
Pig.  T.  VIL  3 
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Anni  di  Lombardia ,  e  il  loro  capitano  era  il 
di  C.  conte  Alberigo  da  Barbiano  ,  uomo 
l^91  sommamente  stimato  nella  milizia  : 
avanti  che  la  guerra  fosse  solennemente 
dichiarata  si  cominciarono  l'ostilità. 
Tentò  l'Appiano  di  occupar  S.  Miniato 
per  mezzo  del  Mangiadori,  uno  dei 
primi  di  quella  città,  che  la  sera  del  1 1 
febbrajo,  ucciso  il  Davanzati  potestà 
dei  fiorentini,  e  occupato  il  palagio  coi 
suoi  nella  notte,  chiamò  il  popolo  alla 
libertà,  invitandolo  a  scuotere  il  gmgo 
dei  fiorentini;  ma  quello  gridando  viva 
Firenze,  corse  ad  assediare  il  palagio. 
Era  sempre  in  speranza  il  Mangiadori 
di  tener  la  città,  giungendoli  in  tempo 
il  soccorso  di  Ceccolino  dei  Micbelotti: 
dovea  esso,  secondo  il  concertato,  per 
una  porta  del  palagio,  che  si  apriva 
fuori  delle  stesse  mura  della  città,  in- 
trodurvi delle  truppe;  ma  dopo  aver 
sostenuto  un  furioso  assalto  per  sei  ore, 
essendo  messo  il  fuoco  al  palagio,  non 
comparendo  il  soccorso,  uscì  per  la 
parte  di  dietro,  e  si  salvò  colla  fuga. 
Non  giunse  Ceccolino  che  al  far  del 
giorno,  e  dalle  genti  accorse  da  varie 
parti  in  soccorso  di  S.  Miniato  fu  rotto, 
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e  disperso  il  suo  corpo  (i  i).  Questo  a v-  Armi 
venimento  fece  decidere  senza  esitazio- di  C 
ne  i  fiorentini  alla  guerra,  a  cui  tardi  ^97 
si  mossero,  perchè  un  gran  partito  nella 
repubblica  non  l'approvava.  La  dissen- 
zione  avea  varie  cause,  e  l'odio  contro 
quei  che  governavano  era  la  principale, 
essendo  acculati  di  fomentare  le  guerre 
per  accrescere  la  loro  reputazione ,  e 
per  tener  bassi,  e  nel  silenzio  quei  cit- 
tadini, che  ingiuriati  da  loro  avean  mo- 
tivo di  lagnarsi.  L  avvenimento  di  S. 
Miniato  però,  le  scorrerie  dei  Barbiano 
pel  contado  della  repubblica,  e  i  l'orti 
armamenti  del  duca  fecero  tacere  tutti 
i  contradittori ,  e  fu  risoluta  la  guerra. 
Intanto  le  genti  del  loro  nemico  con- 
dotte dal  conte  Alberigo,  che  si  trova- 
vano sul  sanese,  scorsero  per  un  gran 
tratto  della  Toscana  in  Chianti,  sulla 
Greve,  scendendo  a  Pozzolatico,  e  fa- 
cendo sull'Ema  considerabili  danni,  e 
passate  a  Signa,  e  tentato  invano  quel 
castello,  se  ne  tornarono  sul  Sanese, 
gloriose  di  avere  scorso  il  paese  nemico 

(i  i)  Pogg.  Ist.  lib.  3.  Amm.  lib.  io.  Bruni 
lib.  i  i.  Sozom.Spe.  his.  loc.  cit. 
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Anni  cosi  presso  alla  capitale.  Le  genti  dei 
di  C.  fiorentini  erano  specialmente  sul  luc- 
j3<j7  chese  a  fronte  di  Giovanni  da  Barbiano, 
ove  più  si  temeva:  aveano  i  fiorentini 
assoldato  Bartolommeo  Boccanera  col- 
la sua  compagnia,  dichiarando  poi  loro 
capitan-general  Bernardor.e  delle  Ser- 
re. 11  Boccanera,  o  che  odiasse  anche 
prima  Bernardone,  o  che  soffrisse  mal- 
volentieri di  vederselo  anteposto,  non 
gli  ubbidiva,  anzi  lo  spregiava  pubbli- 
camente :   irritato   Bernardone  ,  un  di 
che  gli  comparve  innanzi  senza  seguito, 
lo  fece  arrestare,  e  decapitare:  avveni- 
mento che  fece  gran  rumore  ,  ma  non 
fu  disapprovato  dalla  repubblica.  La 
guerra  però  in  Toscana  andava  lenta- 
mente ,  stando  per  lo  più  le  due  parti 
sulle  difese  :  non  così  in  Lombardia  ove 
un  numeroso  esercito  area  il  duca  man- 
dato contro  il  signor  di  Mantova,  gui- 
dato   da   Jacopo   del   Verme  ,   mentre 
dalla   parte   di   Verona    si    era   mosso 
Ugolotto    Bianciardo   con   altre   genti 
alla  stessa  parte:  i  fiorentini  con  tutti 
i  collegati  vi  mandarono  dei  soccorsi, 
dei  quali  Cu  dichiarato  capitan-genera- 
le Carlo  Malatesta,  uomo  valente  e  col 
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senno,  e  colla  spada.  Fu  da  Jacopo  del  Anni 
Venne  attaccato  Bor^oforte  colla  mira  di  C. 
di  romper  il  ponte  sul  Po,  ma  fu  di-  ia97 
ieso  dal  Malatesta  virilmente  per  circa 
due  mesi  :  quando  il  Verme,  profittan- 
do di  un  vento  Curioso,  spinse  contro 
il  ponte  alcune  zatte  piene  di  canne, 
pece  ed  altre  materie  combustibili  ac- 
cese. La  loro  grossezza  era  tale  che  non 
potendo  passare  sotto  gli  archi  doveano 
arrestarsi  al  ponte  ove  giunsero,  ed  es- 
sendo inutile  ogni  compenso,  fu  arso, 
restandovi  morti  più  di  mille  uomini 
che  vi  stavano  sopra  a  difesa:  l'armata 
navale  del  duca,  che  molto  forte  era 
situata  al  di  sopra  del  ponte,  corse  sa 
quella  del  signore  di  Mantova,  la  rup- 
pe, e  la  prese  in  gran  parte  (12).  Pene- 
trò allora  il  Verme  nel  serraglio  di 
Mantova,  e  fitta  grandissima  preda  di 
bestiame,  si  stese  colle  sue  truppe  fino 
a  Porta  Cerese.  Parean  disperate  le  co- 
se del  signore  di  Mantova,  ma  il  Mala- 

(12)  Vedi  Annales  Esten.  Jacop.  Delayt. 
Rpr.  Ital.  tom.  18.  che  meritano  più  fede  del 
Paggio,  il  quale  nega  il  bruciamento  del  pon- 
te. Vedi  parimente  Corio  Ist.  di  Milano. 

3* 
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Anni  testa,  incoraggiti  i  collegati,  andò  a  Ve- 
di C.  nezia,  a  Bologna,  a  Ferrara,  sollecitali- 
l^97  do  soccorsi,  e  ponendo  in  vista  il  comune 
pericolo  nella  mina  del  Gonzaga.  Era 
stretto  di  assedio,  e  vicino  a  cadere  Go- 
vernolo,  che  situalo  presso  al  confluen- 
te del  Mincio  e  del  Po,  apriva  la  sola 
strada  per  cui  poteva  aver  soccorso 
Mantova.  Venne  il  Maiatesta  con  aiuti 
potenti  di  navi,  e  di  soldati,  assalì  l'ar- 
mata del  Bianciardo,  e  potè  penetrare 
a  recar  soccorso  in  Governolo.  La  flot- 
ta ferrarese  ruppe  la  milanese;  venne 
il  Gonzaga  con  tutte  le  sue  forze  a  Go- 
vernolo: Tu  attaccato  il  Bianciardo,  e 
posto  in  total  rotta:  il  Verme,  che  si 
trovava  col  l'esercito  nel  serraglio  di 
Mantova,  e  a  cui  poteva  per  la  rotta  del 
Bianciardo  esser  tagliata  la  ritirata  , 
alla  vista  di  questa  sconfitta  si  ritirò 
precipitosamente  quasi  senza  combat- 
tere. Sei  mila  prigioni,  due  mila  caval- 
li, 5o  navi  armate,  yo  cariche  di  vetto- 
vaglie vennero  in  potere  dei  vincitori, 
e  in  poco  d'ora  le  cose  di  Lombardia 
cambiarono  affatto  d'aspetto  (i3).  Que- 

(i3)De)ayt.  Ann.  esten.  Curio  I&t.  mil. 
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feti  avvenimenti  liberarono  da  ogni  ostili  -Anni 
tà  la  Toscana,  avendo  il  duca  di  Milano  di  C. 
richiamato  frettolosamente  in  Lombar  •  1 397 
dia  il  conte  Alberigo  con  la  maggior 
parte  delle  forze.  Piallentandosi ,  come 
è  l'uso,  il  vigore  della  lega,  e  rinforza- 
tosi l'esercito  ducale  ebbe  dei  nuovi 
vantaggi  contro  il  Gonzaga:  ma  la  po- 
tenza di  questo  principe  cominciava  a 
dar  ombra  anche  ai  veneziani,  che  te- 
mendone 1'  accrescimento,  fecero  delle 
proposizioni  di  pace,  alle  quali  trovato 
il  duca  restìo,  si  unirono  anch'essi  alla 
lega.  Questo  passo  lo  rese  più  pieghe- 
vole, onde  si  fece  colla  loro  mediazione 
una  tregua  per  dieci  anni,  colla  resti- 
tuzione di  tutte  le  terre  al  signore  di 
Mantova.  L'animo  però  del  duca  inquie- 
to sempre,  e  diretto  ad  ingrandirsi,  fa- 
cea  nella  pace  una  guerra  di  negoziati 
con  più  successo,  che  col  l'armi.  Colla 
vista  di  minare  la  fiorentina  repubblica 
era  sempre  volto  all'acquisto  di  Pisa  , 
ove  dominava  sotto  la  sua  protezione 
Jacopo  Appiano  già  vecchio,  e  che  avea 
perduto  il  figlio  Vanni,  capace  di  so- 
stener coli' arme,  e  col  consiglio  la  po- 
tenza paterna,  restandogli  Gherardo  di 
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Anni  capacità,  e  coraggio  assai  inferiore:  cre- 
cl'  ^«  dette  il  duca  non  esser  tempo  di  più 
*^7  differire.  Stava  in  questa  città  una  buo- 
na truppa  del  duca,  come  ausiliare  del- 
l'Appiano,  sotto  il  comando  di  Paolo 
Savello,  e  di  altri  capitani.  Questi  in- 
sieme con  un  frate  minore  andando  una 
sera  a  trovare  il  vecchio  Jacopo,  lo  con- 
sigliarono a  dar  loro  nelle  mani  la  cit- 
tadella  di  Pisa,  Cascina,  Livorno,  e  il 
castello  di  Piombino  in  ricompensa  de- 
gli ajuti  ,  e  protezione,  cbe  il  duca  gli 
prestava.  Sorpreso,  e  turbato  l'Appia- 
no dall'improvvisa  domanda,  trovando 
dei  pretesti  per  differire,  si  partirono  i 
commissarj  minacciandolo  che  farebbe 
per  forza  ciocché  non  volea  di  buona 
grazia.  Niente  è  più  pericoloso  della 
dilazione  in  cospirazioni  già  scoperte: 
differendosi  ad  eseguire  il  colpo,  fece 
l'Appiano  armar  le  sue  genti  quante 
più  potè  nella  notte,  e  la  mattina  furo- 
no condotte  da  suo  figlio  Gherardo  con- 
tro il  Savello,  che  dopo  un'ostinato  con- 
trasto, ferito  fu  fatto  prigione  (  i/±).  Do- 

('4)  P°g?«  Ist-  hb.  3.  A  iti  ni.  lib.  16.  So- 
zom.Spec.  his.  loc.  cit. 
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pò  questo  avvenimento  parea  che  P  Ap-  Anni 
piano  dovesse  staccarsi  affatto  dal  duca  di  C. 
di  Milano,  e  accostars-i  ai  fiorentini:  se  '^9^ 
ne  tenne  trattato,  ma  egli  credè  più. 
opportuno  restare  unito  al  duca  dissi- 
mulando P attentato,  come  fatto  senza 
di  lui  consenso.  Poco  tempo  appresso 
morì  il  vecchio  Jacopo,  e  gli  successe 
nella  signorìa  il  figlio  Gherardo.  Qual- 
che mese  avanti  la  sua  morte  lo  avea 
fatto  capitano  del  popolo,  e  tutte  le  mi- 
lizie di  Pisa  aveano  a  lui  prestato  il  giu- 
ramento :  ma  questo  giovine  non  avea 
lìè  il  coraggio,  ne  la  destrezza  del  pa- 
dre. Egli  persuaso  dal  duca,  che  avea 
sempre  volti  gli  occhi  all'acquisto  di 
Pisa,  disperando  forse  in  mezzo  a  tanti 
nemici  conservarne  il  dominio,  si  accor- 
dò a  vendergliela  per  -200  mila  fiorini 
cP  oro,  restandogli  Piomhino  con  alcu- 
ne castella,  e  Pisola  dell'Elba  (i5).  I 
fiorentini,  avendone  avuta  notizia,  spe- 
dirono ambasciatori  a  Gherardo  per 
impedire  il  contratto:  esso  dette  loro 
buone  parole,  ma  restando  colà  tutto- 

(  1  5)  Brun .  lib.  ir.  Pogg.  Ist.  lib.  3.  Arara, 
lib.  16.  Bonin.  Ann.  Rer.  Ital.  toni.  ai. 
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Annira,  e  la  loro  presenza  essendo  un  osta- 
ci C.  colo  al  negoziato,  furono  licenziati,  e 
1^98  presto  la  vendita  conclusa.  Forse  la  ri- 
soluzione di  Gherardo  fu  dettata  da 
pusillanimità  ,  ma  ebbe  gli  effetti  della 
più  consumata  prudenza.  Era  difficile 
conservare  il  possesso  di  una  città  sì 
spesso  agitata  dalle  sedizioni,  e  consi- 
derando i  successivi  avvenimenti,  è 
agevole  il  vedere  che  la  morte,  o  l'esi- 
lio, sorte  dei  dominatori  di  Pisa,  sarebbe 
toccata  anche  a  lui  :  mentre  con  quella 
concessione,  ritirato  a  Piombino  ,  con 
uno  stato  più  piccolo,  e  meno  invidiato 
propagò  una  famiglia,  che  lo  tenne  per 
più  di  un  secolo.  1  fiorentini,  che  avea- 
no  tentato  invano  di  turbar  questo  con- 
tratto, furono  insù!  tati  dal  duca  dopo  l'a- 
dempimento di  esso,  con  una  mansueta 
am  basciata,  in  cui  dando  loro  partedel- 
1' acquisto  fatto  di  Pisa,  prometteva  di 
vivere  ,  e  comportarsi  da  buon  vici- 
no (16).  Avea  però  guarnita  quella  città 
di  numerosa,  ed  ottima  truppa.  Vi  era 
in  quella  un  partito,  che  amava  porsi 
in  libertà:  questi  cittadini  aveano  of- 

(16)  Buon.  Ist.  Gor.  lib.  4» 
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ferto  la  stessa  somma  a  Gherardo,  il  Armi 
quale  rispose  non  esser  più  in  tempo  :  di  C. 
e  veramente  le  genti  armate  del  duca,  wqp 
che  avea  introdotte  in  Pisa,  erano  atte 
ad  impedirlo.  I  cittadini  poi,  che  avea- 
no  favorito  la  vendita,  furono  presto 
pentiti,  scorgendo,  che  coli' accresci- 
mento dei  dazj,  e  gabelle  volea  il  duca 
sollecitamente  rimborsarsi  della  som- 
ma pagsta  all'  appiano  (17).  Questo 
colpo  era  più  che  guadagnare  una  bat- 
taglia sui  fiorentini,  e  ciocché  maggior- 
mente gli  afflisse,  venne  in  poter  del 
duca  per  volontà  dei  sanesi  guadagnati 
dai  suoi  maneggi  ,  nuovamente  anche 
Siena.  Fino  dall'anno  r3c)o,  si  era  fatta 
dal  consiglio  generale  di  questa  città 
la  determinazione  di  darne  la  signoria 
al  Visconti:  ma  per  gli  accidenti  suc- 
cessivi non  avea  avuto  mai  luogo  Tatto  '^39 
formale  di  sommissione  (18).  Fu  ora 
eseguito  con  tutte  le  solennità,  e  stabi- 
lite le  condizioni  scambievoli.  Col  do- 

(1  7)  Tronci  Ann.  Pis. 

(1  8)  .Ualev.  Ist.  di  Sien.  par.  2.  Kb.  9.  1  o. 
Allora  fu  coniato  in  Siena  il  ducato  d'  oro 
colla  biscia.  Verri  Stor.  di  Mil,  e.  14.  Annali 
Saucsi  Rer.  Hai,  toni,  19. 
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Anni  minio  di  Siena  vennero  in  potere  del 
di  C.  Visconti  molte  rocche,  e  in  specie  quel- 
*^99  la  di  Talamone,  onde  i  fiorentini  pote- 
vano essere  angustiati  nel  loro  commer- 
cio, essendo  in  mano  del  loro  nemico  le 
sole  strade  per  l'esportazione,  ed  in- 
troduzione delle  loro  merci.  Pochi  mesi 
appresso  Perugia  rincora,  ad  onta  degli 
sforzi  pecuniarj  dei  fiorentini,  per  opra 
di  Ceccolino  Michelotti  ebbe  la  mede- 
sima sorte.  Tentò  il  conte  un  colpo  an- 
che sopra  Lucca,  persuadendo  il  Gui- 
nigi  aducciderL;izzarosuo fratello,  che 
n'era  quasi  signore:  ma  non  ebbe  altra 
soddisfazióne,  che  di  far  commettere 
un  inutile  fratricidio,  e  di  portare  lo 
stolto  e  scellerato  fratello  al  patibo- 
lo (19).  Così  in  mezzo  alia  pace  facea 
costui  la  piùdannosa  guerra  ai  fiorentini. 
Si  accostava  la  fine  del  secolo  XIV. 
Questo  non  meno  degli  anteriori  era 
stato  distinto  dalle  fazioni,  dal  sangue, 
dai  delitti,  dalla  miseria  dei  popoli,  e 
generalmente  dalla  ferocia  dei  costumi. 
Aon  è  lontano  il  passaggio  dalle  scelle- 
raggini  alla  devozione,  giacche  quando 

(loJSozom.  Pist,  Spcc,  hist.  loc.  cit. 
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la  furia  delle  passioni  per  un  momento  Anni 
si  abbassa,  i  rimorsi,  il  timore  del  la  mor-  di  C. 
te,  edegl  invisibili  castighi  fanno  cerca-  l^99 
re  nella  vera  religione,  o  anche  nelle  più 
stravaganti  superstizioni,  l'espiazione 
dei  delitti;  ei  passaggi  talora  son  rapidi, 
ed  estremi.  In  varj  tempi  di  questi  fe- 
roci secoli  si  accese  un  fervore  religio- 
so, per  cui  intiere  popolazioni  contrite, 
e  penitenti  passavano  da  una  città  al- 
l'altra percotendosi  coi  flagelli,  e  can- 
tando delle  preci  sacre.  Fino  dallo  scor- 
so secolo  si  erano  queste  vedute,  o  adu- 
nate dai  missionarj,  o  mosse  da  qualche 
evento  straordinario  fisico,  o  morale.  Il 
celebre  fra  Giovanni  da  Vicenza  riunì 
una  volta  ad  udir  le  sue  prediche  sulle 
rive  dell'  Adige  una  moltitudine  tale 
che  l'esagerazione  di  Paride  da  Cere- 
ta  (20)  portò  a  4°o  mila  persone.  L'an- 
no 1260  fu  chiamato  dal  Sigonio  (21) 
anno  di  devozione,  giacché  vi  fu  una  ge- 
nera I  commozione  di  penitenza  per  tut- 
ta l'Europa.  Le  compagnie,  che  passa- 
vano da  una  città  ad  un  altra  numero- 
sissime, furono  chiamate  dei  battuti 

(20)  Mur.  Rer.  Ita].  Scr.  t.  8. 

(21)  De  Segno  Hai.  lib.  19. 
ns.  T.   VII.  4 
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Annidai  colpi  che  per  mortificazione  si  da- 
di C.  vano.  Varj  principi  di  Lombardia,  che 
X^S9  temevano  le  popolari  adunanze,  ne  proi- 
birono l' ingresso  nei  loro  stati,  e  i  Tur- 
riani,  che  allora  governavano  lo  stato 
di  Milano,  fecero  alzare  600  para   di 
forche,  minacciando  appiearveli  se  ve- 
nivano avanti.  Nell'anno  1 335  fra  Ven- 
turino  da  Bergamo  Domenicanoaccom- 
pa guato  da  io,  e  secondo  alcuni  da  3o 
mila  persone  unif  rmemente  vestite, 
andò  a  Roma:   mai  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXII  fu  chiamato  ad  Avignone, 
ed  ivi  imprigionato.  In  quest'anno  poi 
rinacque  il  pio  entusiasmo:  non  è  ben 
noto  ove  prendesse  la  sua  origine  se  in 
Spagna,  in  Inghilterra,  o  in  Francia:  in 
Italia  fu  portato  dalla  Provenza  (22). 
Secondo  il  numero  della  popolazione 
di  ciascuna  città  si  partiva  una  proces- 
sione di  5j  io,  'io  mila  persone  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  andando  da  una  città 
all'altra:  erano  involte  in  una   cappa 
bianca  che  copriva  anche  il  viso,  e  per- 
ciò furono  chiamate  le  compagnie  dei 
bianchi:  si  posavano  nella  cattedrale,  e 

(22)  Giorg, Stella,  Ann.  Genuen.  Rer.  Jtal. 
t.  1  "n  descrive  a  lungo  queste  processioni. 
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nelle  pubbliche  piazze  gridando  pace,  Anni 
e  misericordia:  battevansi  colle  disci-  fli  C. 
pline,  e  cantavano  dei  sacri  inni  {io);  »*^99 
erano  nutriti  da!  pubblico  benché  essi 
non  dimandassero  che  pane,  ed.  acqua. 
Durava  il  pellegrinaggio  nove,  o  dieci 
giorni,  dopoil  quale  tornavano  alle  loro 
case.  L'esempio  o  buono  o  cattivo  di- 
vien  contagioso:  i  popoli  delle  città  vi- 
sitate accesi  dell' istesso  fervore  anda- 
vano a  visitarne  un'altra  :  così  si  este- 
sero le  devote  processioni  di  città  in  cit- 
tà, e  per  la  riviera  di  Genova  giunsero 
in  Italia.  All'arrivo,  alla  vista,  alle  pre- 
ci dei  pii  pellegrini  si  aprivano  i  cuori 
indurati,  si  dimenticavano  gli  odj ,  si 
riconciliavano  i  nemici,  e  tutto  era  san- 
tità, e  religione.  I  Lucchesi  al  numero 
di  3  mila  visitarono  Pistoja,  e  Firenze: 
qua  vennero  ancora  i  pistojesi  al  nu- 
mero di  4  mila:  da  circa  a  ^o  mila  fio- 
rentini si  vestirono  di  bianco,  e  20  mi- 
la avendo  alla  testa  il  vescovo  di  Fie- 
sole andarono  ad  Arezzo.  Si  sparsero 

(20)  Cantavano  specialmente  1'  inno  Sta- 
bat  mater  dolorosa  ec,  che  nacque  in  questo 
tempo. 
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Anni  le  processioni  per  tutta  l'Italia.  I  Ve- 
^  C.  neziani  però,  e  il  duca  di  Milano  non  le 
1  ^99  permisero  nei  loro  stati:  anche  papa 
Bonifazio  IX  vietò  ioro  di  accostarsi  a 
Roma.  Forse  la  politica  ebbe  parte  in 
questo  divieto,  forse  i  disordini  cbe  na- 
scevano: giacché  non  si  vuol  dissimu- 
lare esser  quelli  notati  da  autorevoli 
scrittori,  ed  era  facile  avessero  luogo 
in  sì  gran  moltitudine  dei  due  sessi, 
che  confusamente  insieme  vivevano 
riotte,  e  giorno  per  tutto  il  tempo  del 
pellegrinaggio.  Ogni  volta,  che  ebbero 
luogo  questi  divoti  movimenti,  furono 
istituite  in  varie  città  delle  società,  o 
compagnie  devote,  le  quali  volendo  per- 
petuare il  rito  pio,  stabilivano  di  adu- 
narsi in  certi  giorni,  e  cantar  gl'inni, 
e  battersi  come  le  prime  aveano  usato. 
Non  è  che  l'origine  delle  sacre  compa- 
gnie debbasi  a  questi  pellegrinaggi  ;  ciò 
che  risale  più  in  alto,  e  forse  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  ;  ma  nuove  istituzioni 
di  esse  con  particolari  leggi,  e  statuti 
si  facevano  in  tali  straordinarie  occa- 
sioni (24)-  In  tutti  i  tempi  però  questo 

(24)  Murat.  Antich.  Ital.  diss.  65. 
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fervore  religioso  non  produsse  che  un  Anni 
eGinero  frutto:  passato  il  breve  lucido"'1  C. 
intervallo,  rinacquero  le  passioni,  e  si  5*99 
tornò  subito  agli  odj,  alle  fazioni,  al 
sangue.  Quella  pia  compunzione  non 
pare  che  placasse  l'ira  del  Cielo,  o  al- 
meno impedisse  un  flagello,  che  afflisse 
nell'anno  seguente  l'Italia,  cioè  una 
terribile  moria,  chiamata  dagli  storici 
al  solito  peste,  seppure  non  ne  fu  in  par- 
te la  fisica  causa  ;  giacché  una  moltitu- 
dine di  persone  che  si  aduna,  e  vive  ne- 
gligentemente affollata  in  stretti  abitu- 
ri, può  contrarre  un'epidemica  febbre, 
e  comunicarla  estesamente  ad  una  po- 
polazione. Firenze  ne  fu  sì  afflitta  dalla 
primavera  all'  autunno,  che  1'  orrore 
della  frequenza  dei  morti  fece  fuggire 
alla  campagna  una  gran  quantità  di 
cittadini  ;  e  chiuse  la  maggior  parte 
delle  botteghe,  derelitte  le  chiese,  e  le 
piazze,  presentava  la  città  l'aspetto  di 
una  tacita  e  tetra  solitudine. 

In  mezzo  a  tante  miserie  il  nemico 
più  formidabile  dei  fiorentini,  il  duca 
di  Milano,  non  contento  di  occupare 
(come  abbiamo  visto)  le  più  importanti 

4* 
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Anni  città,  nutriva,  ed  eccitava  le  dissensioni 
di  C.  entro  Firenze  stessa.  A  sua  istigazione, 
,*»99  per  quanto  fu  creduto,  gran  quantità 
di  fuorusciti  fiorentini,  ch'erano  per 
la  Lombardia,  cospirarono  di  rientrare 
in  Firenze:  vi  dovean  penetrare  per 
l'Arno,  e  levato  rumore  chiamare  il 
popolo  all'armi,  e  mutar  lo  stato.  Fra 
i  congiurati  di  Firenze,  che  corrispon- 
deano  coi  fuorusciti,  era  vi  Sanminiato 
dei  Ricci,  il  quale  cercando  nuovi  pro- 
i4oo  seliti  scoprì  la  congiura  a  Silvestro  Ca- 
viciulli,  animandolo  ad  entrarvi  per 
vendicar  la  morte  di  Picchio  suo  pa- 
rente: ma  questi,  temendo  l'incertezza 
dell'  evento,  o  non  amando  novità,  andò 
ad  accusarlo  al  governo.  Fu  Sanminiato 
arrestato,  e  sotto  i  tormenti  svelò  l'or- 
dine della  congiura:  fu  decapitato,  e  tre 
f  di  appresso  il  Davizi,  che  venendo  da 
'  Bologna,  ignaro  della  scoperta  fatta 
fu  preso,  e  giustiziato.  Antonio  Alber- 
ti, accusato  da  un  frate  di  avervi  parte, 
condannato  in  danari,  fu  confinato  fuo- 
ri di  stato  3oo  miglia-,  e  perchè  la  sua 
famiglia  era  sempre  in  sospetto,  tutti 
gl'individui  di  quella,  maggiori  di  an- 
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ni  i5,  furono  parimente  confinati  (i5).  Aimo 
Lo  sdegno ,  e  il  timore  dei  fiorentini  di  C. 
verso  il  duca  di  Milano  andava  tanto  l\01 
più  inasprendosi,  quanto  più  si  molti- 
plicavano l'offese:  e  la  guerra  che  fa- 
ceva loro  era  più  dannosa  quanto  più 
coperta  ,  e  da  non  potere  apertamente 
lagnarsene;  si  aggiunse,  per  accrescere 
i  loro  timori.  Bologna  caduta  sotto  la 
signoria  dei  Benfivogli;  e  siccome  l'ani- 
mo di  una  persona  sola  era  più  facile 
a  guadagnarsi  cbe  di  un  intiera  comu- 
nità,  temerono  con  ragione  cbe  non  po- 
trebbe il  Bentivoglio  resi>tere  agii  ar- 
tificj  con  cui  l'attaccherebbe  l'astuzia 
del  milanese,  e  se  di  Bologna  ancora 
divenisse  signore, Firenze  la  di  cui  po- 
tenza, si  reggeva  sulla  mercatura,  mi- 
nava affatto,  toltone  il  corso  anche  per 
questa  parte,  non  potendo  più  averlo 
uè  per  Pisa,  ne  per  Talamone  ridotti  in 

mano  del  suo  nemico.  Era  la   maggior 

no 

parte  dell'  Italia  alla  sua  discrezione» 
L'imbecillità  dell'  imperatore  Venci- 
slao,  e  lo  scisma  della  Chiesa  gli  to- 

(20)  Sozom.  Pist.  Spcc.  his.  loc.  cit.  Ma- 
ch, ist.  lib.  3.  Amm.  lib.  16. 
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-Anni  glieva  ogni  opposizione  :  i  veneziani  sta- 
di G.  vano  spettatori,  e  forse  desiosi  della 
i4°i  mina  dei  fiorentini  loro  rivali  nel  com- 
mercio, non  lasciando  a  loro,  forse  la 
rivalità,  vedere  il  pericolo  che  ne  sa- 
rebbe succeduto  dopo  la  ruina  di  quel- 
li. Fu  intanto  da  Bonifazio  IX  solleci- 
tato dall'indignazione  dei  popoli,  de- 
posto l' ignavo  imperatore  Vencislao, 
che  avea  venduto  il  titolo  di  duca  al 
conte  di  Virtù,  e  Roberto  duca  di  Ba- 
viera principe  attivo  nuovamente  elet- 
to. I  fiorentini  in  tanto  pericolo  gì' in- 
viarono insieme  con  tutti  i  collegati 
(eccettuati  i  veneziani)  degli  ambascia- 
tori: lo  colsero  in  buon  punto,  trovan- 
dolo sdegnato  estremamente  contro  il 
duca  di  Milano.  Quest'  uomo,  a  cui  non 
facea  ribrezzo  alcun  delitto,  purché 
servisse  al  suo  vantaggio,  sapendo  che 
l'imperatore  avea  contro  di  lui  degli 
ostili  sentimenti,  tentò  di  avvelenarlo, 
offerendo  4o  mila  fiorini  d'  oro  al  suo 
medico.  Scoperto,  e  arrestato  costui, 
confessato  il  delitto,  fu  dall'Università 
di  Norimberga,  a  cui  limperatore  com- 
messe il  giudizio,  fatto  arruotare  (26). 
(26)  Cosi  l'Amm.  ist.  lib.  \6.  Buonaccor- 
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Determinò  i'  imperatore  venire  in  Ita-  Anni 
lia  per  minare  affatto  il  milanese,  e  idi  C. 
fiorentini  che  per  le  loro  ricchezze  erari  '4°* 
divenuti  i  pagatori  universali,  promet- 
tevano donargli  200  mila  fiorini  di  oro, 
ed  ancora  se  uopo  glie  ne  facesse  200 
mila  in  prestito  (27).  Ma  il  duca  non 
avea  mancato  dei  necessarj  provvedi- 
menti per  la  difesa:  gli  era  venuto  fat- 
to coi  suoi  artificj  di  staccar  dalla  lega, 
e  unir  seco  i  signori  di  Mantova,  e  di 

so  Pitti  ,  eh'  era  in  quel  tempo  ambasciatore 
dei  fiorentini  a  Cesare  ,  racconta  un  po'  di- 
versamente il  fatto  ,  e  attribuisce  a  se  stesso 
il  merito  di  un  avvertimento  dato  all'  impe- 
ratore di  guardarsi  dal  duca  di  Milano,  giac- 
ché cenando  con  Cesare  avea  veduto,  che  non 
prendeva  alcuna  guardia  contro  un  tal  peri- 
colo :  e  indi  a  non  molto  fu  scoperto  il  trat- 
tato tra  mastro  Pietro  da  Tosi^nano  medico 
del  duca,  e  il  suo  medico ,  scolare  già  di  Pie- 
tro ,  e  che  Cesare  disse  al  Pitti  ,  che  gli  do- 
veva la  vita.  Pitti  Cronaca. 

(27)  La  somma  ricchezza  dei  fiorentini  »i 
mostra  in  queste  spese,  giacché  queste  due  som- 
me ridotte  al  valore  dei  nostri  tempi  non 
montano  a  meno  di  3  milioni  di  zecchini.  So- 
zom.  loc.  cit.  Amm.Ist.  lib,   16. 
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Anni  Ferrara  ;  avea  soldate  4  mila  e  5oo  lan- 
di  C.ce,  12  mila  fanti  di  ottime  truppe  co- 
«4°»  mandate  dai  migliori  generali  (2tf);  e 
guarnite,  e  assicurate  le  frontiere.  Ven- 
ne l'imperatore  con  un  esercito  nume- 
roso di  ì5  mila  cavalli,  e  proporzionato 
numero  di  fanteria.  Il  duca  di  Sassonia, 
e  quello  di  Austria  l'accompagnavano, 
il  Signore  di  Padova  eravisi  unito  colle 
sue  truppe,  e  i  fiorentini  fecero  pagar 
prontamente  in  Venezia  la  prima  rata 
di  i  io  mila  fiorini:  ma  questo  grande 
esercito  si  sciolse  ben  presto.  Ebbe  luo- 
go una  scaramuccia  assai  viva,  che  si 
converti  quasi  in  generale  battaglia  vi- 
cino a  Brescia  tra  un  grosso  corpo  di 
tedescbi,  ed  un  altro  del  duca,  in  cui  i 
tedeschi  furono  rotti,  e  cacciati  vergo- 
gnosamente in  fuga,  e  il  duca  di  Austria 
vi  restò  prigioniero.  Fu  generalmente 
creduto  ,  che  se  l'  intiero  esercito  mi- 
lanese fosse  entrato  in  battaglia,  sareb- 
be rimasto  l'imperatore  intieramente 
disfatto  Quindi,  o  che  trovasseroadesso 
i  tedeschi  le  difficoltà  maggiori  della 

(28)  Erano  questi  il  Verme,  da  Barbiauo, 
Facino  Cane  ,  Pandolfo  Malattia  ,  ed  altri. 
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loro  opinione,  o  per  la  naturale  istabi-  Ant>i 
i    lità  degli  uomini  ,  l'arci  vescovo  di  Co-  di  C. 
;    Ionia  ,  e  il  duca  d'Austria,  che  fu  rila-  H01 
I    sciato  dopo  tre  giorni  in  libertà  ,  pro- 
j   testarono  di  voler  tornare  in  Germania. 
Poco  dopo  fu  abbandonato  l'impera- 
tore dalla  maggior  parte  dei  suoi   ba- 
roni ,  e  con  non  più  di  4  mila  cavalli  , 
I   se  ne  venne  a  Padova  (29).  Restarono 
altamente    sconcertati  i  fiorentini  ,    e 
I    mandati  nuovi  ambasciatori  a  Cesare, 
non  vi  furono  die  delle  reciproche  que- 
rele ,  avendo  il  coraggio  l'imperatore 
di  dolersi,  che  non  gli  si  pagava  il  re- 
:    sto  della  somma  pattuita.   Entrarono 
!   di  mezzo  i  veneziani,  e  persuasero  i  fio- 
rentini a  pagare  il  resto.   Non  era  mai 
stato  speso  tanto  male  sì  gran  dena- 
ro (3o).   11  duca  di  Milano,  facendosi 
beffe  delle  forze  imperiali ,  mandò  una 

(29)  Sozom.  loc.  cit.  Pogg.  his.  lib.  3. 
Aram.  lib.  1  6. 

(30)  Sozoru .  1.  e.  Pogg.  lib.  3.  Aram.  16. 
Pitti  Cronica,  il  quale  aggiunge  che  l'impera- 
tore era  gjà  partito  per  mare  ,  e  ch'ei  consi- 
gliato dal  doge  gli  andò  dietro,  e  lo  ricondusse 
a  Venezia, 
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Anni  parte  delle  sue  col  conte  A  lberigo  a  tra* 
di  C.  vagliar  Bologna.  L'imperatore  non  lar- 
*401  dò  molto  ad  abbandonare  V  Italia  ,  la- 
sciando  i  fiorentini,  oltre  la  perdita 
della  moneta,  nello  spavento  che  le  po- 
derose forze  del  duca  ,   inutili  in  Lom- 
bardia ,   si  volgessero  contro  di  loro. 
Questa  tempesta  fu  almeno  trattenuta 
dalla  discordia  entrata  tra  i  capitani, 
e  perciò  traile  truppe  del  duca.  Ugo- 
lotto  Bianciardi  colle  sue   venne  alle 
mani  con  Otto  Buonterzo,  e  si  combattè 
i4o2  comeinuna  ordinata  battagliaci).  Era 
nondimeno  Bologna  travagliata  a  se- 
gno ,  che  le  fiorentine  merci  non  po- 
tendovi passare  ,  fu  obbligato  il  gover- 
no di  aprire  dei  trattati  con  Lucca,  e 
con  Ri  io  ini   per  far  prender  loro  quel 
corso.    Intanto   lo  sforzo  delta  guerra 
era  intorno  a  Bologna  signoreggiata  da 
Giovanni  Benti  voglio,  attaccata  dal  du- 
ca ,  e  difesa  dai  fiorentini.  Vi  si  tro- 
vava il  loro  capitan-generale  Bernar- 
done  con  buona   truppa ,   cui  si  erano 
unite  molte  delle  bolognesi.  Invece  di 
tenersi  chiusi  a  difender  la  città  assai 

(3i)  Sozomen.  loc.  eit. 


CAPITOLO  SETTIMO  4r 

difficile  ad  espugnarsi,  vollero  i  colle- Anni 
gati  escir  fuori,  ed  azzardare  la  batta- di  C. 
glia  :  le  genti  del  duca  erano  più  nume-  '402 
rose,  e  condotte  da  sperimentati  capi- 
tani, fra  i  quali  il  conte  Alberigo,  e  Ja- 
copo del  Verme  :  l'esercito  bolognese, 
e  fiorentino  ebbe  uria  gran  rotta,  re- 
standovi prigioniero  il  capitan-genera-- 
le,  due  figli  del  signor  di  Padova  con 
molti  altri  valenti  utiziali.  Questa  di- 
sfatta si  trasse  dietro  la  caduta  di  Bo- 
logna, ove  per  tradimento  entrarono  le 
truppe  milanesi  :  fu  ucciso  Giovanni 
Bentivoglio  dopo  essersi  valorosamente 
dileso  tutta  una  notte,  e  ammazzate 
di  sua  mano  più  persone:  ed  ecco  ili 
mano  del  duca  l'ultimo  propugnacolo 
della  fiorentina  repubblica  (32).  Or 
mentre  i  fiorentini  si  credono  affatto 
perduti  ,  mentre  il  duca  ,  avendo  tutti 
i  motivi  da  sperare  d'insignorirsi  della 
repubblica  giaciuta  per  ogni  parte  dalle 
sue  froze,  e  vinta  la  quale  non  gli  re- 
stava ostacolo  di  conseguenza  ,  faceva 

(32)  Pogg.  bis.  lib.  4.  Mattei  de*  Grifon, 
Memoriale  his.  Rer,  Ital,  tom,  18.  Cron.  di 
Bologna. 

PiS.  t.  ni.  5 
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Anni  lavorare  un  diadema  di  oro  per  coro- 
di  C.  riarsi  re  d'Italia  ,  ecco  che  la  morte  nel 
*4°2  dì  3  di  settembre  rompe  i  suoi  vasti 
progetti,  e  libera  dal  timore  la  fioren- 
tina repubblica,  come  l'  avea  liberata 
già  da  Castruccio.  Una  cometa  com- 
parso poco  tempo  avanti  confermò  la 
superstiziosa  credulità  di  cbi  vi  leggeva 
il  presagio  della  morte  di  qualcbe  prin- 
cipe. Il  suo  carattere  cupo,  simulatore, 
e  crudele  era  adattato  a  quei  tempi  , 
nei  quali  popoli  pronti  a  ribellarsi, 
truppe  indisciplinate,  condottieri  mer- 
cenari, e  infedeli  eccitavano  universal 
diffidenza:  quelle  qualità  unite  ad  una 
profonda  cognizione  degli  affari  poli- 
tici, lo  reselo  assai  potente,  ed  atto,  se 
fosse  vissuto,  a  rovinare  la  fiorentina 
repubblica  ,  che  gli  formava  il  mag- 
giore ostacolo  al  regno  d'Italia.  Capace 
di  ogni  delitto,  e  crudeltà  specialmente 
coperta  ,  quando  si  trattava  di  acqui- 
stare stati,  e  potenza-  non  ebbe  tutta- 
via il  carattere  atroce  del  padre,  e  del 
zio  ,  cbe  pareva  si  dilettassero  del  san- 
gue, e  dei  lunghi  tormenti  degl'infelici 
loro  sudditi.  Fu  amante  delle  lettere  , 
delle  belle  arti,  e  protettore  dei  dotti, 
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e  vis<e  con  regia  splendidezza  (33).   A  Anni 
Jui  si   deve  la    grandiosa  fabbrica   deM1  C. 
duomo  di  Milano:  il  gusto  gotico  con  ''♦°2 
cui  fu  inalzata ,    mentre    nello   stesso 
tempo  con  tanta  eleganza  si  fabbricava 
in  Firenze  Santa  Maria  del  Fiore,  mo- 
strano la  dilferenza  nelle  due  città  dei 
progressi  delle  loro  arti.  Morì  (34)  in  i4o3 
età  di  anni  55,  di  febbre  contagiosa  in 
Marignano ,   luogo   delizioso,    ove  da 
Pavia  fuggendo  il  contagio,  si  era  riti- 
rato. Il  giubbilo  dei  fiorentini  fu  eguale 
al  timore,  die  si  aveva  di  lui,  recitan- 
dosi   pubblicamente    quel    versetto   il 
laccio  è  rotto  ,  e  noi  siamo  liberi.  Eb- 
be la  morte   del    duca    quelle    conse- 
guenze, che  si  potean  prevedere,  essen-» 

(33)  Cor.  Ist.  mil.  p.  4» 

(34)  Gli  astrologi  di  corte  ,  secondo  il  co- 
stume, avean  determinata  l'ora  della  parten- 
za per  Marignano  ,  e  aveano  predetto  al  duca 
che  tornerebbe  re  d;  Italia:  appena  giuntosi 
ammalò,  e  in  breve  morì,  e  allora  si  fece  l'o- 
nore alla  sua  morte  di  una  cometa  apparsa  in 
quel  tempo.  Pogg.  his.  lib.  l\.  il  Mur.  Ann. 
d'  (tal.  lo  fa  morire  di  quell'età,  il  Verri  dà 
«inni  49» 
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Anni  do  i  figli  (35)  ancor  teneri,  il  maggiore 
di  C.  dei  quali  non  passava  i5  anni,  gli  stati 
14°3  divisi  fra  loro,  la  dissenzione  fra  i  mi- 
nistri, ed  alla  testa  del  governo  una 
donna  ,  la  vedova  duchessa.  Si  levò  a 
rumore  il  popolo  in  Milano  contro  un 
ministro  detto  Barbavara,  principale 
attore  del  vecchio,  e  dei  nuovo  gover- 
no; e  benché  sostenuto  ,  e  difeso  dalla 
duchessa,  dovette  cedere  all'odio  pub- 
blico ,  e  fuggir  da  Milano.  Tutto  il  re- 
sto dello  stato  era  sossopra  :  varie  città 
ribellate,  altre  piene  di  sollevazioni ,  e 
turbolenze;  i  capitani  del  duca,  sotto 

(j5)  Due  erano  i  figli  legittimi,  ed  uno 
naturale.  Il  maggiore  Giovanni  Maria  ebbe 
per  testamento  del  padre  col  titolo  di  duca  , 
Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Piacenza,  Par- 
ma, Reggio,  Bergamo, Brescia,  Siena,  Perugia, 
e  Bologna.  Filippo  Maria,  suo  secondogenito, 
eoi  titolo  di  conte,  ebbe  Pavia  ,  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Alessandria,  Verona,  Vicenza, 
Feltre  ,  Belluno  ,  e  Bassano  colla  riviera  di 
Trento.  Gabbriello  figlio  naturale  legittimato, 
Pisa,  altri  aggiunge  Sarzana,  ma  siccome  1  fio- 
rentini tennero  trattato  per  comprarla  col 
duca  di  ^filano  ,  pare  che  appartenesse  a  lui» 
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pretesto  di  guardar  varie  città  ,  ne  oc-  ^"rti 
cuparono  il  dominio-  I  figli  furono  tutti  ■'  C. 
infelici,  due  morirono  di  morte  violen-  lz*°3 
ta.  l'altro  di  naturale,  ma  nel  momento 
di  vedersi  torre  tutti  gli   stati,  e  fini 
con  loro  la  potenza  ,  e  il  regno  dei  Vi- 
sconti. 

Aveano  i  fiorentini  poco  prima  della 
morte  del  duca  latto  lega  col  papn,  ed 
uniti  inquietavano  le  città  dei  Viscon- 
ti ,  Perugia  ,  Pisa  ,  e  specialmente  Bo- 
logna ,  di  cui  si  sperava  facile,  e  sol- 
lecita  la  conquista;  e  il  papa  riguar- 
dandola come  sicura,  n'  avea  dichia- 
rato legato  Baldassare  Coscia  cardina- 
le, che  figlio  di  Giovanni  di  Procida  , 
di  guerriera  indole  come  tutta  la  sua 
casa,  era  stato  fatto  dal  papa  capo  delle 
I    sue  genti.  Le  turbolenze  grandi  dello 
.    stato    milanese    indussero   la  duches- 
sa, e  i  suoi  ministri  ad  accomodarsi  in 
•    ogni  maniera  col  papa:  furono  media- 
I   tori  Carlo  Malatesta,  il  signore  di  Man- 
i    tova  ,  e  il  cardinale  Coscia;  e  prima 
che  ne  avessero  sentore  i  fiorentini,  fa 
ì   tutto  concluso,  accordandosi  la  duches- 
sa a  cedere  Bologna,  e  a  ritirar  le  genti 
che  avea  a  Perugia.  Si  sdegnarono  forte 

5* 


46  LIBRO  QUARTO 

Anni  i  fiorentini  quando  Tenne  a  loro  notizia 
fliC.il  trattato,-  ma  essendo  reso  noto  in 
14°4  Bologna,  quei  cittadini  adirati,  che 
senza  il  loro  voto  si  fosse  disposto  della 
città  ,  presero  I5  armi,  ne  cacciarono  i 
Visconti,  e  poi  si  diedero  volenterosa- 
mente  al  papa.  Anche  Perugia  tornò 
sotto  il  suo  dominio.  I  fiorentini  segui- 
tarono la  guerra  uniti  coi  signori  di 
Padova,  e  di  Ferrara  ,  e  un  corpo  di 
truppe  di  questi  tre  collegati  portossi 
in  Lombardia  a  sostener  Cavalcano,  ch« 
flvea  fatto  ribellar  Cremona  .  Anche 
Siena  esci  di  mano  ai  Visconti,  e  si  pa- 
cificò coi  fiorentini.  Era  Pisa  toccata  a 
Gabriello  Maria  Visconti  tìglio  natu- 
rale del  duca  ,  che  venuto  là  con  sua 
madre  Agnese  Montegazza,  o  perchè 
governassero  questa  città  duramente , 
o  pel  desiderio  dei  pisani  di  novità,  era- 
ri assai  malcontento.  Vennero  perciò 
in  speranza  i  fiorentini  di  occupar  Pi- 
sa :  tentarono  prenderla  per  sorpresa  , 
un  traditore  indicò  loro  una  porta  rac-1 
chiusa  con  sottil  moro,  situata  in  luogo 
appartato  ,  che  potea  agevolmente  es- 
ser rotta  ,  e  penetrarvi  nella  n  jtte  le 
loro  soldatesche.  Furono  queste  segre- 
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tamente  fatte  marciar  colà  sotto  i'1  e»-  Anni 
mando  del  conte  Bertoldo  Orsini,  e  dei  à\  C. 
fiorentini  commissarj:  ma  il  traditore  '4°4 
pentito  avea  rivelato  il  trattato  ai  pi- 
sani ,  ed  era  slato  il  muro  rinforzato, 
è  guernito  il  posto  di  truppa,  onde  fu- 
rono ributtati  i  fiorentini. Questo  tenta- 
tivo ingelosì  i  genovesi,  giacche  se  ciò 
fosse  avvenuto,  conoscevano(36)  quale 
aumento  di  potenza  n'  avrebbe  avuta  il 
fiorentino  commercio  ,  coll'acquiste  di 
porti  ,  e  spiaggia  marina.  Questo  solo 
mostra  la  decadenza  di  Pisa:  non  era  più 
quella  repubblica  una  delle  tre  domina- 
trici del  mare,di  cui  avea  avuta  tanta  ge- 
losia la  genovese,  e  che  si  era  più  volte 
unita  coi  fiorentini  per  minarla:  adesso 
la  gelosia  di  Genova  era  rivolta  al  po- 
tere dei  fiorentini  .  Tennero  pratiche 
perciò  i  genovesi  con  Gabriello,  o  piut- 
tosto coi  suoi  tutori  ponendogli  ili  vista 
il  pericolo  di  esser  preda  dei  fiorentini , 
e  per  mezzo  di  Buceicaldo  maresciallo 
di  Francia,  luogotenente  del  re  in  Ge- 
nova, lo  fecero  porre  sotto  la  protezione 
di  Francia.  Fu  da  Buecicaldo  allora  in- 

(3G)  Sozom.  loe.  cit, 
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Anni  timato  ai  fiorentini  di  desistere  da  ogni 
di  C.  ostilità  ,  i  quali  benché  resistessero  sul 
i4°4  principio,  convenne  far  tregua  col  si- 
gnor di  Pisa  per  non  perdere  le  ricche 
merci  che  aveanoin  Genova  sequestran- 
te da  Buccicaldo,  i!  quale  intanto  oc- 
cupò alcune  fortezze,  che  appartene- 
vano a  Pisa  ,  e  specialmente  Livorno, 
]a  quale  occupazione  mostrava  sotto  il 
velo  della  protezione  di  Gahbriello  ,  le 
sue  mire  su  quello  stato.  Improvvisa- 
mente però  esso,  e  i  genovesi  mutarono 
linguaggio  ,  ed  offersero  segretamente 
la  compra  di  Pisa  ai  fiorentini  ;  ed  ec- 
co le  cause  che  si  adducono  dagli  sto- 
rici di  sì  repentina  mutazione.  I  vene- 
ziani tentando  di  estendersi  in  terra 
ferma  aveano  occupata  Verona,  e  mi- 
nacciavano Padova:  la  loro  potenza  pur 
troppo  grande  in  mare  ,  si  temeva  an- 
che di  più  in  terra  dai  loro  vecchi 
emoli  ,  i  genovesi  :  questi  videro  la  ne- 
cessità di  soccorrere  il  signor  di  Pa- 
dova, e  perchè  il  loro  soccorso  fosse 
valido  interessarvi  i  fiorentini .  Cono- 
scevano il  mezzo  di  guadagnargli  :  of- 
fersero loro  perciò  l'acquisto  di  Pisa. 
Pietro  di  Luna  Antipapa,  che  con  qual- 
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the  azione  grata  volea  guadagnarsi  Toh-  Anni 
bedienza  dei  fiorentini  ,  Buccicaldo  re-  <fi  C. 
golatore   dei    genovesi    ,    il   fiorentino  '4°4 
Alderotti ,  che  trovavasi  in  Genova  ,  e 
Gino  Capponi  colà  segretamente  chia- 
mato da  quest'  ultimo  ,  ne    trattarono 

|  la  compra  (3y).  Si  cercò  di  persuadere 
Gabbriello  per  mezzodì  Buccicaldo  di 
rendere  ai  fiorentini  In  città,  ponendogli 

i  in  vista  la  difficoltà  di  conservarla.  INon 
fu  tanto  segreto  il  trattato  che  non 
trapelasse  ai  pisani  ,  i  quali,  risveglia- 
to V  odio  antico  contro  i  fiorentini,  pre- 
sero le  armi,  e  dopo  fiera    contesa  co- 

i  strinsero  Gabbriello  colla  madre  a  ri- 
covrarsi  nella  fortezza,  la  qnale  lascia- 

!  ta  guernita  di  sufficiente  truppa,  si  ri- 

j  tirarono  la  madre  ,  e  il  figlio  a  Sarza- 

I  na  .  Allora  si  concluse  il  trattato  dei 
fiorentini  per    mezzo  specialmente  di 

!  Gino  Capponi:  che  Gabbriello  dovesse 
consegnar  loro  la  cittadella  di  Pisa  ,  e 
le  fortezze  di  Librafatta,  e  Santa  Ma- 
ria a  Monte  ,  ed  essi  pagassero  a  Gab- 
briello 206    mila   fiorini   di  oro:  e   se 

(3^)  Ginn  Capponi  Comm.  Po^g.  his.  lib. 
|  4.  Matt.  Palmieri,  de  capt.  Pig, 
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Anni  dentro  un  breve  tempo  s'insignorisse- 
d'  C.  ro  di  Pisa,  fossero  obbligati  a  soccor- 
M°H  rere  il  signore  di  Padova  .  Per  quanto 
questa  sia  ia  causa  riferita  da  tutti  gli 
storici ,  ella  par  troppo  piccola  per  in- 
durre i  genovesi  a  consentire  alla  ven- 
dita ,  giacché  era  facile  ora  il  vedere 
quanto  tardi  i  fiorentini  soccorrereb- 
1  \o5  bero  il  signor  di  Padova  ,  dovendo  pri- 
ma couquistar  Pisa  pronta  a  difender- 
si fino  all'ultimo  sangue  :  e  i  genovesi 
non  dovean  esser  gran  fatto  solleciti 
degli  acquisti  in  terra  ferma  dei  vene- 
ziani. Probabilmente  fu  questo  un  ma- 
neggio di  Buccicaldo,  che  dominava  da 
signore  quella  repubblica  .  Esso  ebbe 
disegno  di  guadagnare  la  grossa  somma 
della  vendita  di  cui  froderebbe  T infe- 
lice Gabbriello,  di  cui  come  si  vide  dal 
seguito  degli  eventi  ,  poteva  disfarsi  a 
suo  talento,  coprendosi  presso  il  pub- 
blico genovese  col  pretesto  di  porgere 
aita  al  signor  di  Padova  (38).  Era  esso 

(33)  Il  disgraziato  Gabbriello  non  ebb« 
mai  questa  somma.  Dopo  aver  errato  in  Lom- 
bardia, tornato  aGenoya  insistè  presso  il  me- 
diatore Bue«icaldo  tu!  pagamento  del  suo  eie- 
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assai  stretto  dai  veneziani,  e  perciò  di- Anni 
sposto  a  comporsi  con  loro  ,  cedendo  a.di  C. 
pi'ezzo  la  città   di  Padova  :  ma    questo  ,40J 
albore  di  speranza  gli  fece   rompere  il 
trattato  ,  e  cagionò  la  mina  di  tutta  la 
sua  casa  :  non  giansero    mai  i  soccorsi: 
parte  colla  iorza,  e  parte  con  inganno 
occuparono  i  veneziani  la   città,  e  cit- 
tadella; e  il  disgraziato  Francesco, con- 
dito.  Questi  lo  arrestò,  accusandolo  di  esser 
andato  a  Genova  per  tradirla  a  Faciuo  Cane: 
fu  posto  ai  tormenti,  e  si  persuase  al  credulo, 
ed  innocente  giovine  di  confessare,  lusingan- 
dolo che  non  era,  che  un  processo  di  forma- 
lità, e  che  sarebbe  liberato  (  Ser.  Cambi  ist; 
tom.  iS.  Rerum  Ital  )  Confessò  un  delitto  di 
cui  non  era  reo,  gli  fu  tagliata  la  testa  nell'  età 
di  anni  2  2:furono  confiscati  i  suoi  beni ,  e  la 
crudele  impudenza  di  Buccicaldo  giunse  fino 
a  pretender  dai  fiorentini  la  somma  promessa 
a  Gabbriello.  L' infelice  sua  madre  era  morta 
di  una  caduta  ,  mentre  nella  fortezza  di  Pisa 
passava   sopra  una   tavola  da  un   muro  ad  un 
altro,  caduta  probabilmente  procurata  dai  sol- 
dati per  sbrigarsi  di  lei,  (Gino  Capp.  Com.  ) 
Questi   avvenimenti  dipingono  i  costumi   dei 
tempi,  e  mostrano  ai  lodatori  dei  tempi  passati 
quanto  impieghiu  bene  le  loro  lodi. 
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Anni  sigi  iato  a  ricorrere  alla  generosità  dei 
di  C.  vincitori  si  portò  con  un  tiglio  a  Vene- 
140D  zja?  e  gettandosi  ai  piedi  del  Doge  Mi- 
chele Zenoàmplorarono  perdono.  Furo- 
no chiusi  in  carcere,  ove  era  già  un  al- 
tro figlio  ,  e  ivi  dopo  non  molto  tempo 
tutti  tre  strangolati:  tanto  può  la  fred- 
da ,  e  inesorabile  ragione  di  stato  (  per 
adoperare  una  frase  inventata  a  copri- 
re la  crudeltà  }  sopra  ogni  sentimento 
di  umanità,  e  di  giustizia?  Di  due  altri 
figli  rifugiati  a  Firenze,  e  sostentati  da 
questa  repubblica  ,  uno  morì  naturai-, 
mente  ,  l'altro  scoperto  nel   padovana 
fu  decapitato.  Intanto  i  fiorentini, man- 
date le  loro  genti  sul  pisano,  avuta  in 
mano  la   cittadella  di    Pisa,  quelle  di 
Librafatta  ,  e  di  Santa  Maria  a  Monte, 
credean  agevol  cosa  l'impadronirsi  del- 
la città  ;  ma  mentre  prendon  le  dispo- 
sizioni opportune,  ecco  giungere  in  Fi- 
renze una   nuova   che  colpi  come  un 
fulmme  i  cittadini  :    la  cittadella  per 
negligenza,  e  vigliaccheria  essersi  per- 
duta. Una  torre  detta  di  Sant'  Agnesa 
congiungeva    la  cittadella  colle  mura 
della    città:  tentavano  i  pisani  di   mi- 
narla, tirando  di  tanto  in  tanto  su  di 


CAPITOLO  SETTIMO  53 

quella  un  colpo  di  bombarda.  Avveda-  Anni 
tisi  che  quando  ciò  seguiva,  le  genti  che  di  C. 
vi  erano  dentro  si  ritiravano  sul  muro  l4°5 
della  cittadella  ,  continuarono  i  tiri;  in- 
tanto una  schiera  dei  loro  ,  salì  cheta- 
mente nella  vuota  torre,  e  tanti  dietro 
ad  essi  ,cbe  mostratisi  inopinatamente 
ai  difensori,  restarono  questi  atterriti, 
e  confusi  ,  e  credendo  di  esser  traditi , 
si  lasciarono  vilmente    far  prigionieri, 
e  fu  presa  la  cittadella .  Questa  perdi- 
ta, ed  un'  orgogliosa  ,  o  quasi  scherne- 
vole ambasciata  dei  pisani    irritarono 
sempre  più  i  fiorentini,  e  gli  animarono 
all'impresa  (39) .  Si  erano  già  creati  i 
dieci  della  guerra.  Dopo  Bertoldo  Or- 
sino ,  rimasto  ferito  ,  e  poco  apprezza- 
to dai  fiorentini,  si  prese  per  capitano 
Obizo  da  Montegarullo,  e  per  mare  Co- 
simo Grimaldi  con  quattro  galee,  due 
galeotte  ,  ed  altri    legni  per    chiudere 
Porto  Pisano,  e  la  bocca  d  Arno  (40)- 

(3g)  Chiedevano  le  fortezze  di  S.  Maria  a 
Monte  e  Librafatta, dicendo  che  quel  che  avea» 
no  speso  sarebbe  restituito. 

(\o)  Avendo  queste  data  la  caccia  a  una 
na\e  pi  sa  uà  carica  dì  giano,  si  era  litirato  sot- 
Pùn.  1\  VII.  6 
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Anni  Questa  piccola  flottiglia  era  capace  di 
di  C.  chiudere  il  porto  di  una  repubblica  , 
lii°5  die  avea  spesso  mandato  fuori  più  di 
200  legni  armati  :  si  occuparono  i  passi, 
onde  potean  venir  soccorsi  per  terra  ai 
pisani  :  questi  si  prepararono  alla  più 
ostinata  difesa.  Fatte  quelle  provvisio- 
ni di  vettovaglie,  che  in  sì  breve  tempo 
si  potettero  ,  avean  riuniti  gli  animi 
divisi  dei  cittadini:  Bergolini,  Raspan- 
ti ,  e  tutte  le  famiglie  nemiche  si  giu- 
rarono amicizia  colle  più  sacre  promes- 
se. I  Gambacorti  sempre  amici  dei  fio- 
rentini potevan  essere  i  mezzani  di 
qualche  convenevole  accordo,  quale  si 
volle  tentare:  fu  perciò  pregato  il  go- 
verno di  Firenze  di  dar  salve-condotto 
per  due  mesi  agli  ambasciatori  pisani: 
ma  i  fiorentini  risposero  coi  tuono  di 
padroni  di  Pisa,  come  avrebbero  fatto 
a  una  città  loro   suddita,  cioè,  che  gli 

to  la  torre  di  Vada,  difesa  dalle  bombarde  del- 
la torre. Un  cittadino  fiorentino, Piero  Maren- 
ghi, ardi  gettarsi  a  noto,  tenendo  in  una  mano 
una  fiaccola  accesa  di  fuoco  di  artifizio,  e  in 
mezzo  ai  colpi  mise  fuoco  alla  nave,  e  tornò 
salvo  ,  ma  leggiermente  ferito  .  Capp.  Comeu. 
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facessero  prima  sapere  il  soggetto  della  Anni 
loro  ambasciata  ,  e  avrebbero  rispostoci  C. 
se  ciò  era  conveniente,  ponendo  nell'in-  '4C^ 
dirizzo  cigli  Anziani  citila  nostra  citta 
di  Pisa:o\i(\.e  rimase  rotto  ogni  trattato. 
Furono  i  fiorentini  consolati  in  parte 
della  perdita  della  cittadella  di  Pisa  col- 
la presa  della  fortezza  della  "Verrucola  , 
perduta  dai  pisani  con  pari  negligenza  : 
«ittesero  ad  occupare  intanto  le  castella 
del  pisano  territorio  ,  e  stringer  Pisa 
col  blocco  ;  e  siccome  importava  ebe 
non  venisse  soccorso  di  vettovaglia  per 
Arno,  postarono  un  corpo  di  truppe  a 
san  Piero  in  Grado ,  e  fabbricarono 
sulle  sponde  d'  Arno  due  castelli  di  le- 
dilo armati  di  bombarde  per  vegliare, 
e  per  impedire  il  corso  per  questa  via 
agli  aiuti  nemici  .  Due  dei  dieci  della 
guerra  ,  Maso  degli  Albizzi ,  e  Gino 
Capponi  furono  i  commissari  dell'  e- 
sercito  in  guest'  impresa  di  Pisa  ;  ma 
il  Capponi  fu  quello,  che  agì  con  più 
vigore  ,  e  che  specialmente  vi  si  distin- 
se .  INon  fu  trascurata  diligenza  alcuna 
per  togliere  ogni  estero  soccorso.  Il  re 
Ladislao  officiato  dai  fiorentini  promise 
di  nou  si  mescolare   negli  affari   loro, 
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Anni  purché  essi  non  si  mescolassero  in  qnei 
rli  C.  di  Roma  .  Fu  guadagnato  ancora  coi 
l^ou  denari  Ottobuono  Terzo  ,  che  trota- 
vasi  a  Parma  senza  soldo  .  Credette- 
ro i  pisani  in  sì  critiche  circostanze 
che  le  cose  procederebbero  meglio  se 
fossero  da  un  capo  solo  amministrate  , 
e  fu  scelto  per  loro  signore  Giovanni 
Gambacorti  .  Vi  si  cominciava  a  penu- 
rìare  di  viveri:  molte  navi  che  portava- 
no vettovaglia  erano  state  prese  ,  altre 
disperse  dalla  tempesta,  e  il  corso  del- 
l' Arno  serrato  non  permetteva  al  resto 
di  passarvi  .  L'  attenzione  dei  fioren- 
tini tagliò  la  strada  ai  soccorsi  che  sep- 
pero esser  chiamati  dai  pisani .  Agnolo 
della  Pergola  valente  condottiero,  che 
adunava  genti  per  condurvele,  fu  rotto, 
e  quelle  disperse:  nel  tempo  che  si  cer- 
cava di  stringer  Pisa  da  tutte  le  parti, 
le  armi  dei  fiorentini  scorsero  i  castelli 
del  suo  contado,  e  se  ne  impossessaro- 
no per  la  maggior  parte;  posero  ancora 
nella  loro  dependenza,  o  raccomandigia 
i  feudali  signori  ,  che  da  quel  governo 
dependevano. Cominciò  in  queste  impre- 
se specialmente  a  distinguersi  un  uomo 
singolare,  che  dalla  più  bassa  origine 
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arrivò  ai  sommi  onori,  e  fondò  nna  del-  Anni 
le  più  rispettabili  famiglie  d'Italia  :  di  C. 
questi  è  Muzio  Attendoli  da  Cotigno-  *4o;> 
la  ,  conosciuto  sotto  la  denominazione 
di  Sforza  ,  soprannome  a  lui  dato  dal 
conte  Alberigo,  e  adottato  dal  pubblico 
per  l' arditezza  di  questo  giovine  nel 
costringere  ,  e  forzare  gli  altri  a  con- 
cedergli ciò  eh*  ei  volea  .  Si  racconta 
ch'essendo  assai  giovinetto  ,  e  zappan- 
do (40  il  terreno  passarono  dei  soldati, 
e  1'  invitarono  al  mestier  dell'  armi  , 
eh'  egli  gettò  la  zappa  sopra  un  albero 
per  prenderne  augurio  ,  determinato 
ad  abbandonare  il  mestiere  di  contadi- 
no, se  la  zappa  vi  restava,  e  a  segui- 
tarlo se  ricadeva  a  basso  :  la  zappa  ri- 
mase in  alto,  ed  ei  divenne  un  celebre 

(4  1  )Benchè  da  qualche  lusinghiero  genea- 
logista sia  stato  in  seguito  asserito  che  la  fa- 
miglia Attendoli  era  nobile  ,  Muzio  in  questi 
tempi  è  nominato  dai  romani  il  villano  di  Cu- 
tignola.  Pietro  Candido,  scrittore  della  Vita 
del  Duca  Francesco,  e  suo  contemporaneo,  pas- 
sa tacitamente  sull'ori ?ine  del  padre,  e  chia- 
mala madre  Lucia,  e  Torsano  illustri ,  Murat. 
Ker.  Ital.  tom.  20.  Vedi  ancora  Leodristi 
Cribelli,  Vita  Sfor.  tono.  19. 

6* 


58  t:ibro  quarto 

Anni  guerriero;  il  di  cui  figlio  Francesco  nato 
di  C.  in  s.  Miniato  da  Lucia  Trezania  fu  an- 
!4°5  che  più  illustre  del  padre,  e  divenne 
duca  di  Milano.  Trovavasi  lo  Sforza  al 
servigio  dei  fiorentini  ;  si  era  distinto 
in  varie  azioni  ,  ed  avanti,  e  in  questa 
guerra,  spedito  con  buona  truppa  con- 
tro Gaspero  dei  Pazzi ,  che  conduceva 
aiuto  ai  pisani  per  le  maremme,  lo  avea 
già  rotto,  facendo  prigione  la  maggior 
i4o6parte  di  quella  gente  .  Trovavasi  ora 
nelT  esercito  a  S.Piero  in  Grado  :  non 
erano  terminate  le  due  bastie,  o  castelli; 
lo  era  il  ponte  di  legno  ,  che  le  con- 
giungeva  .  1  pisani  profittando  di  una 
piena  d'  ArnQ  mandarono  a  seconda  del 
iiume  dei  grossi  travi,  che  urtando  nel 
ponte  lo  ruppero:  restò  una  delle  bastìe 
separata  dall'  esercito,  e  senza  gente  da 
difenderla  :  fu  proposto  dai  generali 
fiorentini  di  tirarvi  sopra,  e  spianarla, 
perchè  non  vi  si  fortificassero  i  nemi- 
ci ,  che  potean  di  leggieri  ©ccuparla  : 
vi  si  oppose  lo  Sforza,  e  prese  sopra 
di  se  il  difenderla;  passò  subito  l'Arno 
in  un  battello  con  due  uomini  ,  fu  se- 
guitato dal  Tartaglia  anch'  ei  celebre 
condottiere  ;  ed  emulo  dello  Sforza  ;  e 
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a  po£Ò  per  volta  sarebbero  passati  al-  Anni 
tri  ;  ma  informati  del  successo  i  pisani, di  C. 
corsero  Terso  la  bastia  .  Allora  questi  l^o5 
due  condottieri ,  tentarono  un'  azione 
cbe  poteva  costar  loro  ben  cara  ,  ma 
cbe  mostra  quanto  possa  il  coraggio  ,  e 
la  prontezza  di  spirito  nella  guerra  : 
montarono  essi  a  cavallo,  e  arditamen- 
te per  imporre  ai  nemici  marciarono 
contro  di  loro  .  Non  poteron  credere  i 
pisani,  che  questi  due  capitani  fossero 
soli,  ma  temerono  qaalcbe  aguato;  an- 
zi siccome  nello  stesso  tempo  l'eserci- 
to fiorentino  con  alte  grida  si  era  mos- 
so verso  Pisa  ,  credendo  tutto  ciò  un 
affare  concertato,  *i  dettero  alla  fuga. 
Lo  Sforza  però,  che  volle  troppo  avan- 
ti perseguitarli,  uccisogli  il  cavallo, 
trovossi  in  gran  pericolo.  Allora  veduto 
il  rischio  ,  fu  terminata  sollecitamente 
la  bastia  ,  e  ben  guernita  di  armati ,  e 
tirata  una  catena  di  ferro  da  una  ba- 
stìa all'  altra:  ma  sembrando  all'"  impa- 
zienza dei  fiorentini  che  1'  assedio  con- 
vertito in  puro  blocco  procedesse  len- 
tamente ,  richiamati  1'  Albizzi  ,  e  il 
Capponi,  mandarono  nuovi  commissa- 
ri ali'  esercito ,  Jaeopo  Gianfìgliazzi  ,  e 
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Anni  Vieri  Guadagnici  quali  per  far  qualche 
<b  C.  cosa  di  nuovo  che  dasse  loro  reputano- 
,4°6  ne,  vollero  tentare  un  assalto.  Furono 
fatte  gran  promesse  ai  soldati   se   vi 
riescissero  :  paga  doppia  ,  cento  mila 
fiorini  di  donativo,  e  il  sacco  della  cit- 
tà.  Andarono  la  notte  tacitamente  a 
scalar  le  mura   fra  la  porta  di  Stam- 
pace  ,  e  quella  di  S.  Marco:  accorsevi 
le  truppe  ,  e  il   popolo,  ne    seguì  una 
fiera  mischia,  in  cui  furono  i  fiorentini 
respinti  con  molta   perdita  .  Apparve 
in  quest'  assalto  con  quanta  animosità 
si  facesse  la  guerra:  un  valente  soldato 
detto  il  Papi  da  Calcinala, che  più  vol- 
te si  era  distinto  nell'  esercito  fiorenti- 
no ,  salito  in  quest'  assalto  sulle  mu- 
ra ,  e   strettosi   con   un   pisano  cadde- 
ro   ambedue  nella  città  ,  e  morirono 
dalla  caduta .  I   pisani  ,  non    potendo 
altro,  fecero  strascinare  per  la  città 
il  cadavere    del    Papi  attaccato   alla 
coda    di   un   asino  ,•  inutile   crudeltà  , 
e  che  dette  motivo  ad  altre  impiccan- 
dosi per  vendetta  dai  fiorentini  i  pisa- 
ni che  si  ftceano  prigionieri.  Compre- 
sa la  difficoltà  di  guadagnar  Pisa  per 
assalto,  si  strinse  vie  più  il  blocco. Era 
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insorta    una    pericolosa     contesa    fra  Armi 
due   condottieri  lo  Sforza,  e  fi   Tar-di  C. 
taglia,  che  dividendo   quasi  tutto  1'  e-  140^ 
sercito  fiorentino,  minacciava  del  san- 
gue, e  poteva  temersi  che  i  pisani  ne 
profittassero,  guadagnando  uno  di  essi 
coli'  oro  .    Richiamato   all'  esercito  il 
Capponi  in  un  dì  gli  rappacificò,  e  vo- 
lendogli divisi  persuase  allo  Sforza  di 
portarsi  all'altra  parte  dell'Arno  ,  co- 
me era  realmente  necessario  per  strin- 
gere meglio    la  città .  Pertanto    oltre 
le  due  bastìe  situate  in  Arno  sotto  di 
Pisa,  fu  chiuso  Arno  anche  sopra  :c!ue 
corpi  di  truppe  furono  situati  uno  sot- 
to  lo  Sforza  a   Colignola  ,  V  altro  dal- 
l'altra parte  d'Arno,  che  per  mezzo  di 
un  ponte  di  barche    comunicavan  fra 
loro,  e  potevan  darsi  scambievole  aiuto. 
Si  cambiò  il    generale    dei  fiorentini  . 
Avendo  Obizzo  da    Montegarullo    do- 
mandato di  ritirarsi  per  difender  le  sue 
terre, gli  fu  sostituito  Luca  del  Fiesco. 
Divenivano  sempre  più  scarsi  i  viveri 
in  Pisa,  onde  il  Gambacorti  pensò  di 
bandire  le  bocche  inutili",  le  donne  ,  e 
i    vecchi  :  ma  i  commissari  fiorentini 
fecero  un  baodo,  che  qualunque  uomo 
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Anni  venisse  dalle  porte  di  Pisa  fosse  impic- 
ci C.cato;e  le  donne  scorciati  i  panni  sopra 
aqQp  il  ventre  fossero  bollate  nella  gota.  Eb- 
bero anche  la  crudeltà  di  fare  eseguire 
l'atroce  sentenza  in  vista  di  Pisa  per 
atterrir  gli  altri.  In  vano  giunse  al  cam- 
po dei  fiorentini  un  araldo  dei  duca  di 
Borgogna ,  cui  avean  offerta  la  signoria 
i  pisani,  intimando  ai  capi  di  abbando- 
nar 1'  assedio.  Fu  non  solo  trattato  con 
dispregio,  ma  con  violenza  indegna  di 
polite  nazioni,  violandosi  il  dritto  delle 
genti ,  e  condannandolo  ad  esser  getta- 
to in  Arno  colle  mani  legate:  nella  not- 
te però  o  non  fu  eseguita  la  condanna, 
ovvero  aiutato  potè  scamparne,  giacché 
venne  a  lagnarsi  del  barbaro  trattamen- 
to alla  signoria  di  Firenze,  da  cui  non 
ebbe  alcuna  risposta.  Invano  il  duca  in 
vendetta  ,  non  potendo  meglio  ,  tentò 
per  mezzo  del  re  di  Francia  da  cui  Ge- 
nova dipendeva,  obbligare  una  nume- 
rosa truppa  di  genovesi  che  militava 
sotto  il  Fiesco  ,  ad  abbandonarne  il 
servizio  dei  fiorentini  .  Era  stato  pre- 
visto, e  prevenuto  il  colpo,  facendo  po- 
co prima  prendere  a  quelle  milizie  il 
più  solenne  giuramento  di  non  abban- 
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donare  in  qualunque  caso  i  fiorentini  Anni 
stendardi,  giuramento  che  teneva,  per-  di  C. 
cbè  proficuo  ai  soldati  ,  e  che  servi  di  l4°6 
decente  risposta  all'  intimazione  del  re 
di  Francia  .  Cresceva  la  fame  in  Pisa 
ogni  giorno;  e  mancando  ogni  speranza 
di  aver  vettovaglie  ,  previdero  i  citta- 
dini che  dirigevano  il  governo  la  neces- 
sità di  capitolare.  Il  Gambacorti  ne  in- 
cominciò segretamente  il  trattato  con 
Gino  Capponi  (42)  •  Le  condizioni  più, 
vantaggiose  furono  pei  Gambacorti ,  ai 
quali  tu  riservato  il  dominio  di  molte 
terre,  e  castella  del  territorio  pisano  , 
dell'  isole  del  Giglio ,  e  di  Capraia  in- 
sieme con  una  somma  di  5o  mila  fiori- 
ni di  oro  ;  al  Vescovo  Gambacorti  la 
promessa  del  Vescovado  di  Firenze  ; 
Pisa  dovesse  esser  suddita  di  Firenze; 

(42)  In  sulla  mezza  notte  esciva  di  Pisa  un 
certo  Bindo  delle  Brache  mandato  dal  Gam- 
bacorti ,  e  veniva  all'  alloggiamento  di  Gino 
Capponi,  e  Bartolommeo  Corbinelli:  lo  tene- 
vano a  cena,  e  dalla  voracità  con  cui  egli  e  il 
suo  compagno  mangiavano,  si  comprendeva  la 
fame  eh'  era  in  Pisa:  gli  lasciavano  satollare, 
ma  non  permettevano,  che  portassero  in  Pisa 
neppure  un  pane. 
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Anni  Giovanni  dasse  l'ingresso  della  città  ai 
d>  C,  fiorentini  j  e  i  segni  di  tutte  le  rocche 
1400  c|,e  avea  in  mano  :  il  trattato  si  fece 
occultamente  per  evitare  i  tumulti  del- 
la città.  11  Capponi  andò  a  far  ratifica- 
care  le  condizioni  a  Firenze  ,  e  furono 
unanimemente  accettate  f/j3)  .  Si  det- 
tero gli  ostaggi  da  ambe  le  parti  :  tra  i 
fiorentini  si  trovarono  JVeri  figlio  di 
Gino  Capponi,  e  Cosimo  Medici,  quel- 
lo clie  poi  crebbe  tanto  in  autorità, e  in 
ricchezze  ,  e  fu  chiamato  padre  della 
patria  .  Gino  Capponi  ,  uno  dei  dieci 
della  guerra,  che  ebbe  la  prima  parte 
nell'acquisto  di  Pisa  ne  prese  il  posses- 
so .  Conveniva  aver  cura  che  1'  in- 
gresso in  Pisa  si  facesse  con  sicurezza 
della  truppa,  e  nello  stesso  tempo  evi- 
tare che  la  militar  licenza  non  trovasse 
pretesti  al  saccheggio;  ciocche  si  potea 
temere  da  truppe  mercenarie.  La  vi- 
gilanza ,  ii  rigore,  e  la  risolutezza  del 

(43)  Il  Poggio  dice  che  parvero  gravose, 
ma  il  Capponi  asserisce  che  nel  primo  partito 
di  \ 7  voti  non  ve  ne  fu  che  uno  contrario.e  si 
fece  il  secondo  per  poter  dire  che  niuno  avea 
dissentito,  con^e  avY^nne! 
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Capponi,  il  bando  da  lui  mandato  che  Anni 
s'impiccherebbe  subito  chi  osasse  ru-  di  C. 
bare,  la  risposta  data  da  lui  a  Fran-  l4°6 
cesellino  della  Mirandola  ,  che  pareva 
cercasse  pretesti  pel  saccheggio  ,  furo- 
rono  la  salvezza  dì  Pisa.  Allo  spuntar 
del  giorno  9  ottobre  vi  entrò  la  truppa 
fiorentina  ricevuta  alla  porta  da  Gio- 
vanni Gambacorti,  il  quale  teneva  in 
mano  un  verrettone  ,  e  poselo  in  mano 
del  Capponi,  dicendo  che  gliel  dava  in 
segno  della  signoria  della  città.  Mar- 
ciò la  truppa  con  modestia,  e  discipli- 
na (44)-  Ciunto  il  Capponi  alla  sala  dei 
priori  feco  un  discorso  su  quell'  avve- 
nimento ,  più  semplice  eh  eloquente, 
esortando  i  pisani  all'obbedienza,  e  fe- 
deltà ai  fiorentini,  mostrando  loro  dalla 
regolarità  ,  con  cui  si  eran  portate  le 
truppe  (4^;>  che  avean  tutto  a  sperare 
dalla  moderazione  dei  fiorentini.  Gli  fu 

(44)  fi  Capponi  avea  fatto  alzarla  forche 
minacciando  non  solo  i  soldati  che  disobbe- 
dissero ma  rendendo  responsabili  i  capitani  di 
ogni  disordine,  che  succedesse. 

(45)  Dice  il  Capponi  dei  suoi  soldati:  e  non 
attv  111  te uti  cìie  se  nella  città  propria  di  Fi- 
renze avessìno  nulo  a  far  li  mostra ,  si  san 

Pig.   T.   VII.  1 
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Anni  risposto  da  messer  Bartolommeo  da 
di  C.  Piombino  con  un  discorso  infarcito  di 
i4°6  passi  scritturali, più.  adattato  ad  un  mis- 
sionario, che  ad  un  uomo  di  stato  :  fra  le 
ampollosse,  e  licercate  frasi  appariva 
la  più  grande  abiezione  di  animo,  e  non 
vi  spirava  neppure  un  raggio  di  quel- 
la dignità,  che  si  può  conservare  anche 
nelle  disgrazie  (46).  Era  durata  questa 
guerra  dai  primi  di  marzo  ai  9  di  otto- 
bre. Benché  il  cadere  sotto  il  dominio 
dei  fiorentini  paresse  grave  ,  era  tutta- 
via quel  popolo  così  afflitto  dalla  fame, 
che  nonne  senti  tanto  il  peso:  pareva- 
no i  cittadini  divenuti  scheletri  :  non  si 
trovava  più  ne  grano,  né  farina;  si  era 
per  alcuni  giorni  il  popolo  pasciuto  di 

portati:  che  se  altrettanti  frati  osservanti  ci 
fossero  entrati,  più  scandalo  vi  sarebbe  stato, 
(46)  Per  tutti  gli  avvenimenti  dell'assedia 
e  capitolazione  di  Pisa  non  vi  è  più  autentico 
documento  dei  commentari  di  Gino  Capponi 
attore,  ed  autore  a  un  tempo  stesso.  La  nar- 
rativa di  Matteo  Palmieri  (de  Captiv.  Pisan.) 
è  quasi  una  copia  di  quei  comme^ari  scritta 
in  latino  con  più  eleganza.  Vedi  ancor  So- 
zom.  loc.  cit.  Buoni nsegni  Ist.  fior.  lib.  4»  ed 
Awmir.  Ist.  tìor.  iib.  17. 
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erbe  colte  nelle  strade  :  vi  furori  con- Anni 
dotti  dei  carri  di  vettovaglie  ,  e  distri-  di  C. 
buito  a  dovizia  il  pane.   Tutto  il  van-  l4°° 
taggio    di   questo   trattato    venuto    ai 
Gambacorti  stati  sempre  amici  dei  fio- 
rentini ,  e  la  segretezza  con  cui  fu  ma- 
neggiato, ba  fatto  accusarli  da  qual- 
che scrittore  come  traditori.  L'impar- 
ziale storico  però  non  gli  accuserà  di 
altro,  se  non  che,  vista  la  perdita  di 
Pisa  inevitabile ,   abbiano  tratto    per 
loro  il  maggior  profitto,  ma  risparmia- 
to nel  tempo  stesso  maggiori  calamità, 
e  forse  il  saccheggio  alla  patria  (47)» 

(47)  Vedi  Flarn.  del  Borgo  dissert.  sulla 
Stor.  Ann.  San.  Rer.  Ital.  Scrip.  tom.  19,  ma 
specialmente  il  Cronista  lucchese  ser  Cambi  , 
il  quale  accusa  di  tradimento  Giovanni  Gam- 
bacorti. I  suoi  racconti  però  sono  privi  di 
ogni  verisimiglianza  :  si  è  veduto  i  progressi 
di  questa  guerra  ,  e  che  Pisa  non  potea  più 
sostenersi  per  mancanza  di  viveri.  L'asserire, 
come  fa  il  Cronista  lucchese  ,  che  Giovanni 
avea  fatto  nascondere  tutto  il  fromento,  è  cosa 
assai  dif6cile  a  credere,  giacché  in  città  dove 
avea  tanti  nemici,  e  tanti  occhi,  una  non  pic- 
cola copia  di  grano  non  si  può  facilmente  na- 
scondere. Giovanni  era  stato  fatto  signore  di 
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&nn*  La  nuova  di  quest'  acquisto  rallegrò 
diC*  assai  Firenze,  e  fu  festeggiata  eon 
**°7  pompe  sacre,  e  profane  (4$)-  La  re- 
pubblica fiorentina,  la  di  cui  potenza 
era  fondata  sul  commercio,  non  poterà 
far  migliore  acquisto  della  città  di  Pi- 
sa. L'introduzione,  ed  estrazione  delle 
merci  sempre  precaria  perchè  dipen- 
dente dalla  volontà  dei  sanesi,  o  dei 
pisani  avea  adesso  acquistata  la  mag- 
gior libertà;  e  veramente  il  fiorentino 
commercio,  da  quest'epoca  ebbe  il  più 
grande  aumento,  e  le  ricchezze  dei  fio- 
Pisa  ,  ed  avea  depresso  i  6uoi  nemici ,  e  se  la 
difesa  avea  buon  esito  maggior  gloria  e  po- 
tenza ne  derivava  che  dal  tradimento.  Final- 
mente gli  storici  più  autorevoli  di  quel  tempo 
come  Sozom.  loc.  cit.  e  il  Buonincontri  (An- 
nal.  Rer.  Ital.  tom.  21.)  non  amico  dei  fio- 
rentini, né  di  Giovanni  Gambacorti,  il  quale 
dice  avea  duramente  estorto  molto  denaro  dal 
suo  avo,  non  lo  accusano  di  tradimento;  onde 
resta  al  lettore  a  giudicare  se  sopra  fatti  equi- 
voci, e  incerte  voci,  che  l'odio  dei  parliti 
sparge  sì  facilmente  ,  si  debba  dargli  quel- 
l'accusa. 

(48)  Storie  di  Firenze,  anon.  Rer.  Ital. 
Scrip.  tom,  9. 
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rentini  non   sono  state  mai  si  grandi  Ann. 
quanto  nel  XV  secolo.  Non  divenne  mai  di  Ci 
però  la  repubblica  una  potenza  marita  ì^°7 
Cima  :  benché  da  questo  tempo  rivol- 
gesse i  suoi  pensieri  al  mare,  il  nume- 
ro dei  suoi  legni  si  trova  sempre  pic- 
colo ,  atto  solamente  a  scortare  le  navi 
mercantili.    Fu  creato  generale  delle 
galee   Andrea  Gargiolli  cittadin  fioren- 
tino ,  coli' obbligo  di  dimorare  in  Pisa. 


9* 
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scono di  Brescia. 
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IVI  a  molto  tempo  più  rivali  si  erano  Anni 
contrastata  l'autorità  pontificia, Bonifa-. li  C. 
zio  IX,  Innocenzo  VII,  Benedetto  XIII,  «4°S 
Gregorio  XII.  Questi  due  ultimi  era- 
no superstiti.  Gregorio  alla  sua  ele- 
zione avea  giurato  di  scendere  dal  su- 
blime posto,  subitocbè  il  suo  rivale 
Benedetto  avesse  fatto  lo  stesso:  per- 
chè riunendosi  i  due  partiti  venissero 
unanimemente  all'elezione  di  un  solo 
papa  ,  e  si  terminasse  cosi  la  lunga  di~ 
■visione  che  agitava  la  chiesa.  Per  effet- 
tuarlo si  diedero  somma  cura  i  princi- 
pi, e  gli  altri  governi  italiani,  e  soprat- 
tutto la  fiorentina  repubblica.  Elia  spe- 
dì ambasciatori  ai  due  rivali  perchè  in 
un  concilio  si  terminassero  le  diffe- 
renze :  diedero  ambedue  sempre  delle 
risposte  evasive,  si  avvicinarono  ancora,, 
ma  o  diffidando  scambievolmente,  o  si- 
mulando diffidenza,  per  non  arrivare  a 
un  momento ,  in  cui  dovean  deporre  la 
pontificale  autorità  ,  venne  meno  ogni 
trattato.  Si  era  Gregorio  condotto  a 
Lucca  passando  pel  territorio  della  fio- 
rentina repubblica   accompagnato  dai 
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Anni  di  lei  ambasciatori.  Area  solennemente 
di  C.  promesso  nella  sua  esaltazione  di  non 

1408  crear  cardinali,  quando  in  quella  città 
ne  creò  quattro.  Questa  infrazione  della 
promessa  lece  sdegnare  i  cardinali  del 
suo  seguito,  che  abbandonandolo  si  ri- 
tirarono a  Pisa ,  ove  si  riunirono  anche 
quei  del  partito  di  Benedetto.  Si  tenne 
quivi  un  concilio,  per  far  rinunziare 
ambedue  i  papi.  Al  cardinal  Coscia  , 
principal  motore  di  questa  macchina, 
fa  offerto  il  papato  :  non  si  sa  il  motivo 
per  cui  questo  ambizioso  prelato  ricu- 
sasse allora  un  posto,  che  in  appresso 
ambì,  ed  ottenne,  e  conservò  ostinata- 
mente quando  il  consenso  universale  lo 
invitava  a  deporlo.  Egli  propose  il  car- 
dinal Pietro  Filargo  di  Candia  ,  che  si 

1409  fece  chiamare  Alessandro  V  :  ma  non 
per  questo  cederono  i  due  rivali,  anzi 
seguitarono  a  tener  diviso  il  mondo  cri- 
stiano  coi  loro  partitanti.  In  tempo  di 
questa  guerra  ecclesiastica  ,  che  i  fio- 
ventini  presero  tanta  cura  di  pacificare, 
restò  tranquilla  la  Toscana  ;  e  il  solo 
avvenimento  di  qualche  conto  fu  la 
morte  violenta  del  signore  di  Cortona , 
avvenuta  poco  tempo  dopo  la  presa  di 
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Pisa.  Era  esso  Francesco  Casali  di  buo-  Anni 
no,  e  leale   carattere:  nel  trattato  didiC 
raccomandigia   colla  fiorentina  repub-  '  4°9 
blica  area  nominato  il  suo  nipote  Luigi 
Batista  Casali ,  che  duvea  perciò  suc- 
cedergli: ma  o  trasportato  questi  dalla 
passione  di  dominare  ;  o  qual  altra  ne 
fosse  la  causa.,  uccise  il  zio,  e  gli  suc- 
cesse pacificamente.  I  fiorentini  man- 
darono a  Cortona  Gino  Capponi,  e  Cri- 
stofano  Spini  per  dai*  ordine  a  quel  go- 
verno, e  non  crederono  dover  nulla  in- 
novare (i);  ma  la  tranquillità  di  To- 
scana stava  per  turbarsi. 

Già  da  circa  a  vent'anni  era  morto 
Carlo  detto  della  Pace,  della  casa  d'Un- 
gheria, conquistatore  del  regno  di  Na- 
poli, uccisore  di  Giovanna,  e  che  l'avi- 
dità di  nuovi  stati  alla  morte  del  vec- 
chio Lodovico  re  d'Ungheria  avea  ri- 
chiamato in  quel  regno,  di  cui  fatta  ap- 
pena la  conquista,  fu  assassinato.  Erano 
rimasi  nel  regno  di  JNapoli  due  figli  Gio- 
vanna ,  nome  sempre  infausto  a  quel 
paese  ,  e  Ladislao,  che  ancor  fanciullo 
successe  in  quello  stato  ;  e  in  mezzo  alle 

(i)  Arami  Ist.  fior.  lib.   i«. 
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A»m  agitazioni  e  turbolenze  giunse  a  stabi- 
di  C.Hrvisi  saldamente.  Dissimulatore,  in- 
i4°9  traprendente ,  coraggioso  seppe  profit- 
tare degli  sconcerti  della  chiesa,  e  giun- 
se a  impadronirsi  di  Roma.  Avea  la- 
sciato in*pace  finora  i  fiorentini,  o  che 
i  suoi  interessi  cosi  lo  portassero  o  che 
il  credito  del  conte  di  Mondoresio  lo  te- 
nesse amico  di  Firenze  :  le  avventure  di 
quest'  uomo  non  devono  trascurarsi  da 
unistorico  fiorentino.  Nato  oscuramen- 
te nel  distretto  di  Scarperia  nominossi 
Cecco  di  Vanni  da  Senno,  loco  della 
sua  nascita,  non  lungi  da  Scarperia,  e 
cominciò  le  sue  avventure  dal  mestiere 
di  assassino  di  strada  ,  per  cui  fu  con- 
dannato a  morte.  Vi  si  sottrasse  colla 
fuga,  e  postosi  al  mestiero  dell'armi 
nel  regno  di  Napoli  vi  si  distinse  a  se- 
gno (i) ,  che  fu  creato  conte  di  Mondo- 

(2)  Vedi  Amm.  ]ib.  16.  S'impara  dal- 
l' istoria  che  molti  dei  più  valorosi  generali 
hanno  cominciato  nella  prima  loro  gioventù, 
o  da  senno,  o  da  scherzo  dallo  stesso  mestiero. 
Si  dice  che  il  celebre  Alessandro  Farnese  gio- 
vinetto in  Parma  nella  notte  accompagnato 
da  alcuni  sgherri  fermava  k  persone.  Il  con- 
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resio,  marchese  di  Pescara,  e  giunse  Anni 
alla  carica  di  Viceré  dell'Abruzzo;  s'irn-  di  C. 
parente  colle  maggiori  famiglie,  eia  l%°& 
sua  figlia  portò  nella  casa  d'Aquino  il 
feudo  di  Mondoresio  (3).  Fu  assai  caro 
al  re  Ladislao,  e  sempre  amante  della 
patria  e  dei  suoi  concittadini,  non  la- 
sciò di  giovar  loro  ove  n'ebbe  agio.  La- 
dislao ,  i  di  cui  affari  prosperavano  fra 
le  divisioni  della  chiesa,  che  sosteneva 
Gregorio,  il  quale  gli  avea  cedute  molte 
città  pontificie  non  amò  le  mutazioni 
ecclesiastiche  ,  e  l'elezione  del  nuovo 
pontefice  fatta  in  Toscana:  egli  avea 
delle  mire  più  profonde ,  e  più  ardite 
contro  la  repubblica  fiorentina.  Fino 
dalla  morte  del  duca  di  Milano  i  sanesi 
postisi  in  libertà  avean  costituito  il  so- 
lito governo  con  alcune  mutazioni:  que- 
ste erano  in  esso  sì  frequenti,  che  sen- 
za tessere  una  particolare   storia  di 

quistatore  di  Francia  Arrigo  re  d' Inghilterra 
tanto  celebrato  nelle  tragedie  di  Shakespeare, 
faceva  da  giovinetto  lo  stesso  ,  aggiungendosi 
(  forse  per  coonestar  l'azione)  che  nella  mat- 
tina facea  restituire  il  tolto. 

(3)  Annuir,  Famiglie  Napoletane. 
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Anni  quella  repubblica  non  sarebbe  oppor- 
ci C.  timo  minutamente  dettagliare:  fecero, 
*4°9  pace  e  stretta  amicizia  coi  fiorentini, 
accorgendosi  cbe  1'  odio  cieco  contro  di 
essi  avea  l'atto  perder  loro  la  libertà,  e 
posto  in  gran  pericolo  la  Toscana.  Am- 
maestrati dall'esperienza  non  si  lascia- 
ron  sedurre  dalle  lusinghe  di  Ladislao, 
cbe  per  conquistare  la  Toscana  cercò 
di  trargli  alla  sua  amicizia.  Abile,  e 
fraudolento  negoziatore  quel  re  tentò 
di  ingannare  i  fiorentini,  ma  dopo  molti 
inutili  negoziati  coi  loro  ambasciatori, 
ai  quali  domandava  il  p?.3soper  la  To- 
scana, essendogli  tutto  negato  con  fer- 
mezza (  giacche  si  m  a  nife  ta  va  troppo 
la  sua  poca  sincerità  )  si  mosse  contro 
la  Toscana.  I  fiorentini  scelto  per  loro 
capitan- generale  Malatesta  dei  Mala- 
testi,  uniti  ai  sanesi  (4)  si  disposero 
alla  difesa.  Era  con  loro  anche  il  car- 
dinal legato  di  Bologna  cbe  in  questo 
tempo  di  divisione  esercitava  un  asso- 
luto impero  su  quei  paesi  commessi  ai 
suo  governo.  Il  re  venuto  verso  Siena 

(4)  Pog.  lib.  4.  Leon,  Aret.  Comm,  Arara, 
lib.   16. 
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con  otto  o  dodici  mila  cavalli ,  ed  un  Anni 
proporzionato  numero  di  fanteria,  e  di  C. 
riesciti  i  tentativi  di  separare  i  sanesi  i4°D 
dalia  lega  coi  fiorentini,  non  sperando 
secondo  l' imperfetta  arte  di  guerra  di 
quei  tempi,  prender  Siena,  dopo  aver- 
pe  devastate  le  campagne  si  ritirò  nella 
Valdichiana,  d'onde  scorrendo  pel  con- 
tado di  Arezzo,  che  tentò  invano  di 
sorprendere,  e  di  molte  altre  terre  dei 
fiorentini,  non  fece  la  guerra  che  alle 
biade  (5).  11  Malatesta  condusse  un  suf~ 
fidente  numero  di  truppe  sull'aretino 
per  osservare  il  nemico  ,  e  tenerlo  in 
soggezione.  L'  unica  impresa  di  qual- 
che conto  fu  d' impadronirsi  di  Corto- 
na, di  cui  era  signore  Luigi  Casali,  per 
mezzo  di  pratiche  tenute  col  popolo', 
che  sollevatosi  fece  prigione  il  Casali 
insieme  col  Gianfigliazzi,  che  si  tro- 
vava commissario  dei  fiorentini,  e  che 
avea  più  volte  avvertito  Luigi  del  se- 
greto trattato  dei  suoi  nemici.  Furono 
uccisi ,  o  spogliati  i  soldati  fiorentini^ 

(5)  Fu  per  ischerno  chiamato  ì}  re  Guasta- 
grano. 

Pian.    T.   VII.  8 


78  LBH10  Qf  ARTO 

Anni  e  la  città  renne  in  mano  del  re  (6).  Si 
«fi  C.  strinse  lega  dalla  repubblica  fiorentina 
•4°9  col  principal  nemico  di  Ladislao  Luigi 
II  d'Angiò,  rivale  a  lui  nei  regno  di  Na- 
poli, e  che  si  preparava  a  venire  a  com- 
batterlo. Le  disposizioni  del  legato  per 
invader  la  Marca,  unite  a  questa  nuo- 
va ,  fecero  ritirare  Ladislao  verso  Ro- 
ma. Venne  il  duca  d'Angiò  a  Pisa  ,  e 
proclamato  dal  papa  Alessandro  re  di 
Sicilia,  e  di  Gerusalemme,  e  fatto  gon- 
faloniere della  chiesa  ,  uni  le  genti  che 
avea  menate  di  Provenza  con  quelle 
dei  fiorentini,  e  del  papa,  e  marciò  que- 
st'  esercito  col  Malatesta  verso  Roma 
senza  trovar  resistenza.  Era  questa 
città  divisa  in  partiti  aderenti  ai  tre  ? 
che  si  facevan  chiamare  pontefici;  ma 
la  signoreggiavano  le  truppe  di  Ladi- 
slao ,  sotto  1'  ombra  delP  autorità  di 
Gregorio  ,  comandate  dal  conte  di 
Troia  ,  giacché  Ladislao  era  tornato  a 
!Napoli.  Vari  attacchi  furono  fatti  alla 
città:  si  erano  impadroniti  i  collegati 
del  palazzo  papale  ,  e  si  era  dato  loro 

(6)  Aram,  Irt.  fior,  Iib.  17. 
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Caste]  S.  Angelo:  il  resto  però  si  difen-Ànni 
deva  sì  vigorosamente,  che  fu  creduto,  di  C. 
Tenendo  già  il  verno,  l'impresa  im-  *4°9 
praticabile,  e  perciò  il  legato  ,  e  il  re 
Luigi  tornarono  a  Pisa  per  concertar 
piani  di  guerra  più  vigorosi  per  la  pros- 
sima campagna.  Il  Malatesta  però  ri- 
mase presso  Roma,  e  cominciò  a  tener 
dei  segreti  trattati  coi  romani  nemici 
di  Ladislao.  Era  quella  parte  di  Ro- 
ma,   che    chiamasi    Borgo,   occupata 
dall'armi  dei  collegati  sotto   la   con- 
dotta dell'Orsino.  Parve  al  conte  di 
Troja ,  e  ai  Colonnesi  che  questa  pic- 
cola truppa  poteva  facilmente  distrug- 
gersi :  1'  attaccarono,  ma  ne  furono  re- 
spinti con  perdita:  questo  diede  animo 
al  partito  del  nuovo  papa  ,  di  cui  pro- 
clamò altamente  il  nome  ,  chiamando 
nella  città  il  Malatesta.  Vi  entrò  col- 
l' insegna  del  giglio  ,  furono  gettate  a 
terra  le  armi  di  Gregorio,  e  quasi  tutte 
le  città   pontificie  seguiron  lo  stesso 
partito.  Si  accorse  allora  Ladislao  del- 
l'errore fatto  nell'inimicarsi  la  repub- 
blica, e  mandò  Ga-bbriello  Brunelleschi  '41  ° 
fiorentino  suo  cortigiano  per  trattare 
accomodamento  :  ma  ,  non  volendo  la 
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-Anni  repubblica  farlo  se  non   generale   coi 
d'  C.  compagni  ,  svanì  ogni  trattato. 
J4i  i       Tutti  i  collegati  stimolavano  il  papa 
a  portarsi  a  Roma:  egli  però  consiglia- 
to dal  Legatosi  era  fermato  in  Bologna. 
Invano  i  romani    stessi   portandogli  le 
chiavi  della  città  vennero  ad  invitarlo. 
Restio  ad  ogni  invito  ,  infermossi  in 
quella  città  ,  ove  cessò  di   vivere  dopo 
un  breve  ma  virtuoso  pontificato.    Fa 
ben  presto  eletto  nuovo  papa  il  cardi- 
nal Coscia  ,  che  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni XXIII.  Si  fecero  gran  sforzi  dai 
duca  di  A.ngiò:  venne  un'armata  navale 
di  Provenza,  alla  quale  pensando  a  re- 
sistere Ladislao  avea  fatto  lega  coi  ge- 
novesi ,  che  si  erano  sottratti  alla  pro- 
tezione, o  impero  della  Francia.  Si  ar- 
marono per  suo  conto  in  Genova  cin- 
que navi,  che  condotte  dal  Giustiniani 
s' incontrarono  in  7  provenzali  non  lun- 
gi da  Porto  Pisano  .  Sul    principio  la 
sorte  fu  varia  ,  ma    finalmente    1'  arte 
superiore  dei  genovesi  trionfò  dei   pro- 
venzali: cinque  loro  grosse   navi  furon 
prese,  una  fu  colata  a  fondo,  e  l'altra 
sola   salvassi  (7)  .  Tuttavia  il  re  Luigi 
(7)  Annal.  genuens  Rer.  Ital.  t.  17. 
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favorito  dal  papa,  e  dai  fiorentini,  con- Anni 
ducendo  an  rispettabile  esercito,  in  cui  ài  C. 
si  trovavano  forse  i  migliori  condottieri  leil° 
di  quel  tempo,  Sforza,  Braccio  da  Mon- 
tone, Paolo  Orsino,  ed  altri,  giunse  in 
Roma  accoltovi  con  straordinario  favo- 
re   (8)  .  lire  Ladislao,  che  vide  qual 
turbine  gli  cadeva  addosso,fece  nuovi,  e 
più  fruttuosi  tentativi  per  rappacificar-  !4' l 
sicoi  fiorentini  i  quali  gli   potevan   far 
la  guerra  più  pericolosa,  somministran- 
do al  suo  rivale  i  denari  dei  quali  solo 
mancava.  Stanchi  da  tante  spese(  giac- 
che la  maggior  di  queste  cadeva  su  di 
loro  )  bramavano  la  pace  anch'  essi  ,  e 
la  conclusero  con    gran  dispiacere  dei 
re  Luigi .  Più.  volentieri  vi  acconsenti- 
rono per  il  valevole  acquisto  di  Cortona 
e  di  altre  terre,  che  il  re  cesse  loro  per 
60  mila  fiorini  di   oro  .   Varj  furono 
gli  articoli,  ma  quello  il  più  importan- 
te .  Questa  era  la  più  comune  maniera 
colla  quale  i  fiorentini  facevano  le  con- 
quiste (9). Entrato  il  re  Luigi  colla  sua 

(8)Giann.  Napolet.  Rcr.  Hai.  tom.  si. 
(9)  Buonace.  Pitti  Cron.  Pogg.  Ist.  lib.  4« 
Amia.  Ist.  fior.  lib.  io, 

8* 
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Afini  armata  nei  regno  di  Napoli  ,  ti  fa  una 
di  C.  battaglia  con  Ladislao  presso  a  Ponte 
■4M  Corvo  al  Garigliano,  l'esito  della  quale 
benché  fosse  favorevole  a  Lui^i  ,  non 
ne  ritrasse  alcun  profitto  forse  per  tra- 
dimento dei  generali ,  die  se  avessero 
perseguitato  Ladislao  ,  potevan  farlo 
prigioniero  ;  onde  fu  obbligato  Luigi 
per  mancanza  di  denari  a  ritirarsi ,  e 
ritornare  in  Provenza  .  In  pochi  anni 
due  guerre  dispendiose  erano  state  so- 
stenute dalla  fiorentina  repubblica.  Le 
spese  gravi  avean  cagionati  dei  debiti  , 
dei  quali  si  sentiva  adesso  il  peso, come 
dopo  le  malattie  si  sente  la  debolezza  . 
Parendo  all'  università  dei  cittadini  , 
che  troppo  facilmente  si  cominciasse- 
ro le  guerre,  fu  per  frenare  questa  fa- 
cilità formato  un  nuovo  consiglio  detto 
dei  200  .  Questo  numero  di  cittadini 
dovea  estrarsi  da  4  borse  di  i  quartieri 
della  città,  nelle  quali  s'imborsarono 
tutti  quelli  ,  che  dall' anno  i38l  erano 
stati  delle  tre  cariche  maggiori,  ovvero 
atti  a  quelle  .  Da  questo  consiglio  si 
doveano  approvare  le  deliberazioni  del- 
la signoria  ,  indi  passare  a  quello  dei 
i3i, composto  delle  principali  persone 
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Attuai mente  in  carica  ,  e  finalmente  a  Anni 
quello  del  comune.  Si  moltiplicavano*!'  C* 
cosi  gli  ostacoli,  e  si  arrestavano  le  '411 
precipitose  risoluzioni  ;  che  spesso  o 
1'  ira  ,  o  la  speranza  faceva  prendere  : 
e  varj  altri  provvedimenti  furono  pro- 
posti per  frenare  la  facilità  d'  impe- 
gnarsi in  nuove  guerre  (io).  Prestaro- 
no quieti  i  fiorentini ,  e  solo  ebbero 
piccole  ostilità  coi  genovesi  ,  che  mal 
volentieri  vedevano  nelle  loro  mani 
Lerici,  e  Sarzanello,  comprati  da  Buc- 
cicaldo.  Scorgevano  inoltre  1'  errore  di 
aver  favorita  la  compra  di  Pisa, veden- 
do che  senza  la  necessità  della  loro 
marittima  protezione, e  del  loro  porto, 
le  fiorentine  merci  aveano  un  corso  li- 
bero, e  stabile  per  mezzo  di  Porto  Pi- 
sano; sotto  varj  pretesti  perciò  inquie- 
tavano la  fiorentina  navigazione  :  po- 
tendolo agevolmente  fare  ,  giacché  si 
trovavano  nelle  mani  Livorno,  che  al- 
lora non  vollero  vendere  ai  fiorentini  . 
Convenne  a  questi  con  buone  scorte 
navali  difendere  il  loro  commercio.  Per 
far  onta  però,e  per  poter  tenere  in  quat- 
to) Baoniu.  Tst.  Aram.  Iat.  lib.  18. 
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Anni  elie  soggezione  i  genovesi, acquistarono  I 
<h  C.  Porto  Venere  sulla  spiaggia  ligure,  che 
^•'gli  abitanti  volonterosi  offersero  lo- 
ro(i  i). Essendo  per  terra  la  repubblica 
in  pace  ,  ribollivano  secondo  il  consoe- 
to  i  mali  umori  interni:  e  un  resto  del- 
l'antico incendio  coperto  ancora  dalle 
ceneri  si  faceva  sentire  :  si  scopersero 
alcuni  principj  ^l  cospiratone  in  quelli 
delle  famiglie  dei  condannati  restali  in 
Firenze,  onde  fu  mozzo  il  capo  a  Bin- 
daccio  Alberti;  e  tutti  di  questa  fami- 
glia ,  non  eccettuati  i  fanciulli,  furono 
banditi:  si  fece  morire  Nanni  Buondel- 
monti  convinto  di  tentar  cose  nuove  , 
eccitando  ai  tumulti  la  plebe,  indi  Gior- 
gio dell'  Asino  per  trattati  tenuti  eoi 
fuorusciti  ribelli. 
J412  Papa  Giovanni  ,  benché  da  lungo 
tempo  usato  agli  affari,  agi'  intrighi  e 
versato  nell'arte  di  conoscere  gli  uo- 
mini ,  si  trovò  tuttavia  vinto  in  que- 
st'  arte  dal  re  Ladislao.  Riguardava 
sempre  costui  Roma, e  il  pontifìcio  sta- 
to con  occhio  di  avidità  .  Era  stato  a- 
mico,  e  favorito  da  Gregorio  refugiato 

(ti)  A  nini.  lib.  6. 
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Iteì  suoi  stati ,  e  vedeva    in  Roma  Gio-  Ànwi 
vanni  suo  nemico,  che  scaltro,  e  poteri- di  C. 
tente  di  oro  ,  e  di   truppe,  avrebbe  di-  |4** 
fcso  con  energia  i  suoi  stati- eppure  gli 
venne  fatto  non  solo  di  deluderlo  ,  ma 
di  servirsi  dei  di  lui  stessi   denari  per 
la  sua  mina.  Per  meglio  ingannarlo  in- 
timò un' assemblea  di   ecclesiastici   dei 
suo  regno,  che  decidessero  chi  dovesse 
riconoscersi  per  vero  papa  :  questi  di- 
retti segretamente  dal   re  si  trovarono 
subito  d'accordo  a  riconoscer  per  tale 
Giovanni ,  e  a  condannar  Gregorio  ,  il 
quale  tanto  avea  fatto  per  Ladislao  ,  e 
si  trovava  a  Gaeta  .  Intimorii  allora  il 
re  ,  che  i  suoi  stati  non  potevan  esser- 
gli più  di  asilo;  e  forse  lo  avrebbe  fat- 
to  arrestare   se  sollecitamente    non  si 
fosse  imbarcato.  Dopo  lunga  naviga- 
zione giunse  a  Pvimini,  ove  fu  bene  ac- 
colto dalla  famiglia  Mal  a  testa.  Questa 
finzione  fece  credere -a  papa  Giovanni 
quel  re  divenuto  suo  amico,  e  comprò 
da  lui  la  pace  con  60  mila  fiorini  di  oro. 
Ma  queste  operazioni  erano  un  velo  per 
meglio  deluderlo,  gli  avea  già  tolti  al- 
cuni condottieri,  e  fra  gli  altri  il  cele- 
bre Sforra.  Mentre  il  papa  riposava  in 
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Abbi  Roma  sulla  fé  del  trattato,  sentì  che 
di  C.le  truppe  del  re  marciavano  a  invader 
'4*3  la  Marca,  e  colto  all''  improvviso,  e  di- 
sarmato, non  ebbe  altro  partito  che  la 
fuga,  e  dopo  Viterbo  e  Siena  si  volse 
finalmente  a  Firenze  .  Esitarono  i  fio- 
rentini a  riceverlo  per  timore  del  re  : 
dovette  arrestarsi  fuori  della  città,  ne 
vi  fu  ammesso  che  tre  mesi  dopo.  En- 
trò 1'  esercito  di  Ladislao  condotto  dal 
Tartaglia  jn  Roma,  e  poi  il  re  stesso, 
che  non  viifi  trattenne  che  pochi  gior- 
ni. Di  rado  si  son  trovati  uomini  capa- 
ci d'  ingannare  con  tanta  sfrontatezza. 
All'  ingresso  delle  truppe  i  mercanti 
fiorentini,  eh'  erano  in  Roma,  benché  la 
loro  nazione  fosse  amica  di  Ladislao, 
temendo  gli  effetti  del  primo  tumulto, 
pensarono  di  assicurare  i  loro  beni  na- 
scondendoli. Fece  il  re  assicurargli  sul- 
la sua  parola  di  onore.  Gli  credettero; 
tornarono  ai  loro  affari,  e  furono  intie- 
ramente spogliati  (  12).  Questa  era  una 

(io)  Fogg.  ist.  lib.  4*  Si  serve  delle  se- 
guenti parole:  Scelestum  Jacinus  non  solum. 
nomine  regio  indignila*,  sed  pirata  etiam  ne- 
(juissimum. 
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specie  di  dichiarazione  di  guerra.  Cer-  Anni 
carono  invano  i  fiorentini  dei  mezzi  di  di  C. 
conciliazione  fra  lui, e  il  papa:era  esper-  *4m 
tissimo  quel  re  nell'  intavolare  i  trat- 
tati, nel  prolungarli,  e  nel  romperli  a 
tempo.  Questi  essendo  stati  inutili,  il 
papa  parli  di  Firenze  per  cercar  l'aiu- 
to di  Sigismondo  re  di  Ungheria,  e  di 
Boemia,  e  che  avea  anche  il  titolo  di 
re  dei  romani.  Si  abboccò  con  lui  nel- 
la città  di  Lodi:  fra  gli  aìtri  affari  im- 
portanti siccome  la  repubblica  cristia- 
na era  sempre  divisa  da  tre  papi,  Gio- 
vanni per  mostrare  il  suo  zelo  a  toglier 
lo  scisma,  convenne  che  si  tenesse  un 
concilio ,  e  fu  fissata  per  questo  la 
città  di  Costanza  (i3).  Erano  intanto  i 
fiorentini  in  grande  apprensione  di  un 
re  di  siffatto  carattere,  che  minacciava 
d' ingoiar  P  Italia,  e  con  cui  niente  era 
più  inutile  che  le  convenzioni,  le  pro- 
messe, i  giuramenti.  Si  venne  a  nuovi 
trattati,  nei  quali  benché  si  accordas- 
sero per  timore,  si  congetturava  daipiù 
savi,  che  la  pace  non  sarebbe  stabile,  e 
certamente  non  era  onorevole,  essendo 

(i3)  Leanard.  Bruni  Coifimen. 
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Anni  obbligati  i  fiorentini  ad  abbandonare 
di  C.  il  pontefice  .  Vi  furono  delle  forti  op- 
W1-»  posmoni  nel  consiglio  dei  200,  ove  do- 
po vari  dibattimenti,  e  ballottazioni  si 
vinse  il  partito  quasi  per  violenza,  e 
per  influenza  di  Maso  degli  Albizzi  al- 
lora gonfaloniere  (>4)  •  ^  re>  cne  ml" 
rava  all'  impero  di  tutta  1'  Italia,  non 
avea  altra  mira  cbe  addormentarli,  per 
p  ot'er  più  sicuramente  occupare  il  re- 
sto dello  stato  pontifìcio.  La  fiorentina 
repubblica  immersa  in  pericoloso  le- 
targo lasciava  opprimere  il  su  antico 
alleato,  e  dormiva  accanto  al  precipi- 
zio: ma  la  mr>rte  sempre  a  lei  arnica, 
the  l'avea  salvata  da  Castruccio,  dal- 
l'arcivescovo e  dal  duca  di  Milano,  la 
salvò  anche  da  Ladislao.  Nel  vigore 
dell'  età,  nel  mese  di  agosto,  fu  soprag- 
giunto  dalla  morte,  frutto  probabil- 
mente delle  sue  sregolatezze  (i5^.  Era 

(»4)  Istor.  fior.  anon.  rer.  ital.  script, 
tom  .19, 

(i5)  Vedi  Giornali  napoletani  (rer.  ital. 
tom.  21  ).  Si  paccoota  dagli  storici  eli  quel 
trmr>~>,  che  la  morte  fu  caudata  <la  un  malore 
attaccatoli  da  ima  ìneritnce  perugina.  Tur- 
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egli  nemico  forse  più  formidabile  del  Anni 
duca  di  Milano,  il  quale  fornito  di  tut-di  C 
te  leastuzie  combatteva  però  per  mez-  *4  '4 

mentalo  da   atroci    dolori   si  fece   portare  da 
Narni  a  S.  Paolo  fuori  di  Ruma,  e  di  là  per 
mare  a  Gaeta,  indi  a   Napoli,  ove  mori.   la 
mezzo  al    delirio   della   morte  non    nomina- 
va che  Firenze,  ed   invitava  i  circostanti   a 
quell'  impresa.   Pogg.   lib.  4«    Giannone    Ist. 
lib.  24.  e.  8  racconta  la  causa  della  sua  ma- 
lattia con  qualche  varietà,  che  ha  tutta  l'aria 
di  favola,   che   amoreggiando  la   figlia  di   un 
medico  di  Perugia,  questi  corrotto  dai  dena- 
ri  dei  fiorentini  ,  posponendo  al  guadagno  la 
vita  della  figlia;  compose  un  venefico  unguen- 
to, onde  avvelenasse   le  sorgenti  della  vita,  e 
del    piacere  facendo  credere  alla   tàglia  che 
produrrebbe  un  effetto  tale,  per  cui  il  Re  sa- 
rebbe di  lei  per  sempre  perdutamente  inna- 
morato. Negli  avanzamenti   cosi  grandi  della 
fisica,  e  della  chiraaca  moderna  non  si  conosce 
uu  veleno  capace  di  produrre  quell'effetto, ed 
è  diJHciie  immaginare  che  fosse  noto  al  me- 
dico perugino.  Il  caso  però  di  Ladislao  è  sin- 
golare, giacché  ha  tutti  i  sintomi  della  lue  ve- 
nerea   allora  ignota.   L'  Ammirato  nella   vita 
di  Ladislao  asserisce  che  quel  veleno  era  su- 
go di  napello. 

Ag».  T.  V1L  9 
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Anni  zo  di  generali:  costui  combatteva  con 
di  C.  esual  successo  e  colla  IV  od  e  e  colla  ma- 
M'alio  passando  per  valoroso  guerriero, 
senza  fede,  senza  religione,  pronto  a 
sacrificare  amici,  e  nemici  ai  propri 
interessi  (16}.  Morì  senza  tigli,  onde 
ereditò  i  suoi  regni  Giovanna  sua  so- 
rella (17)  chiamata  li  che  mostrò  in- 
dole pacifica,  e  però  pose  in  calma  le 
potenze  d' Italia  e  in  specie  i  fiorentini 
ai  quali  mandò  ambasciatori. 

Fu  fatale  al  papa  Giovanni  XXIII 
il  concilio  di  Costanza:  un  numero  stra- 
ordinario di  cardinali,  vescovi,  e  preda- 
ti formò  questa  sacra  assemblea,  e  vi 
comparve  a  maggiormente  decorarla 
il  re  Sigismondo:  furono  citati  Angiolo 
Corrano,  Pietro  di  Luna  a  comparir- 
— ri,  che  recusarono.  Lo  stesso  Giovanni 
XXII  l  che  vi  presiedeva  promise-  di- 
mettersi dal  pontificato,  se  gli  altri 
due  facessero  lo  stesso:  ma  non  piacen- 
do  questa   condizione,    alle   replicate 

(16)  Pogg.  lib.  /]'•  Léonard.  Bruni  Coroni. 

('i'j)Era  stata  maritata  a  Guglielmo  figlio 
di  Leopoldo  III  duca  di  Austria:  restata  ve- 
dova senza  figli,  tornò  aria  casa  paterna. 
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istanze  del  concilio  fu  indotto  a  prò-  Anni 
mettere  di  lasciare  liberamente  il  pon-^i  C- 
tificato,  se  il  vantaggio  della  chiesa  lo  '^ 
richiedesse.  Un  papa  che  ha  regnato 
alcuni  anni  si  trova  sempre  molti  ne- 
mici; e  molti  delitti,  o  Calsi,  o  veri  gli 
sono  apposti.  Sentendo  che  la  tempe- 
sta contro  di  Ini  andava  formandosi, 
-non  ne  aspettò  1'  effetto,  e  improvvisa- 
mente  l'uggì  fra  gli  Svizzeri,  protetto 
da  Federigo  duca  di  Austria,  il  quale 
però  forzato  dall'armi,  e  dalle  pubbli- 
che rimostranze  lo  fece  ricondurre  al 
concilio,  ove  fu  pronunziato  il  decreto 
delia  sua  condanna,  e  deposizione.  Lo 
stesso  fu  fatto  contro  gli  altri  due  pa- 
pi: Angelo  Corrario  rinunziò  anch'  es- 
so: solo  T  inflessibile  Pietro  di  Luna 
ricusò  ostinatamente  .  JNon  valsero  le 
preghiere,  né  le  minaccie  deduere  Si- 
gismondo, e  Ferdinando:  deluse  anche 
le  loro  forze,  e  fuggendo  da  Perpigna- 
110  a  Colliure,  e  di  là  a  Paniscola  suo 
castello  assai  forte  nel  regno  di  Valen- 
za, posto  sul  mare,  mantenne  il  suo 
proponimento  fino  all'estremo  della 
vita,  che  giunse  al  novantesim'  anno,  e 
lasciò  anche  dopo  la    sua  morte    una 
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Anni  traccia  di  scisma.  Due  suoi  cardinali 
Hi  C.  elessero  un  nuovo  papa,  cioè  Egidio 
*4l7  Mugnos,  che  osò  di  crear  cardinali,  éa 
esercitare  i  pontifici  ufizi .  Il  concilio 
però,  cessato  il  comando  dei  tre  riva- 
li, passò  all'  elezione  di  Martino  V  di 
casa  Colonna.  Mancò  in  questo  tempo 
nel  settantesim/  anno  Maso  degli  A  I- 
bizzi,  che  si  riguardava  come  il  primo 
del  governo  di  Firenze:  era  egli  passa- 
to per  strane  vicende:  avea  veduto  nel- 
la sua  giovinezza  il  zio  quasi  padrone 
della  città  lasciar  la  testa  sotto  la  scu- 
re, le  sue  case  abbruciate,  e  la  fami- 
glia esule:  ebbe  la  fortuna  di  veder  ro- 
vesciata la  nemica  fazione,  di  ottenere) 
i  primi  onori,  e  la  parte  principale  nel 
governo  della  sua  patria,  lasciando  ai 
figli  quasi  per  eredità  la  sua  potenza; 
e  grandezza  (18). 
1418  Papa  Martino  V  avendo  mostrato 
tutto  il  buon  animo  verso  i  fiorentini, 
fu  invitato  da  essi  a  Firenze,  giacché 
era  vacillante,  e  turbolento  il  suo  sta- 
to: egli  accettò  l' invito:  si  fecero  gran- 
di preparativi   per   riceverlo.  Il  papa 

(18)  Àmm.  ist.  fior.  lib.  18. 
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accolto,  e  sommamente  onorato  da  tat-  Anni 
ti  i  principi  di  Lombardia,  per  la  s tra- di  C. 
da  di  Romagna  se  ne  venne  a  Firenze,  '41$ 
incontrato  a  Castrocaro  da  otto  dei  più 
ragguardevoli  cittadini,  e  poi  dai    pri- 
mi magistrati  alla  porla,  e  accompa-     , 
guato  con  la  massima  pompa, e  onori-        J 
licenza  a  Santa  Maria  Novella,  ove  gli 
era  stato  preparato  l'alloggio  (19).  Qui- 
vi egli  ebbe   la  soddisfazione  di   veder 
venire  a   riconoscerlo  il  già  degradato 
Coscia,  che  scappato  dalie  carceri   di 
Germania,  o  liberato  dai  denari  dei  fio- 
rentini (20),  poteva  darli  nuove  inquie- 
tudini Il  papa  lo  creò  nuovamente  car-  ,  Cort 
amale,    ma    poco  sopravvisse,    e  mori 
pacificamente   in    Firenze    onorato   di 
magnifiche   esequie   novendiali,  come 
nn  pontefice.  Il  posto  in  cui  era  stato, 
i  rilevanti  affari  che  avea  maneggiato, 
fecero  credere  al  volgo,  che  egli  avesse 
dei  gran  tesori  nascosti;  e  siccome  fra 

(19)  Ist.  fior,  anonimi  rer.  it.  scrip.  toro. 
19.  Vi  si  descrivono  molte  minute  circostan- 
ze, le  funzioni  ila  esso  fatte,  i  doni  di  com- 
mestibili fattigli  dalla  Signoria  ec. 

(io)  Vedi  la  nota  seguente. 

9* 


94  LIBRO  QUARTO 

Anni  gli  esecutori  del  sno  testamento  si  fro- 
di C.  vava  Giovanni  dei  Medici,  da  cui  ebbe 
J42°  specialmente  origine   la  straordinaria 
ricchezza  di  questa  Casa,  vi  fu  chi  cre- 
dette cbe  dei  tesori  del  Coscia  si  fosse 
arricchito  (21):  ma  le  ricchezze  di  Gio- 

(21)  L'Ammirato  ha  vittoriosamente  con- 
futata questa  popolare  opinione,  riferendone 
il  testamento.  Ist.  Gor.  lib.  18.  Non  fu  Gio- 
vanni il  solo  esecutore  testamentario,  ma  con 
tre  altri,  il  Valori,  1'  Uzzano,  il  Guadagni* 
INon  lasciò  che  20  mila  fiorini,  e  siccome  di- 
sponeva di  1  5  mila  a  favore  di  due  suoi  ni- 
poti, e  di  5  mila  in  legati  pii,  incerto  se  la 
somma  arriverebbe  ad  adempire  tutte  le  sue 
volontà,  ordinò  che  prima  di  tutto  fossero 
adempiti  i  legati.  Il  Filelfo,  il  di  cui  strava- 
gante, e  maledico  carattere  è  assai  noto,  ben- 
ché beneficato  dalla  famiglia  dei  Medici,  ha 
inventato  questa  calunnia  con  molte  altre 
contro  di  essa.  Si  trovano  in  un  manoscritto 
della  libreria  Magliabechiana  lasciato  imper- 
fetto, che  contiene  diversi  trattati.  1.  de  exì- 
lio. 2,  de  infamia.  3.  de  paupertate.  4«  de 
servitine.  5.  de  conte mp tu.  6.  de  intempe- 
stiva, senectute.  7.  de  aegrotatione.  8.  de 
carcere,  g.  de  morte.  10.  de  miseria.  I  pri- 
mi tre  soli  sono  scritti:  desìi  altri  non  yì  è 
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vanni,  come  quelle  di  Cosimo  suo  figlio,  Anni 
si  doveano  al  commercio.  Donò  il  papa  di  C. 
la  rosa  di  oro  ai  fiorentini,  e  dichiarò  l4'ao 
Ja  chiesa  di  Firenze  sede  archiepisco- 
pale. Per  riconciliare  il  papa  col   loro 
amico  Braccio  Fortebraccio,  chiama- 
rono  i  fiorentini  ancor  lui   in  Firenze. 
Questo  condottiero  ,  il  più  celebre  del- 
la sua  età,  di  una  illustre  famiglia,  Si- 
gnore di  Montone  (22),  nacque  in  Pe- 
rugia, di  cui  col  suo  valore  divenne  pa- 
drone come  di  moltissime  altre  città. 

che  il  titolo. Invece  che  i  Medici  si  arricchissero 
dell'eredità  del  Coscia,  egli  probabilmpnte  fa 
potentemente  soccorso  dai  loro  denari. Dopo  la 
sua  condanna, era  nuovamente  fuggito;  arrestato 
però,  si  liberò  dalle  mani  del  duca  di  Baviera 
col  riscatto;  28,  5 00  6orini  furono  fatti  pa- 
gare allo  stesso  duca  dai  fiorentini,  e  in  spe- 
cie da  Giovanni  dei  Medici.  Il  documento 
tratto  dall'  Archivio  Granducale  é  riportato 
nella  Vita  di  Cosimo  Padre  della  Patria  da 
Monsig.  Fabbroni  nota  4« 

(22J  La  vanità,  e  1'  adulazione  hanno  avu- 
to la  ridicola  impudenza  di  produrre  una  con- 
gettura che  la  famiglia  Braccina  venga  dalla 
Bai-china  Cartaginese.  Joan.  Campani  Vita 
Braehii. 
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Anni  pontificie.  Nemico  dei  papi  era  entrato 
di  C.  trionfante  in  Roma,  ed  avea  più  volte 
"*420  disfatti  i  primi  pontifici  condottieri  lo 
Sforza,  e  il  Tartaglia.  Venne  con  tutta 
la  pompa  militare.  Entrò  in  Firenze 
con  400  scelti  guerrieri  fra  i  quali  i  pri- 
mi suoi  ufiziali  distinti  pel  fulgore  ,  e 
ricchezza  dell'armi,  e  più  per  la  fama 
dell  imprese  :  lo  accompagnarono  an- 
cora i  principali  signori  della  città 
ch'ei  dominava  :  il  suo  aspetto  ove  era 
dipinto  il  vigore  ,  e  1'  aria  guerriera  ,  e 
le  cicatrici  onorevoli  ond'  era  segnato, 
imprimevano  venerazione  nei  riguar- 
danti. Con  questo  apparato  giunse  al- 
l'abitazione del  pontefice;a  cui  baciato 
il  piede,  e  la  mano,  fece  un'  eloquente 
dilesa  delle  sue  azioni.  Pospose  con  di- 
gnitosa brevità  il  pontefice.  Anche  Gui- 
do da  Montefeltro  fu  nello  stesso  tempo 
colà  invitato  dai  fiorentini,  e  pacificossi 
con  Braccio. Fu  una  continuata  festa  il  di 
lui  soggiorno:  di  rado  i  fiorentini  hanno 
fatto  onori  si  grandi  ai  sovrani.  Anche 
Braccio  volle  divertir  la  città  con  spet- 
tacoli guerrieri.  Le  giostre,  in  cui  si  me- 
scolarono anche  i  cittadini,  furono  co- 
sì animate,  che  non  meno  di  6  mila 
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lance  vi  furon  rotte.  La  pompa,  gli  spet-  Ann 
tacoli,  la  celebrità  di  questo  condotti?-  di  C" 
ro,  eccitarono  nef  popolo  di  lui  un'  alta  *4ao 
idea  ,  a  segno  che  il  suo  rivale  il  papa 
ne  restò  affatto  eclissato,  e  il  fiorentino 
popolo,  facile  a  passar  dall'  ammirazio- 
ne al  disprezzo,  non  curava  più  il  prin- 
cipe della  chiesa  ,  o  già  annoiato  dai  suo 
soggiorno,  o  che  vedendolo  troppo  d7 
appresso  ,  e  lungamente  ,  ne  avesse 
perduta  la  riverenza.  Furon  fatte,  e 
cantate  in  lode  di  Braccio  canzoni,  ed 
altre  in  dispregio  del  papa,  che  basse, 
e  plebee  suonando  continuamente  in 
bocca  del  popolaccio,  n'esulcerarono  l'a- 
nimo, e  ne  serbò  amara  memoria  lun- 
gamente (*23).  Partì  accompagnato  ono- 

(a3)  I  radazzi  per  le  strade  andavano  can- 
tando: Papa  Martino  I\on  vale  un  quattrino 
ec.  Vedasi  Leonardo  Aret.  Coraraen.  ove  si 
scorge  che  con  qupsto  letterato,  con  cui  avea 
familiarità,  si  spassionava  il  papa  de^li  scher- 
ni dei  fiorentini,  e  la  pena  che  Leonardo  si 
die  per  placarlo:  Ambulabat  ìlle  de  bibliothe* 
ca  ad  fenestram  quae  hortos  respìcìt;  cum 
aliquot  spatia  tacitus  confecìsset,  deflexit  « 
vestigio  iter  a  me,  cumque  proxime  se  admo~ 
vis&et  porrtelo  in  me  vullu}  brachioque  mo£~ 
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Anni  ficamonte  com'era  venuto.  Per  qnanto 
di  G.  partisse  irritato  contro  i  fiorentini  con- 
'430  servò  an'  alta  stima  della  casa  dei  Me- 
dici, e  volle  dargliene  dei  segni  col  cre- 
are nel  14.22  Giovanni,  e  tuttti  i  suoi 
discendenti  conti  di  Monteverde  nella 
diocesi  di  Fermo,  piccola  onorificenza 
a  cittadini  si  grandi  di  potente  repub- 
blica, e  che  non  è  stata  perciò  nomina- 
ta mai  fra  i  loro  titoli  (24)« 
1421  Morì  in  questo  tempo  Gino  Capponi, 
degno  di  onorata  memoria.  A.vea  servito 
la  patria  in  varie,  0  utilissime  imprese, 
ma  specialmente  nell'  importante  a- 
quisto  di  Pisa  .  Benché  le  cariche  da 
lui  esercitate  ,  e  specialmente  il  ma- 
neggio della  compra  ,  e  guerra  di  Pisa, 
avessero  potuto  arricchirlo  ,  mori  in 
un'  onorevole  povertà  .  Amante  della 
patria  ,  senza  essere  schiavo  delle  fa- 
zioni ,  la  servì  con  tanta  fede,  che  pro- 
babilmente più  per  energia  di  espres- 
sione ,  che  per  vero  sentimento  ,  fra 

lìter  elato,  Martìnus  inquit  Papa  quadran- 
lem  non  valtt?  Atque  ego  etc. 

(a})    11  diploma  è  riferito  estesamente  da 
B&bb.  nota   \\.  Vita  Cosmi. 
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i  ricordi  lasciati  a  suo  figlio  asserì  che  Anni 
il  servigio  di  essa  deve  anteporsi  anche  &  C. 
all'  anima  (  25),  seppur  dir  non  volle  *421 
alla  vita  .  Questo  senso  deve  dare  ogni 
onesto  uomo  a  quella  espressione  :  se 
poi  dovesse  intendersi  altrimenti,  l'orse 
questo  buon  uomo  conobbe  che  negli 
affari  politici ,  in  mezzo  a  tante  dupli- 
cità ove  ciascuno  usa  dell'  arte  la  più 
raffinata    per   ingannare  altrui  ,    quei 
che  procede   onestamente  è   sempre  il 
ludibrio  dei   suoi   nemici  ,  e    che    un 
buon  cittadino  può  deluder  coli'  arte  , 
e  servirsi  dei  medesimi  mezzi  di  cui  si 
servono  i  suoi  avversari,  cioè  della  fro- 
de :  dottrina  perniciosa  alla  morale, ma 
seguita  da  molti  .  Fra  questi  è  degno 
di  esser  citato  l'uomo  in  Grecia  sopran- 
nominato il  Giusto,  cioè  Aristide  ,  che 
nei  suoi  privati  interessi  costante  ai  più 
rigidi  caconi  di  onestà  ,  credette  pure 
poter  declinar  da  quelli  in  favor  della 
patria  (26).  Scrisse  Gino  la  sollevazio- 


(20)   Ricordi   di   Gino  Capponi    rer.  ital. 
script,  t.  1  8. 

(26)  aiutar.  Vita  d'Aristide. 
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Anni  ne  dei  Ciompi,  e  i  Commentari  (37) 
di  C.  suir  assedio  di   Pisa  ,  nei  quali  scritti , 
M2*  in  mezzo  a  una  rozza  semplicità  distile, 
é  dipinta  la  verità  dei  fatti, e  la  ingenui- 
tà del  suo  carattere. Lasciò  tre  figli, dei 
quali  iVerin' ereditò  i  talenti,  la  probità, 
e  la  pubblica  stima. Laconquistadi  Pisa 
avea  dato  gran  riputaziouealla fiorenti- 
na repubblica, e  la  pace  di  non  pocbi  an- 
ni succeduta  alla  guerra  contro  il  re  di 
IVapoli  ne  accrebbe  la  ricchezza  ,  e  il 
commercio. Le  piccole  ostilità  piratiche 
cominciate  fra  i  fiorentini  ,e  i  genovesi 
erano  presto  terminate  con  reciproche 
restituzioni  ,  e   finalmente  i  fiorentini 
avean  fatto  un  assai  valevole  acquisto, 
che  assicurava  il  possesso  in  Pisa,  cioè 
la  compra  di  Livorno  dai  genovesi  pel 
prezzo  di    cento  mila     fiorini  di  oro  . 
Questo  porto  tanto  vicino  a  Porto  pi- 
sano fralle  mani  dei  loro  rivali  diveni- 
va in  tempo  di  guerra  un  ayilo  ai  cor* 
sari ,  e  un  posto  donde  i  nemici  pote- 
ri;) L'   Ammirato  attribuisce  questi  Com- 
mentar] al  suo  figlio  Neri:  ma  forse  gli  coafu- 
se con  gli  altri  Commentar]   che  contengono 
gli  avvenimeati  de'  suoi  tempi. 
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vano  prendere  il  tempo  opportuno  per  Anni 
correr  sopra  le  navi,  che  uscissero  odi  C, 
entrassero  nel  Porto  pisano.  I  genovesi  Hai 
poi  facilmente  s' indussero  alla  vendi- 
ta ,  vedendo  dopo  la  conquista  di  Pisa 
li  1'  impossibilità  di  poter  tener  lunga- 
mente Livorno.  Dopo  siffatti  acquisti 
attesero  davvantaggio  i  fiorentini  agli 
affari  marittimi  :  stabilirono  il  magi- 
strato dei  consoli  di  mare  ,  ai  quali 
commisero  la  fabbrica  di  due  grossi  le- 
gni da  trasporto,  e  sei  galee  sottili  da 
scorta,  e  la  cura  di  stabilire  un  arsenale. 
Malgrado  siffatti  provvedimenti,  ed  al- 
tri praticati  in  seguito,  la  marina  della 
repubblica  fu  sempre  piccola,  e  debole. 
"Volendosi  poi  estendere  il  commercio 
dell'  Asia  e  dell'Affrica,  si  deputarono 
ambasciatori  al  saldano  di  Egitto  Car- 
lo  Federighi  ,  e  Felice  Brancacci,  che 
benignamente  ricevuti  ottennero  quei  i4aa 
privilegi,  che  potevano  assicurare  colà 
la  loro  mercatura  .  Questa  prosperava 
per  ogni  parte  a  segno  che,  tolta  Ve- 
nezia ,  si  riguardava  Firenze  come  la 
più  ricca  città  di  Europa.  Tutte  le  arti 
lucrose  vi  fiorivano  :  erano  i  fiorentini 
i  primi  banchieri  di  Europa;  e  non  me- 
Pig.   T.   FU.  io 
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Anni  no  di  due  milioni  di  fiorini  di  oro  di  ef- 
di  C  fettivo  contante  circolavano  allora  in 
i422Firenze(28). 

La  pace  però  causa  di  questa  pro- 
sperità, era  minacciata  dalle  rivoluzio- 
ni, che  avvenivano  per  ogni  lato  del- 
l' Italia,  e  delle  quali  convien  dare  un 
breve  ragguaglio  .  Giovanna  regina  di 
Napoli  succeduta  nel  regno  al  fratello 
si  lasciava  regolare  da  Pandolfello  Alo- 
po  :  costui  di  oscura  origine,  ma  bellis- 
simo giovine,  e  sul  fior  dell'  età  ,  avea 
tutta  1'  influenza  sopra  una  donna  che 
era  oltre  il  quarantesim'  anno,e  lascia- 
va a  lui  i  principali  affari  del  regno  .  I 
sudditi  amavano  la  regina,  e  bramava- 
no eh'  ella  si  scegliesse  un  marito  ,  non 
disperando  successione,  che  assicurasse 
la  quiete  futura,  e  intanto  frenasse  l'in- 
solenza dei  favoriti  .  Dopo  molte  deli- 
berazioni fu  stabilito  d'  invitare  alle 
reali  nozze  Giacomo  della  Marcia  dei 
reali  di  Francia ,  che  accettato  1'  invi- 

(28)  Da«do  a  questa  somma  la  valutazione 
di  quel  tempo  si  riduce  a  circa  14  o  almeno 
j  2  milioni  di  zecchini  ,  somma  che  appena  si 
troverà  adesso  in  Londra. 
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to  ,  venne  sollecitamente  a  Napoli.  Era  Anni 
stabilito  che  non  prenderebbe  il  titolo  di  C. 
di  re  ,  solo  di  duca  di  Calabria,  e  go-  *42a 
vernatore  del  regno  .  Appena  giunto 
però  ,  profittando  dei  primi  momenti 
delle  tenerezze  coniugali,  la  regina  col- 
la sua  voce  lo  proclamò  re  in  faccia  a 
tutta  la  Corte  (29)  Poco  grato  alla  sua 
benefattrice  il  nuovo  re  le  tolse  ogni 
autorità  ,  e  con  poca  avvedutezza  ,  pri- 
vando del  le  cariche  i  più  affezionati  ser- 
vitori della  reina  vi  sostituì  dei  francesi. 
Pandolfello  presto  si  accorse  quanto  è 
istabile  una  troppo  rapida  fortuna ,  e 
quanto  pericoloso  il  favore delleregine, 
essendo  pubblicamente  decapitato. Te- 
mendo il  re  l'affetto  dei  sudditi  verso 
1'  antica  loro  signora  ,  la  teneva  in  una 
specie  di  prigione  ,  ed  essi  più  volte 
avean  dato  dei  segni  d'  impazienza  di 
non  poterla  visitare  .  Finalmente  con- 
cessale libertà  di  andare  a  pranzo  al 
giardino  di  un  fiorentino  mercante  ,  e 
saputosi  dal  popolo,  e  dai  suoi  favoriti 
vi  corsero  in  folla,  e  in  tumulto,  e  sol- 
levatasi in  suo  favore  la  città, convenne 

(29)  Gior.  Napoletani  Pier.  Ital.  tcrn.  21. 
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Anni  al  re  Giacomo  ricovrarsi  nel  Castel  del- 
ti' Ci'  Uovo,  d'  onde  non  esci  libero  che  col 
*42a  patto  di  osservare  le  condizioni  st  ibi- 
lite  aviinti  il  matrimonio  restandogli 
il  titolo  di  re,e  un  grosso  appannaggio. 
La  reina  avea  ripresa  la  sua  autorità,  e 
le  sue  inclinazioni:  al  favore  del  di- 
sgraziato Pandolfello  era  succeduto Ser 
Giovanni  Caracciolo, ancb'ei  bellissimo 
uomo;cbe  governava  gli  affari  della  re- 
gina. Il  re  non  potendo  più  soffrire  un 
paese  ,  ove  invece  di  un  regno  non  avea 
acquistato  che  disonore,  s  imbarcò  im- 
provvisamente, e  tornato  in  Francia 
stracco  del  mondo, vestì  l'abito  di  frate 
francescano, e  in  quest'ordine  morì(3o). 
Restò  il  regno  di  Napoli  in  quelli  scon- 
certi,  che  1'  instabilità  di  un  governo 
femminile,  il  capriccio  dei  favoriti  ,  e 
la  mancanza  di  un  legittimo  erede  so- 
li*  glion  produrre.  Ser  Giovanni,  che  fa 
poi  gran  siniscalco  ,  temeva  solo  il  po- 
tere di  Sforza  ,  e  fattolo  mandare  con- 
tro Braccio  a  liberar  gli  Stati  del  papa, 
lo  lasciò  poi  senza  soccorsi ,  e  senza  de- 
nari :  onde  queir  uomo  feroce  ,  pronto 

(Zo)  Coàtanz.  Iit.  di  Nap.  lib.  i3. 
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a  qualunque  ardito  disegno  ,  accortosi  Anni 
di  esser  sacrificato  dalla  sua  padrona  ,  di  C. 
e  dal  favorito  ,  tramò  la  mina  d'  am-  M2^ 
bedue.  Papa  Martino,  vistosi  anch'es- 
so deluso,  si  accordò  collo  Sforza  e  fu 
da  ambedue  invitato  all'  acquisto  del 
regno  di  IVapoli  Lodovico  III  duca  di 
Angiò,  e  conte  di  Provenza  ,  eh'  avea 
ereditato  i  dritti  de'  suoi  antenati  : 
non  si  fece  pregar  Lodovico  ,  e  promi- 
se di  venir  con  potente  armata  navale 
a  Napoli  .  Sforza  intanto  ,  ricevuti  da 
lui  dei  denari  ,  inoltratosi  nel  regno 
colle  sue  truppe  ,  fece  proclamare  il 
duca  di  Angiò  ,  e  rimandò  alla  reina 
il  bastone  ,  e  le  insegne  di  gran  conte- 
stabile. Accortisi  la  reina  ,  e  il  suo 
consigliere  Caracciolo  ,  che  quest'  im- 
presa era  favorita  dal  papa,  e  che  tut- 
ti i  malcontenti  si  sarebbero  riuniti 
alia  fazione  angioina,  presero  il  partito 
di  chiamare  un  giovine  bellicoso,  Al- 
fonso re  di  Aragona,  di  Sicilia,  e  di 
Sardegna,  offerendogli  il  titolo  di  duca 
di  Calabria, e  l'adozione  in  figlio  di  Gio- 
vanna. Accettò  ancor  questo  \  invito. 
Fu  il  primo  il  duca  di  Angiò  a  giungere 
colla  sua  flotta  nel  porto  di  Napoli,  che 

io* 
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Anni  Sforza  teneva  assediato.  Si  unirono  gli 
ili  C.  angioini  colle  truppe  di  Sforza,  e  sern- 
'42^  pre  più  si  strinse  l'assedio:  ma  giunta 
improvvisamente  la  flotta  di  Alfonsa 
lo  fece  sciogliere,  avendo  invano  tenta- 
to il  duca  di  Angiò,  e  lo  Sforza  d'  im- 
pedire lo  sbarco  dei  Catalani.  Fu  libe- 
rato Napoli,   Alfonso  riconosciuto  per 
figlio  adottivo  da  Giovanna;  ma  il  re- 
gno restò  pieno  di  torbidi.  Nacquero 
presto  gran  querele  tra  il  figlio  adot- 
tivo,  la   madre  e  il  di  lei  amante  Ca- 
racciolo, die  mettendogli  già  in  disgra- 
zia Sforza,   1'  avea  privata  di  un  gran 
sostegno,  e  fu  probabilmente  la  cau^a 
di  questi  dissapori.  Voleva  egli  eserci- 
tare  il  sommo    potere  in    nome  della 
regina:  Alfonso  non  era  di  un  caratte- 
re da  soffrirlo:  fra  un  amante,  e  un  fi- 
glio   adottivo  la    partita  è  disuguale-. 
Vedendo  Alfonso  alienato  da  lui  1'  ani- 
mo della  regina, tentò  occupar  quel  re- 
gno   colla  forza:   arrestò    improvvisa- 
mente il  Caracciolo,  volle  far  lo  stesso 
alla  regina,  ebe  si  trovava  nel  castello 
di  Capuana;   lo  ebe  se  gli  succedeva,  il 
colpo  era  fatto  ,    perebè  gli   avrebbe 
mandati  in  Spagna;  e  le  sue  truppe,  e 
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il  suo  valore  avrebbero  compito  il  re-  Anni 
sto.  Avvisata,  si  chiuse  a  tempo  nel  di  C. 
castello,  e  maneggiato  un  trattato  col  ,4a* 
duca  di  Angiò,  e  collo  Sforza,  dichiarò 
questo  suo  generale  ,  e  quello  suo  fi- 
glio adottivo,  privando  Alfonso  del 
dritto  di  succederle  per  V  ingratitudi- 
ne usatale.  Dopo  alcuni  combattimen- 
ti assai  sanguinosi  tra  Alfonso  e  Sfor- 
za con  vario  successo,  nei  quali  però 
Alfonso  restò  padrone  di  Napoli,  es- 
sendo egli  obbligato  a  tornare  per  i 
suoi  affari  in  Spagna  lasciò  alla  guar- 
dia di  Na  poli  il  suo  fratello  miuore(3  r  j, 
e  imbarcato  giunse  a  Livorno.Gli  avea- 
no  i  fiorentini  promesso  i5oo  fanti  per 
assalir  Genova;  ma  non  gli  trovando* 
pronti  proseguì  il  suo  viaggio,  e  nel 
passar  colla  sua  flotta  d'avanti  Marsi- 
na vi  piombò  inaspettatamente  sopra, 

(2 1  )  Convien  credere  che  il  Caracciolo 
fosse  assai  abile  nell' arte  dell' intrigo,  giac- 
ché ebbe  modo  eli  liberarsi  dalle  mani  di  Al- 
fonso suo  gran  nemico,  e  il  mediatore  ne  fu 
lo  Sforza  altro  suo  grandissimo  nemico.  Fi* 
cambiato  con  molti  Baroni  fatti  prigionieri 
ia  battaglia  dallo  Sforza, 
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Anni  prese  quanti  legni  erano  nel  porto,diede 
diC.il  sacco  alla  città,  non  risparmiando 
ìqiZ  neppur  le  chiese,  e  postovi  il  fuoco  ne 
parti  carico  di  preda.  Questo  inutile 
alleato  crebbe  probabilmente  nemici 
ai  fiorentini,  essendosi  anche  la  regina 
Giovanna  unita  alla  lega  del  papa,  e  del 
duca  di  Milano.  Braccio  nei  contrasti 
tra  la  madre  e  il  figlio  parea  cbe  aves- 
se sposato  gì'  interessi  del  secondo;  ma 
realmente  non  seguitava  che  i  propri: 
egli  assediava  la  città  dell'  Aquila,  che 
aveva  seguitato  il  partito  angioino),  e 
ne  proseguì  V  assedio  anche  dopo  le  ul- 
time vicende,  volendola  aggiungere  al- 
!424le  proprie,  e  private  conquiste.  Essen- 
do gagliardamente  stretta,  ed  impor- 
tandone la  difesa  alla  regina,  quanto  al 
papa,  (  giacché  dopo  l'espugnazione  di 
essa  poteva  Braccio  molestare  il  papa 
suo  antico  nemico  )  fu  ordinato  a  Sfor- 
za di  marciarne  al  soccorso:  volentieri 
questi  accettò  l'invito,  essendo  antico 
rivale  di  Braccio  nell'  istesso  mestie- 
ro.  Affrettandosi  all'  impresa  fece  qua- 
si a  forza  passare  a  una  parte  dell'  eser- 
cito il  fiume  Pescara  gonfio  per  la 
pioggia,  e  pei  rigurgito  del  mare  ,  non 
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seguendolo  il  resto  della  troppa.  Meri-  Anni 
tre  impaziente  di  ritardo  ripassa  il  fiu-di  C. 
me  per  affrettarla,  cadutogli  il  cavai-  J424 
lo,  aggravato  dall' armi  vi  restò  som- 
merso, né  si  potè  trovare  il  cadavere. 
Il  suo  rivale  non  gli  sopravvisse  mol- 
to: mentre  persisteva  all'assedio  dell'A- 
quila assalito  dall'esercito  di  Giovan- 
na ,  ove  trovavasi  Francesco  figlio  di 
Sforza,  sconfitto  da  una  disperata  sor- 
tita degli  Aquilani,  restò  malamente 
ferito,  e  prigioniero,  ne  tardò  a  mori- 
re dalle  ferite.  Cosi  quasi  ad  un  tempo 
istesso  finirono  la  vita  i  due  più  cele-» 
bri  condottieri  della  loro  età.  Alta- 
mente distinti  per  grandi  talenti ,  e 
gran  vizi,  erano  stati  nella  loro  gio- 
ventù amici,  e  commilitoni;  la  gelosia 
li  rese  rivali.  Si  acquistarono  fama,  e 
stati  col  loro  coraggio.  Braccio  però 
discendeva  da  una  famiglia  illustre: 
Sforza,  nato  bassamente,  tutto  dovette 
al  suo  valore.  Più  sensibili  all' interes- 
se,cbe  all'amor  della  gloria, eran  pron- 
ti a  combattere  contro,  o  per  cbi  gli 
offriva  premi  maggiori.  Si  scorge  però 
maggior  senso  di  onore  nell'  azioni  di 
Sforza  ,  mentre   Braccio  ;  quando  gli 
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Anni  mancarono  principi,  o  repubbliche  da 
di  C.  servire,  la  fece  patentemente  da  capo  di 
»424  masnadieri,  attaccando  ,  saccheggian- 
do,   e   ponendo  a  contribuzione  paesi 
neutrali  e  ancora  amici.  Sforza  lasciò, 
un  figlio,  che  lo  superò  in  celebrità,  e 
stabilì  gloriosamente  la  sua  famiglia. 
Non   minori  erano   state   in   questo 
tempo  le  rivoluzioni  in  Lombardia,  di- 
visa fra  i  due  figli  del  duca,  e  più  che 
da  loro  agitata  dai  di  lui  condottieri, 
ora  più  signori  che  dipendenti.  Il  figlio 
maggiore  Francesco  Maria,  ignaro  del- 
le arti  del  governo  ,  di  genio  avaro  e 
crudele  si  era  acquistata  per  questi  vi- 
zi la  pubblica  esecrazione:  riesci  per- 
ciò tacile  l'eseguire  una  congiura  con- 
tro di  lui  da  alcuni  delle  principali  fa- 
miglie,  profittandosi   dell'  assenza    da 
Milano  di  uno  dei  suoi  più  forti  difen- 
sori Facino  Cane.  Fu  trucidato  Fran- 
cesco Maria    ascoltando    la   messa,    e 
proclamato  duca   Astorre  Visconte  fi- 
glio naturale    di    Bernabò.  Morì  con- 
temporaneamente Facino  Cane  in  Pa- 
via.   Là  viveva    Filippo   Visconti  più 
come    prigione  di   Facino,  che    come 
principe.  Il  suo  nome,  e  i  suoi  dritti  lo 
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avrebbero  condotto  alila  Signoria  del  Anni 
fratello:  i  soldati  di  Facino  erano  di  C. 
pronti  a  marciare,  mancavano  però  a  !i*2-* 
Filippo  i  mezzi,  cioè  il  denaro:  gli  fu 
proposto  di  sposare  Beatrice  di  Tenda 
vedova  di  Facino:  essa  regalò  al  con- 
sorte una  grossa  somma  di  denaro:  i 
soldati  incoraggiti  da  questa  marcia- 
rono a  Milano,  ove  fu  ricevuto  Filip- 
po come  duca:  ed  Astorre  ricovratosi 
a  Monza  vi  fu  ucciso  (j2).  Questo  nuo- 
vo signore  di  Milano,  che  senza  posse- 
dere i  talenti  del  padre  ne  avea  eredi- 
tato la  crudeltà  (33),  I'  avidità,  e  la  si- 
mulazione non  solo  si  stabili  saldamen- 
te in  Milano,  ma  le  sue  armi  furono 
prospere  da  per  tutto  finché  si  servi 
del  braccio,  e  del  consiglio  del  Car- 

(32)  Il  Muratori  racconta  di  aver  visto  il 
suo  cadavere  non  corrotto  in  Monza  nell'  an- 
no 1  698. 

(33)  Egli  dovea  tuttr>  alla  moglie  Beatrice 
Tenda  già  Vedova  di  Facino  Cane.  Col  pre- 
testo di  commercio  illecito  con  un  suo  dome-  " 
stiro,  la  fece  imprigionare,  porre  ai  tormenti, 
poi  murile:  probabilmente  non  avea  altro  de- 
litto che  la  Bvmou  dise^ua^lianza  di  età. 
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Anni  magnola,  soldato  educato  sotto  la  di- 
di  C.  sciplina  di  Facino  Cane,  e  uno  dei 
J42i  pia  illustri  generali  del  suo  tempo  : 
una  buona  parte  degli  stati  di  suo  pa- 
dre tornò  sotto  il  suo  dominio:  occu- 
pata finalmente  Genova,  mirava  ad  in- 
grandirsi anche  dalla  parte  della  To- 
scana. Il  papa  si  era  nascosamente  le- 
gato con  lui,  e  forse  gli  scherni  fattigli 
già  dai  fiorentini  vi  contribuirono.  A.vea 
il  duca  con  un'artificiosa  ambasciata 
cliiesta  la  pace  e  l'amicizia  dei  h'oren- 
tinà,  giacche  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre n'era  seguita  la  pace  di  fatto,  e  ta- 
citamente, senza  che  alcuna  convenzio- 
ne fosse  stipulata.  Ora  per  meglio  ad- 
dormentare i  fiorentini  voleva  fare 
solennemente  questa  inutile  pace:  varj 
furono  i  pareri  de' signori:  si  vinse  in 
fine  il  partito  della  pace;  e  il  duca  pro- 
mise di  non  s'impacciare  degli  avve- 
nimenti di  qua  dagli  Appennini,  dalla 
Magra,  e  dal  Panaro.  Con  questo  trat- 
tato egli  mirava  a  impossessarsi  più 
sicuramente  di  Genova,  ciocche  per  le 
intestine  discordie  di  quella  città  gli 
venne  agevolmente  fatto:  ma  quando 
meno  il  pensavano,  seppero  i  fiorentini 
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clic  il  duca  avea  occupato  improvvisa^  Anni 
mente  Forlì  al  fanciullo  Alidosi ,  che  di  C. 
stava  sotto  la  loro  protezione,  Jo  che  I:t24 
avvenne  fraudolentemente  nella  se- 
guente maniera.  Era  l'Alidosi  neutra- 
le in  questa  guerra,  onde  stava  senza 
sospetti.  Uno  dei  suoi  sudditi  mostrò 
ni  capitino  del  duca  la  facilità  d'im- 
padronirscne,  mentre  l'acqua  dei  fossi, 
che  la  circondavano,  era  addiacciata. 
Riesci  il  colpo  perchè  inaspettato;  en- 
trarono le  genti  milanesi,  scalate  le 
mura,  e  fecero  prigione  l'Àlidosi,  che 
mandato  a  Milano  tini  i  suoi  giorni  re- 
ligioso Francescano.  Oltre  avere  il  du- 
ca mancato  ai  patti  trapassando  i  limiti 
convenuti,  avea  insultatola  repubblica 
occupando  una  città,  e  imprigionando 
un  signore  che  stava  sotto  la  tutela  di 
quella;  ed  era  ancor  noto  che  dopo  la 
presa  di  Genova  avevano  i  suoi  soldati 
gridato  a  Pisa,  a  Pisa,  senza  esserne 
gas  ti  ga  ti,  ne  ammoniti  (34).  Si  risveglia- 
va ìi'i  fiorentini  la  mernoriadella  poten- 
za, e  degli  attentati  del  padre.  Vi  furono 
ambasciatori  mandati  da  una  parte ,  e> 

(34)  Neri  Capp.  Comra.  Po?g.  hkt.  lib.  5* 

Agii,  J\  vii-  \\ 


tt4        libro  quarto 

Ann»  dall' altra  più  volte,  ed  inutilmente, 
di  C.  perchè  il  duca,  o  i  suoi  ministri,  molti 
\l\ii  dei  quali  educati  sotto  la  scuola  del  pa- 
dre, possedevano  assai  bene  la  scienza 
della  ambiguità  delle  parole,  e  di  tirare 
in  lungo  inutilmente  i  trattati.  Dopo 
varie  lagnanze  recìproche,  i  fiorentini 
si  risolsero  alla  guerra,  ed  elessero 
Carlo  Malatesta  per  loro  capitano.  Fe- 
cero anche  lega  con  Alfonso  re  di  Ara- 
gona. Mandarono  sollecitamente  verso 
Forlì  io  mila  uomini  tra  cavalli  e  tanti 
sotto  la  condotta  di  Carlo  Malatesta. 
Si  trovarono  ancora  in  quest'esercito 
molti  capitani  di  lama,  Lodovico  degli 
Obizi,  Niccolò  da  Tolentino,  Rinuccio 
Farnese.  Si  pose  Malatesta  a  stringer 
Forlì:  Agnolo  della  Pergola,  temendo- 
ne la  caduta,  e  non  sperando  forzare  il 
campo  dei  fiorentini,  tentò  una  diver- 
sione attaccando  Zagonara  :  era  lieve 
la  perdita  di  questo  castello,  in  para- 
gone del  guadagno  fatto  colla  presa  di 
Forlì;  e  fu  opinione  di  alcuni  generali 
cbe  si  perseverasse  nell'assedio  senza 
prendersi  altra  cura:  ma  il  magistrato 
fiorentino  dei  Dieci  della  guerra  volle 
comandare  le  operazioni  militari   da 
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lontano,  e  ordinò  che  si  soccorresse  Za-  Anni 
gonara.  Si  mosse  l'esercito  da  Forlì  in  Ji  c« 
una  buja  notte,  e  fu  accompagnato  nel-  1Z»24 
la  marcia  da  una  dirottissima  pioggia. 
Stanchigli  nomini,  e  i  cavalli  giunsero 
la  mattina  in  vista  del  nemico,  e  prima 
di  ben  formarsi  l'attaccarono;  le  genti 
fresche  del  duca  ricevettero  valorosa- 
mente le  stanche  e  disordinate,  che  fu- 
rono completamente  sconfitte  con  po- 
chi morti,  e  moltissimi  prigionieri  fra 
i  quali  il  capitan-generale  Carlo  Mala- 
testa  con  circa  8  mila  cavalli  (35). 

Forti  lamenti  si  fecero  in  Firenze 
dal  partito  che  avea  sconsigliato  la 
guerra;  era  questo  grandissimo,  giac- 
ché, oltre  i  nemici  che  han  sempre  i 
capi  del  governo,  tutti  sogliono  esser 
del  sentimento  che  han  giustificato  gli 
eventi.  Il  danno  si  giudicava  grandissi- 
mo, né  minore  il  pericolo,  se  Agnolo 

(35)  Neri  Capp.  Comm.  Pogg.  bis.  lib.  5. 
Léonard.  Aret.  Comm.  I  fiorentini,  sottili  cal- 
colatori, computarono  che  lo  scapito  di  questa 
rotta  equivaleva  a  una  perdita  di  3oo  mila 
fiorini  di  oro,  cioè  circa  a  un  milione  e  mezzo 
di  zecchini  di  nostra  moneta.  Aram.  Ist.  li b.  1 8. 
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Anni  della  Pergola  generale  del  dacn  profit- 
ti C  tando  del  terrore,  e  dello  sconcerto  dei 
!424  nemici,  si  fosse  spinto  sul  contado  fio- 
rentino; ma  temporeggiando,  ed  im- 
piegando le  sae  forze  intorno  a  castelli 
di  poco  conto,  diede  agio  ai  fiorentini 
di  rimettere  in  piedi  genti  da  contra- 
stargli. Soldarono  due  capitani,  Oddo 
figlio  di  Braccio,  e  .Niccolò  Piccinino, 
che  con  4°°  lance,  avanzi  dell'esercito 
di  Braccio  già  rotto,  e  disperso  al- 
l'Aquila vennero  a  militar  per  la  re- 
14^  pubblica.  Fecero  nuove  istanze  al  papa, 
il  quale  godendo  di  vedere  umiliati  i 
fiorentini ,  con  parole  aspre ,  e  con  fri- 
vole ragioni,  negò  ogni  ajuto,  mentre 
segretamente  favoriva  il  duca.  Si  avan- 
zarono  di  nuovo  le  genti  dei  fiorentini 
in  Rromagna,  ricuperarono  alcune  ca- 
stella, e  fu  dai  dieci  di  guerra  ordinato 
ai  capitani,  che  si  volgessero  contro 
Faenza,  il  di  cui  signore  Guid' Antonio 
Manfredi  era  unito  al  duca.  Sconsiglia- 
rono quest'impresa  i  capitani,  come 
pericolosa  nel  cuor  dell'inverno;  ma  i 
dicci  di  guerra  scordati  dell'ultima  di- 
sgrazia.e  quanto  sia  difficile  comandare 
gli  eserciti  in  distanza,  gli  costrinsero 
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ad  obbedire  (36).  Si  mossero  i  fiorenti-  Anni 
ni,  ed  entrati  in  Val  di  Lamone  cadde-  di  C. 
ro  negli  aguati  tesi  loro  dai  nemici,  e  M2^ 
dai  paesani,  e  furono  nuovamente  rotti 
colla  morte  di  Oddo,  e  la  prigionia  del 
Piccinino.  Costui  però  nocque  più  al- 
l'armi del  duca,  prigioniero,  cbe  arma- 
to. Condotto  a  Faenza,  mostrò  al  Man- 
fredi signore  di  essa  quanto  pericolosa 
fosse  per  lui  la  lega  col  duca  di  Miiano, 
pronto  quando  glie  ne  venisse  l'oppor- 
tunità a  impadronirsi  del  suo  stato,  e 
quanto  più  sicura  fosse  l'amicizia  della 
repubblica,  sotto  la  di  cui  ombra  e  pro- 
tezione vivevano  tanti  signori  ali  intor- 
no. Ai  consigli  del  Piccinino  si  aggiun- 
sero quelli  di  Carlo  suo  zio,  signore  di 
Pesaro,  e  che  si  trovava  prigione  del 
duca  a  Milano.  Il  nipote,  nel  largii  una 
visita,  ebbe  gl'istessi  conforti:  ne  fu 
persuaso,  e  abbandonato  il  duca,  vol- 
tosi  alla  divozione  dei  fiorentini  venne 
insieme  col  Piccinino  generale  delle 
genti  fiorentine.  Siffatto  acquisto  com* 
pensò  la  perdita  dell'ultima  battaglia, 
giacché  Faenza  trattenendo  i  nemici 
(36)  Po™,  hisfc.  lib.  5.  Leonardo  Aret. 
comm.  Annuir.  Ist.  lib.  19. 

ti. 


t  l8  LIBRO  QUARTO 

Anni  salvò  lo  stato  fiorentino  (37).  Per  ià 
di  C.ìlega  fatta  col  re  Alfonso  si  trovò  la  re- 
*4a^  pubblica  in  stato  di  poter  molestare  la 
riviera  di  Genova.  Le  galee  di  quel  re 
condotte  dal  fratello,  sulle  quali  era 
montato  il  Fregoso,  si  accostarono  inu- 
tilmente a  Genova,  ma  non  già  così  ;i 
Portofino,  che  fu  occupato.  Avea  egli 
su  quella  riviera  molti  partitanti,  che 
uniti  alle  genti  fiorentine  la  scorrevano 
liberamente,  e  mettevano  in  pericolo 
Genova  stessa:  vi  mandò  il  duca  un'ar- 
mata navale  di  18  galee  sotto  il  Doria, 
e  un  corpo  di  5  mila  fanti,  e  3oo  cavalli 
comandati  da  Niccolo  Terzo.  Furono 
questi  sconfitti  dai  fiorentini  con  stra- 
ge di  700,  e  prigionia  di  1200.  Ma  le 
cose  andavano  diversamente  in  Tosca- 
na :  si  erano  i  due  eserciti  ridotti  verso 
Angli iari.  Guido  Torello  era  succeduto 
ad  Agnolo  della  Pergola  :  questo  tirò  le 
genti  fiorentine  in  un  aguato,  ove  furori 
rotte;  e  poi  una  nnova  sconfitta  rice- 
vettero presso  la  Faggiola,  alle  quali 
disgrazie  si  aggiunse  la  perdita  del  Pic- 
cinino ,  che   disgustato  dei  fiorentini, 

(3;)  Pogg.  hist.  lib.  5.  Amm.  Isti  Jib.  19.- 
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passò  con  altri  condottieri,  dalla  re  -  Anni 
pubblica,  al  servizio  del  duci.  In  que-  di  C. 
ste  triste  circostanze  non  trovarono  i  *■  -i-5 
fiorentini  miglior  partito  cbe  il  volger- 
si ai  veneziani.  Mostrarono  loro  il  pe- 
ricolo della  fiorentina  repubblica,  che 
la  mina  di  questa  avrebbe  tanto  in- 
grandito il  duca,  da  non  trovar  più  con- 
trasto in  Lombardia,  e  che  si  potea 
prevedere  come  non  avrebbe  rispettato 
i  veneziani,  più  che  i  fiorentini,  quando 
avesse  quelli  soli  da  combattere.  La  ve- 
rità di  questi  fattti,  avvalorata  dal- 
l' eloquenza  del  Ridolfi  ambasciato- 
re (3b),  tu  anco  rinforzata  dai  consigli 
del  Carmagnola,  uno  dei  più  gran  con- 
dottieri di  quel  tempo.  Avea  egli  ser- 
vito fedelmente,  e  con  Successo  il  duca, 
ma  per  gli  artifizj  dei  cortigiani,  ve- 
dendosi negletto,  e  messo  anche  in  pe- 
ricolo, lo  abbandonò,  e  bramo-o  di  ven- 
detta, spirando  ai  veneziani  tutto  1  ar- 
dor  della  guerra,  finì  di  determinargli, 
e  questi  lo  scelsero  comandante  d»'ìle 
loro  truppe.  Oltre  le  sue  qualità  mili- 
tari, il  lungo  servizio,  e  la  confidenza 

PS)  Pogg.  hist.  lib.  5. 
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Anni  avuta  col  duca  lo  rendea  consapevole 
di  C.  di  molti  segreti,  che  potevan  giovare  in 
i425  questa  guerra  alla  signoria  veneta.  Fu 
eletto  capitano  dei  fiorentini  il  marche- 
se Niccolò  di  Ferrara  che  con  altri  si- 
gnori lombardi  era  entrato  nella  lega. 
Incominciò  il  Carmagnola  la  guerra 
contro  il  duca  con  un  importante  col- 
po: favorito  dalla  parte  Guelfa,  e  in 
specie  dalla  famiglia  degli  Avogadri, 
entrò  in  Brescia,  e  ne  occupò  una  par- 
te ;  e  benché  le  due  cittadelle  col  resto 
della  città  restassero  in  mano  delle  gen- 
ti del  duca,  e  fossero  per  qualche  tem- 
po validamente  difese,  furono  alla  fine 
guadagnate  con  una  buona  parte  del 
1^~"  territorio  bresciano  (3cj).  Questa  per- 
dita che  annunziava  una  guerra  vigo- 
rosa in  Lombardia,  fu  una  gran  diver- 
sione in  favor  dei  fiorentini ,  giacché 
costrinse  Filippo  a  richiamar  colà  le 
truppe  ch'erano  in  Romagna  e  diede 
loro  agio  di  mandare  in  Lombardia 
per  unirsi  al  Carmagnola  Niccolò  da 
Tolentino  con  4  mila  cavalli  e  7  mila 
fanti. 

(39)  Po™g.  bis.  lib.  5.  Neri  Capp.  Comm. 
Amm.  Ist.  lib.  19. 
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ino  di  Cosimo  dei  Medici.  Condan- 
na all'  esilio  de  suoi  nemici. 


Anni  JLn 


qnesta  guerra  cominciarono  ad  ap- 
fli  C.parire  i  semi  di  nuove  discordie  nella 
1 4^6  tiorentina  repubblica.  Un  forte  partito 
era  stato  contro  la  guerra  ingrossato, 
e  fatto  più  ardito  dopole  prime  scon- 
fìtte :  le  spese  divenivano  grandissime, 
e  però  forti  i  clamori.  11  governo,  che 
soleva  fissare  la  maniera  di  levar  le 
tasse  ,  e  che  probabilmente  non  le  di- 
videva con  giustizia  ,  la  quale  di  rado 
b a  luogo  ove  regnano  i  partiti ,  era  uso 
di  aggravar  di  più  gP  individui  della 
fazione  a  lui  contraria  :  cresciute  per- 
tanto le  spese  ,  e  non  osando  qaei  che 
avevano  in  mano  il  governo  aggravar 
troppo  la  mano ,  e  volendo  togliersi 
questa  odiosità  si  crearono  venti  cit- 
tadini ,  tolti  specialmente  dalle  arti 
maggiori  ,  e  minori,  e  ad  essi  si  dette 
l'arbitrio  di  stabilire  le  gravezze.  In 
questa  operazione,  o  che  usando  una  ri- 
gida giustizia  non  risparmiassero  coloro 
alla  potenza  dei  quali  si  soleva  aver  dei 
riguardi,  o  che  irritati  contro  i  fautori 
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della  guerra  facessero  più  duramente  Anni 
sopra  di  loro  cadere  il  peso  delle  irnpo-  di  C. 
sizioni,  si  eccitò  del  male  umore  tra  i  i  4af* 
grandi,  e  la  plebe,  la  quale  pareva  loro 
che  in  quest' occasione  avesse  ripreso 
coraggio,  e  che  vi  fossero  delle  fami- 
glie già  oppresse,  che  risorte  potessero 
animarla  a  nuove  cose.  Dopo  che  i 
grandi  e  primi  cittadini  ebbero  ripreso 
le  redini  del  governo,  tolte  già  loro  dai 
Ciompi,  abusando  della  vittoria,  avea- 
no  perseguitato  le  famiglie  moderate, 
solo  perchè  favorite  dalla  plebe.  JNTon 
era  giovata  a  Benedetto  degli  Alberti 
nel  tempo  della  sua  potenza  la  mode- 
razione,  e  l'essersi  opposto  all'inso- 
lenza dei  compagni  :  non  a  Vieri  dei 
Medici  l'aver  ricusato  di  porsi  alla  te- 
sta della  plebe,  in  altra  pericolosa  oc- 
casione :  queste,  ed  altre  famiglie  erano 
state  abbattute  ,  e  alcuni  di  esse  fatti 
morire,  altri  sbanditi,  o  privati  dei 
pubblici  onori.  SolFrendo  la  famiglia 
dei  Medici  con  costanza  le  ingiurie  del 
governo  ,  attendeva  con  diligenza  alla 
mercatura,  per  cui  cresceva  in  ric- 
chezze mezzo  il  più  valevole  in  repub- 
blica   commerciante    per  acquistare 
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Anni  autorità  ,  e  potenza.  Giovanni  del  Me- 
'I'  C.  dici  tiglio  di  Averardo  o  Bicci  colle  ric- 
1426  c}iezze ?e  col  senno  rimontò  alla  dignità 
dei  primi  cittadini  ,  e  si  può  conside- 
rare come  il  fondatore  della  Medicea 
grandezza.  Non  solo  esercitò  onorevoli 
ambasciate  ai  veneziani,  al  re  Ladi- 
slao, al  pontefice  Martino  V,  nia  giun- 
ge nel  1422  alla  suprema  carica  di 
gonfaloniere.  Osservando  la  sua  cre- 
scente potenza,  e  la  stima  ,  e  affezione 
che  avea  per  lui  il  popolo,  ne  diven- 
nero gelosi  i  capi  del  governo  ,  e  per 
consultare  su  i  mezzi  atti  a  mantenersi 
in  istato,  fecero  in  s.  Stefano  un  con- 
gresso di  70  dei  principali  cittadini.  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  cfie  avea  ereditate 
Jc  massime, e  l'autorità  dei  padre,  ram- 
mentando il  vergognoso  governo  dei 
Ciompi ,  e  la  degradazione  del  loro  or- 
dine in  quel  tempo  ,  mostrò  che  la  ca- 
naglia riprendeva  ardire  ,  e  che  con- 
veniva opporsi  al  male  prima  che  pren- 
desse vigore.  Per  frenare  l'orgoglio, 
e  la  potenza  della  plebe,  propose  che 
si  diminuisse  il  numero  dei  corpi  del- 
l'arti minori,  e  si  riducessero  da  14 
a.  7.  A.  JNuicolù  da.  Uzzano,  benché  con- 
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venisse  in  genere  coll'Albizzi,  non  par-  Anni 
ire  però  che  si  dovesse  irritar  la  plebe  tfiC. 
col  toglierle  si  eminente  prerogativa  in  »426 
tempo  che  vi  erano  dei  potenti  citta- 
dini che  potevano  porsi  alla  testa  di 
quella  ,  e  col  pretesto  di  sostenerne  i 
dritti ,  e  di  vendicar  l'ingiustizia,  mi- 
nare il  presente  governo:  fece  intende- 
re ,  che  prima  di  procedere  a  un  passo 
così  ardito,  facea  di  mestiero  0  guada- 
gnare o  disfarsi  di  questi  capi.  Fu  age- 
vole a  comprendere  eh'  egli  avea  vo- 
luto indicare  Giovanni  dei  Medici,  che 
alle  grandi  ricchezze  guadagnate  col 
commercio  univa  somma  prudenza,  e 
cognizione  degli  affari  della  repubblica, 
che  pieno  di  virtù  morali  era  rispet- 
tato dal  pubblico  ;  e  i  soccorsi  che  con 
mano  gt-nerosa  spargea  su  i  bisognosi, 
quanto  lo  aveano  tatto  amare  dalla  ple- 
be ,  tanto  lo  avean  reso  sospetto  ai 
grandi,  temendo  che  sotto  il  velo  della 
carità  coprisse  dei  pericolosi  disegni , 
e  interpetrando  come  ambizione  cioc- 
ché non  era  probabilmente  che  buon 
cuore,  o  almeno  prudenza.  Avvalorava 
i  sospetti  l'essere  stata  la  famiglia  dei 
Modici  affezionata  sempre  alla  plebe  : 
PiuS-T.  VII.  12 
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Anni  Silvestro  col  favore  di  essa  aver  minato 
d»  C.  l'autorità  dei  capitani  di   parte,  onde 
l4*^in  seguito  la  sollevazione  dei  Ciompi  : 
a  Vieri  dei  Medici  non  esser  mancata 
che  la  voglia,  o  il  coraggio  di  far  lo 
.stesso;  ed  ora  esser  capo  della  famiglia 
Giovanni  ,  che  eguale  in   senno  a  tutti 
i  suoi  antenati,   gli  avanzava  assai   in 
ricchezza.  Parve  alla  fazione  dei  gran- 
di dover  trarre  al  suo  partito  Giovan- 
ni, e  ne  fu  data  la  cura  all'Albizzi,  il 
quale  tentatone  l'animo  si  sentì  rispon- 
dere ,  che  non  vedeva   la  necessità  di 
sminuire  i  dritti  del   popolo  ;   che   di 
rado  il  governo  avea  avuto  tanta  forza, 
quanto  al    presente;   che  Firenze  era 
diffamata  appunto  per  le  frequenti  mu- 
tazioni di  stato;  che  egli  non  amava  le 
novità  ;  che  queste  eran  sempre  peri- 
colose, e  che   1'  unica   strada  di  farsi 
amare,    e   rispettar   dalla    plebe,  era 
quella  di  adoprar  per  modo,  che  la  giu- 
stizia si  esercitasse  imparzialmente  so- 
pra ogni  ordine  di  persone.  Queste  con- 
ferenze non  furono  ignote  al  pubblico, 
e  considerate  come  un  impotente  ten- 
tativo di  opprimere  il  popolo,  non  eb- 
bero altro  effetto  ;  che  di  accrescere 
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l'odio  di  questo  contro  i  grandi,  e  Taa-  Anni 
tovità  di  Giovanni  (i).  diC. 

Intanto  il  duca  di  Milano  ,  vedendo  '42^ 
perduta  una  città  di  tanta  importanza 
come  Brescia,  due  potenti  repubbli- 
che ,  il  duca  di  Savoia  ,  che  poc'  anzi 
era  anch'"  esso  entrato  nella  lega ,  e 
molti  dei  signori  di  Lombardia,  e  Ro- 
magna contro  di  lui,  il  papa  che  non 
Io  aiutava  che  coi  maneggi,  si  deter- 
minò alla  pace,  che  fa  conclusa  in  Ve- 
nezia colla  mediazione  del  papa  per 
mezzo  del  cardinale  Albergati  detto 
S.  Croce,  essendovi  stati  mandati  Am- 
basciatori dei  fiorentini  Rinaldo  degli 
A  lbizzi ,  e  Marcello  Strozzi.  Le  con- 
dizioni di  gran  momento,  furono  però 
tutte  contro  gl'interessi  del  duca  (2)  : 
è  da  notarsi  fra  queste  che  i  fiorentini 
fossero  sciolti  dall'  obbligo  di  traspor- 
tare le  loro  merci  in  Inghilterra  ,  o  in 
Fiandra  sui  legni  genovesi:  lo  che  mo- 
stra quello  che  abbiamo  già  notato,  co- 
me  i  fiorentini    non   ebbero  mai  una 

(1)  Maceh.  lib.  4.  Amm.  lib.  19. 
(a)  Neri  Capp.  Comin.  Pogg.  his.  lib.   S. 
Aoam.  fot.  lib.   1  9. 
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Anni  marina  corrispondente  al  commercio 
di  C.  |r,ro ,  anche  dopo  l'acquisto  di  Pisa  ,  e 
'427  Livorno,  ciò  chele  loro  ricchezze  ,  e 
potenze  gli  avrebbe  permesso,  e  il  loro 
interesse  domandava.  Non  durò  questa 
guerra  che  tre  anni:  è  vero  che  i  fio- 
rentini vi  fecero  delle  grandi  perdite 
di  gente  ;  ma  la  spesa  fu  cosi  grande  , 
che  senza  dilapidazione  delle  pubbli- 
che rendite  ,  mal  si  può  comprendere  ; 
giacche  ella  giunse  a  due  milioni  e 
mezzo  di  fiorini  di  oro  (3).  Mostrano 
queste  spese  grandiose  la  ricchezza  ,  e 
la  potenza  della  fiorentina  repubblica. 
La  guerra  però  non  era  finita.  Il  du- 
ca di  Milano  non  avea   probabilmen- 

(3)  Per  la  valutazione  tante  volte  da  noi 
data  alla  moneta  di  quel  tempo  ,  la  somma 
corrisponde  a  circa  i  5  milioni  di  zecchini  del 
nostro  tempo.  La  pubblica  dilapidazione  è  as- 
serita da  Giovanni  Morelli ,  il  quale  uel  rac- 
contar questi  avvenimenti  esclama  con  indi- 
gnazione :  non  poter  vivere  in  pace  la  re- 
pubblica fiorentina  s'  ella  non  si  rivolgeva 
a  tagliare  ognanno  il  capo  a  4  de'ma^giorì 
cittadini,  come  quelli  che  per  ingrassar  le 
loro  forze  queste  giierre  nutrivano. 
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te  altra  intenzione  ,  che  di  staccare  i  Anni 
fiorentini  dai  veneziani,  e  di  scioglie-^'  C. 
re  una  lega  ,  le  di  coi  fila  sperava  non  l427 
così  tosto  si  riannoderebbero  :  non  os- 
servando le  condizioni  della  pace,  con- 
fortato dalla  nobiltà  milanese  stessa  , 
che  volenterosa  si  offerse  di  pagare  le 
spese  opportune,  si  ripresero  le  osti- 
lità ,  e  si  ricominciò  in  Firenze  ad  im- 
por  nuove  gravezze,  nel  regolar  le  quali 
la  giustizia,  e  prudenza  di  Giovanni  dei 
Medici  ne  accrebbero  la  popolarità  al 
più  alto  segno,  col  metodo  del  catasto; 
per  intender  la  quale  operazione  con- 
vien  rimontare  più  indietro.  JXei  pri- 
mi tempi  della  fiorentina  repubblica  , 
quando  il  comune  ristretto  di  territo- 
rio non  fu  obbligato  dalle  circostanze 
ad  entrare  in  dispendiose  guerre  ,  e  in 
ambiziosi  disegni ,  le  pubbliche  spese 
non  eccedevano  la  tenue  somma  di  ^o 
mila  fiorini  di  oro,  mentre  le  sue  ren- 
dite giungevano  a  3oo  mila,  ritratte 
dalle  varie  gabelle,  quali  sono  da  Gio- 
vanni Villani  dettagliatamente  descrit- 
te (4);  onde  se  questa  economia  si  foss-e 

(4)  Gio.  Vili.  lib.  1 1.  cap.  or, 

12* 
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Anni  mantenuta,  il  pubblico  erario  sarebbe 
di  C.  andato  accrescendosi  continuamente: 
J4a7  ma  presto  le  guerre  frequenti,  i  grossi 
sussidi  ai  principi  alleati ,  le  truppe 
straniere  mantenute  ai  soldo  della  re- 
pubblica, aumentarono  tanto  le  pub-* 
bliche  spese  ,  che  non  essendo  bastanti 
a  supplire  i  3oo  mila  fiorini  di  oro,  con- 
venne immaginar  dei  mezzi  nelP  occa- 
sioni straordinarie  per  trovar  denari. 
JNon  volendo  soverchiamente  accrescer 
le  gabelle,  ciocche  sarebbe  stato  con- 
trario all'industria,  ricorse  il  comune 
alle  prestanze.cioè  a  domandar  degl'im- 
prestiti  ai  suoi  cittadini,  in  modo  però 
che  non  potessero  negargli,  cioè  impre- 
stiti forzati ,  promettendone  il  frutto  , 
e  il  rimborso  ,  ed  obbligando  il  capi- 
tale delle  sue  gabelle.  Finche  gì'  im- 
prestiti furono  moderati,  poterono  fa- 
cilmente sperare  i  creditori  di  esser 
soddisfatti  :  ma  il  debito  andò  oltremi- 
sura crescendo  perchè  crebbero  i  biso- 
gni ,  ed  erano  continuamente  costretti 
i  cittadini  a  nuove  emissioni  di  denari, 
ciocché  nuoceva  al  commercio,  traen- 
do dalle  mani  d'industriosa  gente  som- 
me che  le  avrebbero  accresciuto.  Non- 
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dimeno  tutto  sarebbe  staio  tollerabile.  Anni 
se  un  giusto  metodo,  e  proporzionatoci  C. 
alle  sostanze  loro,  si  fosse  adoprato  nel  14'27 
ripartire  le  gravezze  :  ma  in  vece  di 
fare  un  computo  dei  beni  di  ciascuno, 
e  su  quello  regolarsi,  si  tassavano  le 
persone  arbitrariamente  secondo  il  giu- 
dizio dei  deputati.  Anche  consideran- 
doli probi,  ed  imparziali,  moltissimi  er- 
rori, e  parzialità  dovevano  aver  luogo. 
Le  forti  lagnanze  dei  cittadini   aggra- 
vati fecero  nel  i3S2  prender  dei  prov- 
vedimenti atti  ad  impedir  gli  arbitrj. 
Era  la  città  divisa  in  quattro  quartieri, 
e  ciascuno  di  essi  in  4  gonfaloni,  o  con- 
trade. Da  ogni  contrada  furono  scelte  4 
probe  persone,  le  quali  descrivessero  i 
nomi  di  coloro  che  credevano  dover  es- 
ser soggetti  alle  prestanze  :  indi  in  ogni 
contrada  si  formavano   sette    compa- 
gnie ,  composta  ciascuna  di  sette  per- 
sone, chiamate  perciò  le  sette  setti  ne; 
ogni  settina  faceva  il  disegno  della  di- 
stribuzione  delle    somme   sulle   teste 
delle  contrade:  questi  disegni  sigillati 
si  consegnavano  ai  religiosi  o  degli  An- 
geli, o  della  Badia  a  Settimo,  o  ad  al- 
tri, che  dopo  avergli  bene  esaminati 
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Anni  escludevano  i  due  più  gravosi ,  e  i  citte 
di  C.  più  leggieri  f  e  dei  tre  rimanenti  for- 
M27  mavano  le  somme  proporzionate,  cbe 
comprendevano  il  totale  da  pagarsi 
dalla  contrada  coi  nomi  delle  perso- 
ne ,  e  la  rata  ad  esse  destinata,  e  i 
libri  di  siffatte  descrizioni  erano  pre- 
sentati al  Comune.  Queste  diligenze 
non  impedirono  che  la  parzialità  ,  e 
l'ingiustizia  non  fossero  intollerabili. 
Trovandosi  la  città  divisa  in  fazioni,  e 
la  dominante  regolando  il  governo,  è 
facile  a  vedere  che  questa  dovea  esser 
risparmiata  :  i  ricchi,  e  i  potenti  avea- 
no  i  mezzi  di  acciecare  i  distributori 
delle  gravezze  ,  e  la  classe  meno  po- 
tente era  soverchiamente  carica.  Sì  ag- 
giunga che  gli  amministratori  del  go- 
verno pretendevano  esenzione ,  per-* 
che  servivano  colla  persona,  e  col  con- 
siglio alla  patria.  Erano  la  maggior 
parte  di  questi  dei  più  ricchi,  onde  ri- 
cadeva  il  peso  principale  sulla  classe 
meno  facoltosa  (5).  Si  esasperavano 
sempre  più  gli  odj  dei  cittadini,  e  le 

(5)  Piero  Buon.  Ist.  lib.  4-  Mach.  lib.  4* 
•  Amm.  lib.   19.  Mich.  Bruti  hi»,  lib.  2. 
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continue  ostili  rivalità  dei  nobili ,  e  l»*i 
della  plebe  sono  in  gran  parte  dai  fio- di  C. 
rentini  storici  attribuite  a  questa  cau-  J^*7 
sa.  Dopo  vari  inutili  tentativi,  final- 
mente la  potenza  di  Giovanni  dei  Me- 
dici fece  adottare  un  più  giusto  metodo 
d'impor  le  gravezze  per  mezzo  del  ca- 
tasto. Questa  operazione  fu  cosi  chia- 
mata dal  riunire  insieme  ,  e  quasi  ac- 
catastare tutti  i  beni  dei  cittadini  ,  e 
su  di  quelli  proporzionare  le  gravezze. 
Il  decreto,  con  cui  è  ordinato  il  cata- 
sto, comincia  da  esagerare  i  danni  dei 
metodi  lino  allora  tenuti  con  un  tuono 
sì  patetico,  da  persuaderci  che  vera- 
mente l'ingiustizia  era  giunta  al  col- 
mo (6).  Con  questa  operazione  si  de- 

(6)  E  degno  di  esser  letto  il  principio:  Quaft 
quot  et  quale s  onerimi  inaequabilitas  publi- 
covum  cL>es  suis  bonis  spoliarit ,  patria  pri- 
varti ,  substanliarum  exterminium  ad  clespe- 
rationem  paene  pevduxerit.  desidevium  mul- 
torum  domum  propriam  repetere  cupientium 
retraxeril  ec.  non  posset  scrìptura  seu  lin- 
gua referve.  Vedi  della  decima  set.  a.  e.  i ., 
ove  si  può  leggete  a  lungo  tutto  il  dettaglio 
delle  regole  ilei  catasto. 
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Anni  scrissero  in  un  libro  tutti  i  possessori  o 
*  c-  mercanti,  o  artigiani:  vi  furono  notati 
J427  tutti  i  beni  o  stabili,  o  mobili,  che  pos- 
sedevano e  dentro,  e  fuori  del  dominio 
fiorentino;  le  mercanzie,  i  denari,  i 
crediti,  i  traffici  di  ogni  sorte,  e  sulle 
somme  dei  beni  furono  stabilite  le  pro- 
porzionate gravezze  condannando  alla 
confisca  quei  capitali  che  fossero  oc- 
cultati. Dovea  la  descrizione  dei  beni 
esser  rinnovata  ogni  tre  anni.  Questo 
metodo  se  non  era  privo  di  difetti,  ave- 
va almeno  il  vantaggio  di  essere  appog- 
giato ad  una  base  sicura,  e  perciò  esclu- 
der l'odioso  arbitrio.  L'ostinata  oppo- 
sizione, che  fu  fatta  a  questa  legge  dai 
principali,  e  ricchi  cittadini,  mostra 
che  per  mezzo  di  quella  si  toglieva  il 
parziale  favore  che  finora  avean  godu- 
to. Narrano  tutti  gli  storici  che  essa  fa 
vinta  per  essere  stata  sostenuta  da  Gio- 
vanni dei  Medici,  benché  per  le  grandi 
sue  ricchezze  fosse  più  sottoposto  de- 
gli altri  a  sentirne  il  peso,  ciocche  gli 
conciliò  maggiormente  1' affezione  del 
pubblico,  e  che  con  questa  si  sgravò 
notabilmente  il  popolo,  e  si  scemò  la 
potenza  dei  grandi.  Quello  che  si  trovò 
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tanto  sollevato  ,  esagerando  le  irrego-  Anni 
larità  fino  allora  praticate,  pretese  che  di  C. 
si  riandassero  i  conti  delle  gravezze  14a7 
passate  sul  nuovo  metodo  ,  onde  esser- 
ne indennizzato .  Ma  mostratogli  da 
Giovanni  dei  Medici  il  pericolo  ,  e  l'in- 
giustizia di  tal  domanda  ,  arquietossi. 
Questa  operazione  riscaldò  d' avvan- 
taggio i  due  partiti ,  i  quali  non  erano 
più  coperti.  Fu  preso  in  sospetto  il 
Martini  cancelliere  della  signoria  di  ri- 
velare i  segreti  dello  stato  alla  fazione 
popolare,  e  specialmente  a  Giovanni. 
L'  lizzano  lo  fece  licenziare;  ma  per 
l'influenza  di  Giovanni  fu  riconferma- 
to, benché  in  appresso  poco  innanzi 
alla  morte  di  Giovanni  fosse  di  nuovo 
licenziato.  Dal  pericolo  della  guerra 
domestica  era  passata  la  repubblica  a 
ricominciare   attivamente  l'esterna. 

Il  duca  di  Milano  in  persona  si  portò 
all'esercito  postato  verso  Cremona  a 
fronte  di  quello  della  lega,  che  tentava 
impadronirsi  della  città.  Erano  i  due 
eserciti  numerosissimi  per  quei  tempi, 
giacché  sommati  si  fanno  ascendere 
a  70  mila  nomini:  vi  si  trovavano  i  più 
celebri  condottieri.  Il  Carmagnola.,  CuO 
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Anni  Micbeletto  ,  e  Lorenzo  da  Cotignola  , 
di  C.  discepoli  dello  Sforza,  erano  nell'  eser- 
J4^7  cito  veneto,  oltre  i  signori  di  Faenza  , 
di  Camerino,  e  di  Mantova:  in  quello 
del  duca  era  supremo  generale  Callo 
JNIalatesta,  e  vi  si  trovavano  Àgnolo 
della  Pergola, Niccolò  Piccinino,  il  gio- 
vine Francesco  Sforza,  e  Guido  Torel- 
lo, niuno  di  essi  inferiore,  e  alcuni  su- 
periori in  capacità  al  Malatesta.  Si  ven- 
ne alle  mani  con  grande  animosità  da 
ambe  le  parti  ;  e  la  battaglia  durò  dalla 
mattina  fino  alla  sera  ,  restando  inde- 
cisa: tutte  le  operazioni  militari  si  fe- 
cero con  gran  confusione,  essendosi  al- 
zata una  polvere  così  densa,  cbe  impe- 
diva riconoscersi  gli  amici  dai  nemi- 
ci (7).  Lo  stesso  Carmagnola  ,  gettato 
da  cavallo,  corse  rischio  di  esser  preso, 
cioccbè  gli  sarebbe  stato  fatale  per 
l'atroce  odio,  cbe  nutriva  contro  di  lui 
il  duca.  KLuna  conseguenza  ebbe  que- 
sta battaglia  ,  se  non  forse  quella  di 
allontanare  il  Carmagnola  da  Cremo- 
na, persuaso  di  non  poterla  occupare  : 
si  avviò  verso  Castel-maggiore,  e  mo- 

(7)  Amra.  ht.  libi  19  Pogg.  Ist.  lib.  6. 
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lestato  invano  dai  nemici  vi  giunse  ,  e  Anni 
Jo  espugnò:  voìtosi  indi  sai  Bresciano:  di  C. 
si  trovarono  nuovamente  a  fronte  i  due  J4a7 
eserciti:  quello  del  duca  era  diminuito 
per  essersi  mandate  genti  altrove:  il 
Carmagnola  corcava  la  battaglia,  che 
il  Malatests  voleva  schivare.  11  primo, 
considerata  la  situazione  del  campo,  e 
la  maniera  di  attaccarlo  impensatamen- 
te, prese  l'occasione  di  un  duello,  che 
si  facea  tra  due  soldati  dell'uno  e  del- 
l'altro campo,  e  ai  quali  la  curiosità 
adunava  intorno  grandissima  folla:  die- 
de i  più  segreti  ordini  perchè  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  stesse  in  punto,  e 
sull'armi  :  e  nel  tempo  che  il  campo 
nemico,  e  molti  dei  suoi  miravano  il 
guerriero  spettacolo,  per  una  strada 
impensata  venne  addosso  ai  nemici  di- 
sordinati. Agnolo  della  Pergola  fu  pre- 
so quasi  subito:  Francesco  Sforza,  e 
Guido  Torello  colle  loro  genti  sole  sì 
trovarono  armati  ,  che  più  diffidenti 
avean  biasimato  la  troppa  sicurezza  del 
capitano.  Essi  ricuperarono  Agnolo  del- 
la Pergola,  fecero  qualche  argine  ai  ne- 
mici per  salvezza  del  loro  esercito;  non 

Pi>,i.  T.  VIU  )3 
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Anni  dimeno  ottomila  (8)  restarono  prigio- 
ni C.njeri  con  tutti  i  bagagli,  artiglierie, 
*4*8  munizioni,  e  il  comandante  stesso  Car- 
lo Malatesta.  N'ebbe  il  duca  la  nuova 
a  Mascalò  il  dì  1 1  ottobre,  e  ne  resto 
forte  sbigottito;  e  se  il  Carmagnola, 
profittando  dello  sconcerto,  e  del  ter- 
rore, si  fosse  senza  perder  tempo  avan- 
zato verso  Milano,  poneva  gli  stati  del 
duca  in  gran  pericolo  (9),  ma  o  non 
ebbe  l'agio,  o  la  voglia,  come  fu  sospet- 
tato, non  amando  forse  la  totale  ruina 
del  duca,  onde  nacquero  i  primi  so- 
spetti di  sua  mala  fede.  Il  duca  però  si 
vide  obbligato  nuovamente  a  doman- 
dar la  pace:  ai  fiorentini  non  dispiace- 
va, molto  più  non  essendo  le  loro  armi 
state  felici  verso  Genova  :  le  spese  era- 
no grandissime  ,  e  l'utile  solo  dei  ve- 
neziani. Fu  essa  facilmente  conclusa  in 
aprile  (10)  a  Ferrara  dallo  stesso  car- 
dinale Albergati:  le  condizioni  furono 
presso  a  poco  le  stesse:  dovette  però  il 

(8)  Altri  dicono    io  mila,  5  mila  cavalli, 
e  5  mila  fanti. 

(9)  P°og»  liist.  lib.  6.  Aram.  Ist.  lib.  19. 

(10)  Pogg.  hist.  lib.  6.  Amm.  ist.  lib.  ìcj. 
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duca  cedere  ancora  Bergamo  col  terri-'Anni 
torio  ai  veneziani,  e  al  Carmagnola  ren-di  C. 
der  la  sua  famiglia  ,  che  tenea  impri-  J-+3& 
gionata,  e  beni  confiscati.  Mori  intanto  1^29 
in  Firenze  uno  dei  principali  cittadini 
Giovanni  dei  Medici.  Abbiamo  già  ve- 
duto le  sue  eminenti  qualità,  e  la  stima 
che  riscuoteva  dal  pubblico:  questa  lo 
fece  rispettare  anche  dai  suoi  nemici, 
non  erano  costoro  che  quei  che  ne  te- 
mevano, e  odiavano  la  virtù,  e  l'illiba- 
tezza, come  un  tacito  rimprovero  alla 
loro  ambizione:  non  poterono  nuocergli 
per  esser  troppo  difeso  dalla  pubblica 
benevolenza.  Lasciò  ai  figli  Cosimo,  e 
Lorenzo  immense  ricchezze,  e  la  fama 
alla  famiglia  di  protettrice  del  popolo 
e  della  giustizia.  Prima  di  morire  die- 
de precetti  i  più  saggi  ai  suoi  figli  esor- 
tandogli alla  virtù,  a  seguitare  anche 
in  mezzo  alle  ricchezze  la  modesta  ma- 
niera di  vivere,  a  non  sfuggire,  e  iv>n 
cercare  i  pubblici  impieghi,  e  a  non 
invanirsi  dell'  aura  popolare.  Questo 
discorso  al  letto  di  morte,  quando  cade 
ogni  velo  mondano,  e  cessano  le  illu- 
sioni, fatto  da  un  uomo  di  tanta  pietà, 
religiosa,  conferma  che  le  sue  azioni 
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Anni  erano  guidate  dall'amore  della  patria, 
di  C.  e  non  dall'ambizione  (i  i).  La  genero- 
*4l9  sita,  la  beneficenza  di  Giovanni  non  si 
niegano  dai  suoi  nemici;  i  quali,  altro 
non  potendo,  hanno  maliziosamente 
preteso  che  fossero  un'  ipocrisia  per 
cattivarsi  l'animo  del  popolo.  Piacesse 
al  Cielo  che  questo  fosse  il  solo  genere 
d'ipocrisia:  non  adducendosi  però  pro- 
ve autentiche  della  sinistra  interpetra- 
zione,  si  risolve  l'accusa  in  pura  mali- 
gnità. Se  questa  si  ostinerà  senza  prove 
a  derivare  da  un  fonte  meno  puro  cioc- 
ché nasceva  da  umanità,  e  benevolen- 
za, dovrà  almeno  chiamarsi  prudenza, 
non  potendosi  accusare  un  uomo  che 
vive  in  repubblica  tumultuosa,  in  mez- 
zo alle  fazioni,  il  farsi  benevolo  il  po- 
polo .  Il  vantaggio  che  ha  in  mezzo 
a  tanti  disordini  il  governo  popolare  è 

(ri)  L'  Amm.  Ist.  lib.  19.  attesta  che  non 
solo  in  Machiavello,  ma  in  molti  scritti,  e 
memorie  assai  più  antiche  era  riferito  il  di- 
scorso di  Giovanni  :  convien  fare  poco  conto 
delle  calunnie  contro  Giovanni  di  Michel  Bru- 
to, scrittore,  che  pare  abbia  preso  per  oggetto 
di  abbassare  le  virtù  della  famiglia  Medicea. 
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appunto  di  costringere  i  cittadini  alle  Anni 
pubbliche  virtù,  per  affezionarsi  il  pò-  di  C. 
polo.  Chi  lo  fa  senza  eccitar  tumulti,  »429 
senza  impadronirsi  del  governo,  ir)  qua- 
lunque supposizione  è  lodevole,  e  tale 
fu  Giovanni.  Mori  nell'età  di  anni  70; 
e  benché  privato,  tale  era  la  pubblicai 
stima,  che  il  convoglio  fanebre  non  solo 
fu  accompagnato  da  innumerabili  cit- 
tadini ma  dagli  ambasciatori  dell'im- 
peratore ,  dei  veneziani ,  e  di  tutte  le 
altre  potenze,  che  si  trovavano  allora 
in  Firenze.  I  suoi  due  figli  Cosimo ,  e 
Lorenzo  formarono  poi  due  famiglie  : 
quella  del  primo  terminò  gloriosamen- 
te ne' due  pontefici  Leone  X,  e  Clemen- 
te VII.  Dall'altra  di  Lorenzo  ebbe  ori- 
gine Cosimo  primo  gran  duca  di  To- 
scana. Ereditarono  ambedue  i  fratelli 
grandi  ricchezze;  ma  l'autorità,  e  l'in- 
fluenza politica  nella  repubblica  fu  ere- 
ditata da  Cosimo. 

]Mon  erano  ancor  ben  cicatrizzate  le 
ferite  fatte  nell'  animo  dei  grandi  dal 
Catasto.  Tentarono  ogni  mezzo  per  ren- 
derlo odioso  alla  città,  procurando  che 

fosse  eseguita  la    lesse  colla   massima 

1  •  • 

«everità  ,  ed  anche  crudeltà  ;  inoltre  si 

i3* 
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Anniaccrcbbero  eli  sconcerti ,  ricusando  i 
di  C. volterrani,  che  vi  s'  inclusero  come  il 
J429  resto  del  contado  di  Firenze  ,  di  esser- 
vi sottoposti .  Sostenevano  esser  ciò 
contrario  alle  convenzioni  che  aveano 
coi  fiorentini  (12).  In  questa  lite  nata 
prima  della  morte  di  Giovanni,  erano 
le  ragioni  dei  volterrani  sostenute  dal- 
la casa  Medici,  e  forse  per  influenza  di 
Giovanni  ,  la  prima  decisione  in  Firen- 
ze stessa  era  stata  a  lor  favore(  1 3)  ;  ma 
risorta  in  seguito  questa  disputa, fa  de- 
cisa contro  di  essi .  Molti  dei  primari 
cittadini  di  Volterra  latti  venire  in  Fi- 
renze, dopo  essersi  opposti  con  fer- 
mezza alle  pretensioni  del  fiorentino 
governo  ,  furono  posti  in  carcere,  e  coi 
tedio  di  questa  finalmente  costretti  a 
sanzionare  il  catasto,  ritornati  pieni  di 
mal  talento  a  Volterra,  diedero  moto 
a  una  ribellione  contro  i  fiorentini.  Ne 
fu  il  capo  Giusto  uno  degli  imprigio- 
nati ;  ma  avendo  domandato  soccorso 
invano  a  Lucca  ,  a  Siena  ,  ed  altrove  , 
scorgendo   che  i  fiorentini  si  prepara- 

(12)  Ooin.notiz.istor.  di  Volterra  p.  21  9. 
(1  3)  Cecin.  pag.  220. 
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•vano  a  oprar  la  forza  ,  ucciso  Giusto  ,  Anni 
tornarono  sotto  il  loro  dominio  (  14)  *«KC« 
Successe  a  questo  moto  la  guerra  con  *429 
Lucca.  Dopo  la  sua  ricuperata  libertà, 
a  stabilir  la  quale  contribuirono   i  fio- 
rentini,  era  stata  agitata  dalle  fazioni 
in  cui  erano  divise  quasi  tutte  V  italia- 
ne repubbliche,  nelle  quali  i  più  po- 
tenti per  ingegno  ,  per  eloquenza  ,  per 
ricchezza  cercavano  soverchiare  gli  al- 
tri ,  e  porsi  alla  testa  del  governo .  La, 
famiglia  dei  Guinigi  era  delle  prime;  e 
Francesco, uno  dei  più  rispettabili  cit- 
tadini, nel  l'occasione  rammentata,  avea 
sinceramente  contribuito  a  stabilirvi  il 
libero  governo  .  Dopo  la  di  lui  morte, 
parendo  quella  famiglia  troppo  poten- 
te, molti  dei  primi  cittadini  si  unirono 
per  abbassarla  ,  e  la  tolsero  dalle  cari- 
che più  importanti  .  Lazzero  però  ,  fi- 
glio di  Francesco  ,    presto    riacquistò 
1'  antico  ascendente.  Era  nata  una  pe- 
ricolosa  rivalità  fra  i  Guinigi  da   una. 
parte,  e  i  Fortiguerri,  e  i  Pvapondi  dal- 
l' altra  ,  a  segno  che   nell'   anno   i3c)ii 
si  venne  finalmente  alle  armi.  1  Guini- 

(ij.  Amra.  ist.  lib.  19. 
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Anni  gi  restarono  vincitori,  e  il  Fortiguerri, 
di  C.  capo  della  fazione  ,  e  il  più  potente 
•4a9  della  città  fu  trucidato.  Lazzero  Gui- 
nigi  rimase  capo  della  repubblica  ,  la 
quale  durò  a  reggersi  sotto  T  influenza 
di  quella  famiglia  per  molto  tempo  . 
Resse  qnest' uomo  prudente  la  repub- 
blica finché  un  tradimento  domestico 
non  gli  tolse  la  vita.  Di  tutta  la  stirpe 
del  celebre  Castruccio  Antelminelli 
non  era  restata  che  una  fanciulla  di  an- 
ni otto,essendo  per  una  fatai  morìa,che 
infieriva  a  Lucca,  estinto  il  resto  della 
famiglia  .  Antonio  Guinigi  fratello  di 
Lazzero  ne  ambiva  le  nozze,  le  sperava, 
essendo  Lazzero  lasciato  tutore  della 
donzella:maoquesto  perla  di  lei  tenera 
età  non  volesse  ancora  maritarla  ,  o> 
qualunque  altro  ne  fosse  il  motivo  ,  ne 
fissò  le  nozze  con  Paolo  il  più  giovine 
fratello  .  Irritato  Antonio,  e  stimolato 
da  Niccolao  Sbarra  comune  cognato  , 
che  forse  gli  fece  travedere  il  principa- 
to ,  tolto  di  mezzo  Lazzero, si  determi- 
nò ad  ucciderlo  (i5) .  Venuti  ambedue 

(<  5)  La  tiìorte  di  Lazzero  è  narrata  diver- 
samente. Il  Buoninsegni  ;e  l'Ammirato  dico- 
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una  sera  a  trovarlo, mentre  sicuramen-  Anni 
te  stava  scrivendo  nel  gabinetto  ,  con  "'  **« 
molte  ferite  l'uccisero;e  salvatisi,  per-  !429 
chèla  famiglia  niente  sospettava  di  ciò, 
corsero  a  chiamare  il  popolo  all'  armi. 
Non  solo  non  furono  uditi,  ma  ben  pre- 
sto presi,  consegnati  ai  tribunali,  con- 
dannati a  morte  ,  e  decapitati .  Grandi 
onori  funebri  si  fecero  a  La  zzerò;  e  pre- 
sto Paolo  il  fratello  non  solo  gli  suc- 
cesse nell'  autorità,  ma  aiutato  dalle 
truppe  del  duca  di  Milano  mandategli 
da  Pisa  dal  governatore  Giovanni  da 
Nola,  divenne  col  titolo  di  capitano  si- 
gnore di  Lucca.  La  resse  però  con  sa- 
viezza^ giustizia,  per  quanto  può  que- 
sta esercitarsi  fra  i  partiti.  IL  tempo 
lungo  di  3o  anni  che  durò  il  suo  domi- 
nio lo  mostra  almeno  assai  fortunato  ; 

no,  che  fu  istigato  Antonio  dal  Duca  di  Mila- 
no, promettendogli  la  Signoria  di  Lucca.  Ser 
Giovanni  Cambi  ,  amicissimo  della  casa  Gui- 
nigi,  passa  sotto  silenzio  il  fratricidio,  e  dice 
che  mori  di  pestilenza  .  Ho  seguitato  gli  An- 
nali manoscritti  del  Be v  erini,  il  quale,  benché 
tanto  posteriore  ,  potea  consultare  dei  monu- 
menti autentici. 
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Anni  finalmente  gF  intrighi  del  duca  di  Mi- 
di^-lano,e  per  lui  di  Francesco  Sforza 
'^9  alimentati  dai  fiorentini,  gli  tolsero  iti 
questo  tempo  appunto  il  governo.  Avea 
egli  nella  passata  guerra  favorito  il  du- 
ca di  Milano  ,  il  suo  figlio  vi  avea  mi- 
litato. Erano  i  fiorentini  esasperati  con- 
tro di  lui  ;  fu  Niccolò  Fortebraccio,  fi- 
glio di  Braccio  ,  che  colle  soldatesche 
fiorentine  si  era  portato  contro  i  Vol- 
terrani per  rimetterli  in  dovere  ,  inco- 
raggito  segretamente,  in  specie  da  Ri- 
naldo degli  Albizzi ,  a  correr  sul  Luc- 
chese. Venuto  Pambasciatore  del  Si- 
gnore di  Lucca  in  Firenze,  si  dice  che 
in  segreto  animasse  il  governo  a  que- 
st'  impresa  che  avea  molti  fautori  :  al- 
cuni però  ,  come  P  Uzzano,  declama- 
vano contro  dicendo  ,  che  non  era  giu- 
sta (  essendo  troppo  fresco  il  trattato 
in  cui  il  signor  di  Lucca  considera  vasi 
come  aderente  ai  fiorentini  )  ,  ne  faci- 
le perchè  si  rischiava  di  riaccendere 
un'  altra  guerra  ,  in  cui  i  nemici  della 
repubblica  non  avrebbero  cessato  di 
sotfiare,  e  di  dare  aiuto  ai  Incchesi  : 
rammentò  l'immense  spese  fatte  nella 
passata  guerra,  e  la  necessità  di  farne 
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delle  nuove:  ma  promossa  la  proposi-  ^nn* 
zione  da  Rinaldo  degli  Albizzi,sostenu-  dl  c- 
ta  dal  partilo  dei  Medici ,  e  forse  per-  l  ^ 
suasa  dalla  vanità  nazionale, e  dall'avi- 
dità di  accrescer  lo  stato,  fu  vinta.  An- 
che il  governo  veneto  irritato  contro  il 
signore  di  Lucca,  per  aver  nell'ultima 
guerra  militato  il  figlio  contro  di  loro, 
per  bocca  del  Doge  istigò  i  fiorentini 
alla  vendetta  .  Dalle  notizie  date  da 
Fortebraccio.che  gli  si  prometteva  una 
porta  per  entrare  in  Lucca  ,  dagli  av- 
visi dei  vicari  di  Vnldinievole,  che  mo- 
stravano i  castelli  dei  lucchesi  pronti 
a  darsi  ai  fiorentini,  si  credette  breve  e 
facile  T  impresa.  Per  giustificarla  in- 
viarono ambasciatore  al  papa  Bernar- 
do Guadagni  ad  esporre  le  doglianze 
contro  quel  signore  (16).  Si  crearono 
i  Dieci  della  guerra,  Fortpbraccio  ca- 
pitan generale  ,  e  Astorre  Gianni  ,  e 
P  Albizzi  commissari  (17). Siccome  due  f43o 

(16)  Si  trovano  le  istruzioni  a  lun^o  espo- 
ste sulle  Rifonnagioni,  pubblicate  da  M.  Fab- 
b/oni,  Vita  Cosmi.  Nota  19. 

(1  7)  Neri  Comm.  Pogg.  ist.  lib.  6.  A  min. 
ist.  lib.    \  9. 

M 
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Anni  erano  le  fazioni,  la  guerra  era  biasimata 
di  C.  altamente  da  una  parte  dei  cittadini,  e 
I429  lodata  dall'  altra  :  onde  le  novità  erano 
sempre  contradittorie  ,  le  operazioni 
non  universalmente  secondate  .  Fu  ac- 
cusato di  vari  delitti  il  Gianni, e  rimos- 
so :  due  nuovi  commissari  ,  oltre  T  Ai- 
Lizzi  ,  si  mandarono  all'  esercito,  Ala- 
manno Salviati ,  e  ÌNeri  Capponi.  I  con- 
sigli di  2\*eri,  che  non  erano  stati  ab- 
bracciati nel  deliberarlimpresa.non  Io 
furono  neppure  nel  maneggio  della  guer- 
ra :  considerando  la  difficoltà  di  espu- 
gnar Lucca  nell;  inverno, avea  opinato 
che  si  attendesse  a  vincer  le  castella,  e 
si  volle  far  marciar  1!  esercito  alle  mu- 
ra di  Lucca. Si  oppose  anche  invano  ad 
un  chimerico  progetto  il  quale  se  fu 
avidamente  abbracciato  dai  fiorentini  , 
son  degni  di  scusa. avendo  per  autore  un 
uomo  dei  più  celebri  di  quel  tempo.  Fi- 
li ppoBrunellescbi  ebbe  una  disgraziata 
parte  io  quest'ini  presaravea  egli  propo- 
sto di  allagar  Lucca,  e  costringerla  cosi 
adarrendersi.La  fama  di  quest'uomo,  la 
singolarità  del  progetto  guadagnarono 
1'  animo  del  governo  ,  e  della  moltitu- 
dine avida  sempre  del  nuovo,  e  dei  ma- 
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Tftviglioso  :  fu  il  disegno  favorito  dal- Anni 
l' Albizzi ,  e  biasimato  come  impossibile  di  C. 
da  ISeri  Capponi.  I  Dieci  della  guerra,  »4^° 
ordinarono  cbe  il  Bruneliescbi  andasse 
all'esercito  situato  presso  di  Lucca  ,  e 
sul  l.iogo  esaminasse  meglio  l'impresa: 
ciò  ron  fece  che  confermare  lui  nella 
sua  opinione,  e  il  Capponi  nella  negati- 
va.Fu  decisocbesi  eseguirebbe:il  pro- 
getto era  di  chiudere  sotto  Lucca  il 
corso  al  Serchio  con  un  argine;  e  per 
un  fosso  ,  che  conduceva  nel  Serchio 
1'  acqua  dei  molini  di  Lucca,  e  per  una 
nuova  fossa  costringerlo  a  regurgitare 
in  quella  città,  e  inondarla  .  Ma  o  che 
non  avesse  il  Erunellesco  giudicato  che 
coli' occhio  degli  effetti  che  doveano 
aver  luogo,  non  essendo  in  quel  tempo 
ì'  arte  di  livellare  ridotta  alla  necessa- 
ria esattezza  (iò\)j  o  che  i  lucchesi  con 
dei  forti  argini  costrutti  nello  stesso 
tempo  impedissero  alle  acque  di  pene- 
trare nella  città,  e  queste  di  qua  respin- 
te regurgitando  e  gravitando  sull'  argU 

(18)  Si  è  veduto  lo  sbaglio  enorme  dei  pe- 
liti nel  calcolare  a  Castruccio  il  pendìo  del- 
l'Arno da  Firenze  alla  Gonfolina. 

Pign.  r.  vii.  14 
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Anni  ne  dei  fiorentini  lo  abbattessero  ,  ov- 
di  C  vero  colto  il  tempo  fosse  colla  forza 
*4*°  rotto  ;  invece  di  Lucca  restò  inondato 
il  campo  dei  fiorentini  con  grave  dan- 
no, e  costretto  ad  allontanarsi  (19).  La 
colpa  dell'impresa  mancata  tornò  tut- 
ta sugli  autori,  e  in  specie  sul  Brunel- 
lesco  :  e  il  pubblico  ,  sempre  estremo 
nella  lode  ,  o  nel  biasimo  ,  immemore 
degli  straordinari  meriti  di  quell'  uo- 
mo ,  delle  sue  grandi  opere,  e  in  specie 
della  vasta  e  maestosa  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  cbe  attraeva  1'  ammi- 
razione del  mondo  intiero,  per  cui  la 
repubblica  stessa  acquistava  somma 
gloria  da  un  tanto  cittadino  riguardato 
con  ragione  come  il  restauratore  della 

(19)  Gino  Capp.  Comtn.  Aram.  ist.  fior. 
lib.20.  Pog.his.  libro  6. Beverini  A  ri. lue.  ma- 
nuscr.  lib.  10.  Quest'  ultimo  racconta  che  il 
lavoro  durò  circa  due  mesi.  Va  simile  esito 
ebbe  nel  IV.  secolo  del."  Era  Cristiana  nel- 
l'Assedio di  Nisibis  Città  della  Mesopatamia 
il  progetto  di  Sapore  Re  di  Persia  d'  inonda- 
re la  città  con  chiudere  sotto  di  essa  il  letto 
del  fiume  Migdonio,  che  la  traversa.  Julian. 
Orat.  1 .  p.  27. 
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bella  architettura  ,  Io  caricò  di  biasi-  Anni 
ino,  e  di  scherni  (20), ciocche  amareg-di  c« 
giò  gli  ultimi  giorni  di  vita  di  quel  l^° 
grand'  uomo. 

Benché  questa  disgrazia  non  facesse 
abbandonar  l'impresa  di  Lucca, comin- 
ciava a  divenir  sempre  più  difficile  , 
perchè  il  duca  di  Milano  segretamente 
aiutava  i  lucchesi;  e  i  genovesi,  e  i  sa- 
nesi  ne  avean  presa  ombra  ,  onde  i  ge- 
novesi finirono  per  allearsi  coi  lucche- 
si. Niccolò  Piccinino  sotto  vari  prete- 
sti entrò  in  Val  di  Taro,  e  il  conte  Sfor- 
za andò  al  soldo  dei  lucchesi  con  3  mila 
cavalli,  e  i5oo  fanti,  ed  entrò  con  essi 
in  Toscana  :  opere  derivate  dai  segreti 
maneggi  del  duca  di  Milano  .  Ma  i  fio- 
rentini ,  che  combattevano  coli'  oro  , 
guadagnarono  lo  Sforza;  e  sotto  prete- 
sto che  il  signore  di  Lucca  volesse  ac- 
comodarsi con  loro  ,  cedendo  la  città  , 
si  fece  una  cospirazione  per  la  quale  il 
Guinigi  restò  deposto,  e  imprigionato. 
Fu  uomo  d' indole  mite  ;  e  si  loda  che 

(30)  Furono  fatte,  e  pubblicamente  canta- 
te delle  canzoni  contro  il  Brunellesto.  Aium. 
lib.  aoc 


l52  L1RR0  QUARTO 

Anni  era  salito  al  primo  posto  senza  sangoe, 
di  Ce  senza  sangue  disceso:  mandato  col  fi- 
lfóo  gii0  Ladislao  a  Milano, restò  per  due 
anni  prigione,  dopo  i  quali  morì  .  Il 
suo  figlio  refugiato  a  Genova  dopo  pa- 
recchi anni  tentò  invano  recuperare  il 
posto  del  padre,  e  così  finì  la  potenza 
di  quella  famiglia  .  Lucca  intanto  tor- 
nò in  libertà  .  Avendo  i  fiorentini  di- 
chiarato di  essere  entrati  in  questa 
guerra  per  gastignr  quel  signore  ,  pa- 
reva clie  ogni  motivo  ne  fosse  cessato; 
e  i  lucchesi  con  una  ambasceria  a  Fi- 
renze sapplicavano  appunto  ,  che  es- 
sendo tolto  di  mezzo  il  tiranno  ,  faces- 
sero seco  loro  la  pace:  ma  i  fiorentini 
usarono  quel  linguaggio  che  Ta  mala 
fede  scoperta  suole  adoperare,  dicendo 
che  erano  pronti  alla  pace ,  ma  che 
avendo  veduto  per  esperienza  quanto 
poco  sapevano  conservarsi  in  libertà  , 
volevano  delle  sicurezze  :  al  qual  lin- 
guaggio avvedendosi  gli  ambasciatori 
qual  era  la  mira  dei  nemici, si  partiro- 
no .  Se  fossero  stati  anche  di  buona  fe- 
de ,  non  era  più  tempo  di  abbandonar 
1'  impresa,  dopo  che  il  duca  di  Milano 
vi  era  mescolato,  il  quale  avrebbe  fini- 
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to  per  impadronirsi  di  Lacca.  Rimase-  Anni 
ro  intanto  scherniti  in  faccia  al  pubbli-  di  C. 
co,  delusi,  e  vilipesi  i  fiorentini,  avrn-  i4*° 
do  spesi  tanti  denari,  usate  tante  frodi, 
ne  per  questo  acquistata  Lucca,  la  qua- 
le anzi  si  difese  più  vigorosamente  col- 
l'aiuto  dei  genovesi .  Fingevano  essi  di 
agire  in  nome  proprio,  ma  erano  segre- 
tamente istigati  dal  duca  di  Milano, che 
avea  la  signoria  di  Genova  con  certe  li- 
mitazioni.I  genovesi  diedero  ai  lucche- 
si denaro  ;  e  soldato  il  Piccinino,  uniti 
alla  di  lui  truppa  mille  balestrieri  ge- 
novesi,  lo  mandarono  contro  i  fioren- 
tini (21)  ,  dei  quali  era  capitano  il  con- 
te di  Urbino .  Così  appoco  appoco  i  fio- 
rentini si  trovarono  inviluppati  in  una 
guerra  dispendiosa  ,  e  diincile  ,  verifi- 
candosi i  saggi  presagi  dell'  Uzzano,  e 
del  Capponi .  Venne  il  Piccinino  per 
soccorrer  Lucca, e  introdurvi  de'  sussidi 
di  gente. e  vettovaglia:  i  fiorentini  era- 
no intenti  a  impedirglielo:  si  trovarono 
i  due  eserciti  di  pari  numero  in  faccia, 
divisi  solo  dal  Serchio.  Segui  un  fatto 


(21)  FolietU  bis.  januen.  lib.  io. 


,4* 
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Anni  d'arme  colla  peggio  dei  fiorentini  (22): 
di  C.  forse  la  discordia  fra  i  capitani  Forte- 
to braccio  ,  e  il  conte   d'Urbino  v'ebbe 
parte.  Vari  sono  i  racconti   su   questa 
rotta  e  Narra  uno  scrittoi*  lucchese,  che 
Fortebraccio  più  esperto  del  duca  non 
credeva  opportuno  il  combattere  ,  ma 
che  inviata  una  schiera  di  duemila  uo- 
mini presso  alla  Freddana  ,  fiumiccllo 
che  entra  nel  Serchio  vicino  a  Lucca  7 
a  sostener  la  bastìa  di  Montemagno  ,  si 
poteva   impedire  il  passaggio  del  Ser- 
cbio  ai  nemici ,  o  intercettare  le  vetto- 
vaglie o  combatter  con  vantaggio.  Tra- 
scurati i  auoi  consigli, giunse  il  Piccini- 
no al  Serchio,  il  quale  però  per  le  piog- 
gie    cadute   avea   allagati  i  campi.   IL 
Piccinino  ,  avendo  osservato  che  1'  a- 
cque  andavano  rapidamente  calando, 
pensò  di  guadarle  nella  notte;  ed  aven- 
do fatto  avvertire  i  lucchesi,  che  alla 
punta  del  giorno  fossero  pronti  sull'ar- 
mi ,  ed  avanzatosi   nella  notte    lungo 
la  sponda,  lontano  dagli  occhi  dei  ne- 
mici, il  3  di  dicembre  non  essendo  ben 

(22)  Neri  Capp.  Cornili.  Pogg.  lib.  6.  Amrc. 
lib.  20. 
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giorno,  esso  il  primo  per  dar  coraggio  Anni 
ai  suoi  spinse  il   cavallo  nel  fiume,  e^iC. 
lo   passò  facilmente,  seguitandolo  gli  'V0 
altri.  Dato  riposo  alle  truppe,  verso  il 
mezzo  giorno  si  avanzò  contro  i  nemi- 
ci,  clie   non  lo  attendevano;  onde  at- 
taccati   improvvisamente    da    questa 
partp,e  sorpresi  alla  coda  da  una  schie- 
ra dei  lucchesi,  i  quali  aperte  le  porte 
coraggiosamente  corsero  alla  battaglia, 
furono  facilmente  vinti  con  molta  stra- 
ge, e  prigionieri  :  di  questi,  i  fiorentini 
storici  stessi  confessano  i5oo  cavalieri, 
senza  parlare  dei  pedoni. Fu  quasi  tutta 
la    città  dalle  mura  ,  dalle  torri ,  dai 
campanili  spettatrice  della  battaglia^ 
quando  si  fu  certi  della  vittoria  corse- 
ro i  cittadini  fino  fuori  delle  mura  ad 
incontrare  e  baciar  le  mani  ai  vincito- 
ri. Il  Piccinino  entrò  nella  città  trion- 
fante ,  e  fu  dipinta   la  sua  immagine  a 
cavallo  in  uno  dei  più  frequentati  luo- 
ghi e  decretato,    che  davanti  a  quella 
si  facessero  ogn'  anno  il  3  di  decembre 
pubblici  fuochi  di   gioia  (i3).  La  con- 
(q3)  Bever.  Ann.  lucen.  lib.  i  i.  Tra  tutti 
i  racconti  dei  varj   storici  questo  pare  il  più 
semplice,  e  vero.  Narra  il  Beverini  ch«  questi 


l56  LIBRO  QUARTO 

Anni  seguenza  di  questa  rotta  fu  la  libera- 
ci C.  zione  di  Lucca,  e  la  perdita  del  conta- 
ndo c|o  già  acquistato  dai  fiorentini  .  Ve- 
dendo la  guerra  ornai  sicura  col  duca 
T  unico  rimedio  era  interessarvi  la  re- 
pubblica di  Venezia,  a  cui  fu  mandato 
ambasciatore  Francesco  Tornabuoni, 
domandando  nello  stesso  tempo  dei  sol- 
leciti soccorsiceli  Piccinino,  scorren- 
do il  territorio  pisano  occupò  una  gran 
parte  dei  più  importanti  castelli.  Pisa 
istessa  correva  rischio  di  cadere  nelle 
mani  dei  nemici;  e  la  maniera  crudele, 
con  cui  era  stata  trattata  finora  dai 
fiorentini,  poteva  eccitare  una  solleva- 

fuochi  duravano  a  farsi  anche  a  suo  tempo  , 
cioè  25o  anni  dopo,  e  confuta  il  Giovio,  il 
quale  dice  che  fu  decretata  una  statua  eque- 
stre di  bronzo.  Neri  Capponi  (  Comm.)  fa  un 
racconto  molto  simile  a  quello  del  Beverini 
aggiungendo  ,  che  i  Commissari  furono  man- 
dati a  bella  posta  da  Firenze  per  avvertire  il 
Duca  a  non  rischiare  la  battaglia  ,  e  che  la 
mattina  stessa  Fortebraccio,  volendo  indicare 
non  esservi  più  rimedio,  disse  loro:  //  zuc- 
chero vostro  è  tardi  a  (juesty  infermo. 

(24)  Si  veggano  le  istruzioni,  tabb.   Vita 
Cosm.  nota  22, 
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zìorc  Se  si  ha  da  prestar  fede  ad  un  Anni 
istorico  di  quei  tempi  ,  questo  timoredi  C. 
feee  prendere  un  crudele  prò  wedimen-  l4'° 
to,  cioè  di  ordinare  che  tutti  i  pisani 
dai  i5  a  60  anni  fossero  espulsi  dalla 
città  .  Il  fiorentino  Giuliano  arcivesco- 
vo di  Pisa  si  fa  V  autore  della  crudele 
esecuzione  ,  il  quale  scorrendo  armato 
cacciava  i  cittadini ,  non  permettendo 
loro  neppure  di  portar  seco  la  loro 
roba.  JNon  può  negarsi  che  i  fiorentini 
non  esercitassero  un  impero  assai  duro 
sopra  di  Pisa,  e  non  bramassero  vuo- 
tarla di  quei  cittadini  che  potevano 
sempre  sospirare  l'antica  libertà  ;  ma 
il  silenzio  e  degli  Annali  pisani, e  degli 
altri  autorevoli  storici  contemporanei 
lascia  almeno  in  dubbio  sì  crudele  ese- 
cuzione (25).  Anche  i  sanesi,e  il  signo-  !43i 

(20)  Questa  atroce  esecuzione  non  è  con- 
tata (  che  io  sappia  )  che  da  Andrea  Billi ,  o 
il  Biglia  scrittore  di  quel  tempo  ,  che  la  de- 
scrive coi  più  neri  colori:  gli  altri  istorici  non 
ne  parlano;  e  un  fatto  sì  strepitoso  non  pote- 
va essere  occultato.  Resta  a  vedere  se  il  Biglia 
milanese,  addetto  al  Visconti  nemico  dei  Fio- 
rentini, e  panegirista  di  G'io.  Galeazzo  ano  pa- 
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Anni  re  di  Piombino  si  unirono  contro  i  fio* 
di  C.  rentini  in  soccorso  di  Lucca  .  Il  Picci- 
J4^'  nino  scorse  senza  ostacolo  ove  più  gli 
piacque  ,  occupò  il  Volterrano,  si  ste- 
se poi  in  Val  d'  Elsa,  e  avendo  tentato 
invano  d'impadronirsi  di  Arezzo  ,  fu 
richiamato  in  Lombardia ,  ove  i  vene- 
ziani aveano  ricominciata  la  guerra  col 
duca  ,  onde  poterono  i  fiorentini  respi- 
rare dall'armi  di  sì  pericoloso  nemico. 
Era  capitano  dei  veneziani  il  Carma- 
gnola, che  nelle  passate  guerre  si  era 
t«nto  distinto.  Servivano  il  duca  di  Mi- 
lano Niccolò  Piccinino,  e  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  la  di  cui  celebrità  andava 
sempre  crescendo  :  Jn  una  prima  azione 
in  cui  sul  Cremonese  venne  alle  mani 
col  Carmagnola,  dopo  un  ostinato  com- 
battimento ebbe  la  peggio  il  Carma- 
gnola colla  perdita  di  5oo  cavalli  (26). 

dre,  meriti  tutta  la  fede.  Che  il  suo  carattere 
fosse  sogeetto  ad  animosità  è  attestato  da  ciò 
che  scrisse  contro  San  Bernardino  da  Siena  . 
Vedi  Mur.  ital.  scrip.  tomo  22.  praefatio  ad 
Bill.  hist. 

(26)  Simonetta  Vita  Francis.  Sfor.  rer .  ital . 
scrip.  t.  ai.   Sanut.  ist.  yen.  rer.  ital.  t.  2*. 
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JVIa  sul  Po  specialmente  si  contrastava  Amii 
con  vigore  ,  ove  erano  le  due  tlotte  ne- di  C. 
miche,  la  veneziana  superiore  a  quella  lfòl 
del  duca.  Nel  primo  giorno  restarono 
vincitori  i  veneziani ,  avendo  preso  5 
galeoni:  il  giorno  appresso  lo  Sforza» 
e  il  Piccinino,  avendo  fatto  credere  per 
mezzo  di  false  spie  al  Carmagnola  di 
andare  ad  attaccarlo  per  terra,  e  te- 
nendolo in  guardia  da  codesta  parte(2y), 
rinforzati  di  gente  i  legni,  rinnovarono 
la  battaglia  navale.  Era  questa  durata 
assai  senza  vantaggio  per  alcuna  parte: 
i  genovesi,  ch'erano  nei  legni  del  du- 
ca, si  accorsero  che  il  fiume,  ch'era 
per  le  piogge  assai  cresciuto ,  andava 
rapidamente  a  diminuire  di  altezza, 
onde  previdero  che  fra  poco  essi,  i  di 
cui  legni  erano  più  piccoli,  e  più  leg- 
gieri avrebbero  avuto  gran  vantaggio  ; 
lo  che  avvenne.  Molti  dei  legni  vene- 
ziani restarono  arrenati,  molti  altri  in- 
capaci di  combattere,  perchè  privi  del- 
l'agilità  necessaria:  si  decise  la  vitto- 
ria pei  legni  del  duca  :  la  rotta  fu  eoui- 

(27)  Fu  dubitato  di  mala  fede  nel  Carma- 
gnola. 
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Anni  pietà;  ij  galeoni  furono  presi,  ed  8 
di  C.  mila  nomini  (28).  Lenta  era  intanto  la 
14*1  guerra  in  Toscana  ,  e  di  piccola  conse- 
guenza fra  Lodovico  Colonna  capitano 
del  duca  ,  e  Michele  da  Cotignola  dei 
iicrr  utini.  Si  vendicarono  in  mare  in 
parte  i  veneziani:  giunse  la  loro  flotta 
comandala  dal  Loreduno  a  Porto  pisa- 
no ,  e  unitasi  a  quella  dei  fiorentini  co- 
mandata da  Paolo  Ruscello i  andarono 
ad  incontrare  la  genovese,  e  la  vinsero 
presso  a  Portofino,  facendo  prigioniere 
otto  galee  (-29).  Spiccò  in  quest'incon- 
tro il  valore  di  Pi  a  ini  ondo  Mannelli ,  il 
quale,  vedendo  che  la  decisione  della 
battaglia  dipenderebbe  dall'  esito  del- 
l' attacco  delle  due  capitane  veneta  ,  e 
genovese  ,  che  colla  maggior  furia  si 
battevano,  e  la  veneta  stava  già  per 
soccombere  ,  con  tanto  coraggio,  e  pe- 
rizia investì  colla  sua  galeazza  la  geno- 
vese tanto   più  grossa,  che  vacillando 

(a8)  Cron.  di  Bologna  Rer.  Ital.  scr.  t.  18. 
Simon.  Vita  Fr.  Sf.  L'autore  della  Cronica 
si  trovò  presente  alla  battaglia. 

(*<;)  Pogg.  lib.  6.  Anim.  lib.  20.  Buoniii. 
ist.  fior. 
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questa,  nna  gran  parte  dei  soldati  cad-  Anni 
de  in  mare,  ciocche  decise  la  batta- ti»  C. 
glia  (3o).  Si  è  veduto  che  il  Carmagno-  l&* 
la  in  questa  nuova  guerra  non  avea  so- 
stenuta la  celebrità  del  suo  nome  :  cad- 
de in  sospetto  ai  veneziani  di  non  aver 
voluto  quello,  che  forse  per  li  vari  casi 
della  guerra  non  avea  potuto:  fu  arre- 
stato, e  dopo  breve,  e  occulto  processo, 
in  cui  coi  tormenti  si  disse  aver  confes- 
sati i  suoi  delitti,  fucondotto  colla  sbar- 
ra alla  bocca  alla  piazza  di  s.  Marco  ove 
ebbe  mozzo  il  capo  (3i).  Forse  egli  era 
reo,  ma  il  pubblico  ha  sempre  il  dritto 
di  chiamare  ingiustizia  un  atto  che  de- 
cide della  vita  e  dell'onore  di  un  uomo 
celebre,  senza  veder  le  prove  del  reato, 
o  almeno  crederle  molto  incerte  ,  non 

(3o)  I  marinari  ricusavano  di  tentare  si 
disperato  colpo.  Raimondo  costrinse  il  timo- 
niere  colle  minacele,  impugnando  un'accetta. 
Esiste  in  casa  Mannelli  una  lettera  ove  si  de- 
scrive il  fatto.  Era  Raimondo  nipote  di  quel 
Francesco,  amicissimo  del  Boccaccio,  che  nel 
i384  formò  la  singolare  copia  del  Decamero- 
ne.  Serie  dei  ritratti. 

(3i)Sanuto  lat.  veneta,  Cron.  di  Bologna. 
Pian.  T.  fll*  i5 
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Amisi  potendo  comprendere  da  chi  ha  fiore 
cfi  G.  di  senno,  che  vi  sia  ragionevol  motivo 
J4^2  per  occultarle.  Ne  sia  la  prova  il  siste- 
ma criminale  delle  nazioni  più  eulte  , 
e  in  specie  quello  che  da  tanto  tempo 
fa  la  gloria,  e  la  sicurezza  personale  del 
popolo  inglese.  Intanto  i  veneziani  privi 
1  di  questo,  o  di  altro  capitano  che  il  va- 
lesse ,  non  videro  andar  meglio  i  loro 
affari  :  ebbero  una  nuova  rotta  non  mi- 
nore dell'  altre  dal  Piccinino  nella  Val- 
tellina ,  con  perdita  di  3  mila  cavalli 
e  4  mila  fanti  fatti  prigionieri  insieme 
col  commissario  (32).  Essendo  i  danni  da 
ambe  le  parti  pareggiati,  si  trattò  ,  e 
concluse  la  pace  fra  i  veneziani,  i  fioren- 
tini da  una  parte  ,  e  il  duca  di  Milano 
dall'altra,  e  i  loro  respettivi  alleati 
colla  mediazione  di  Niccolò  d'Este  du- 
ca di  Ferrara,  rimanendo  le  cose  pres- 
sa a  poco  come  al  principio  della  guer- 
ra,  avendo  i  fiorentini  speso  assai,  sen- 
za guadagnar  Lucca. 

Fino  da  due  anni  indietro  era  morto 
papa  Martino,  che  avendo  conservata 
per  tutto  il  regno  la  memoria  dell'  in- 

(32)  Sanuto  Ist.  yen. 
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giurie  ricevute  dai  fiorentini,  ne  era  Anni 
stato  segreto  nemico,  godendo  delle  di  C. 
loro  perdite,  e  umiliazioni.  IN7on  solo  i  jo-ì 
ebbe  la  gloria  di  terminare  il  lungo 
scisma,  e  di  riunir  la  cbiesa ,  ma  riac- 
quistò alla  s.  sede  una  gran  parte  di 
stati  perduti  ;  e  se  si  eccettui  la  parzia- 
lità soverchia  alla  sua  famiglia ,  tu  ad 
un  tempo  un  buon  papa,  e  un  saggio 
sovrano.  Gli  era  successo  il  veneziano 
Condulmiero,  col  nome  di  Eugenio  IV 
amico  assai  dei  fiorentini,  probo  di  ca- 
rattere, ma  di  talenti  politici  inferiore 
a  Martino.  Bramoso  di  esser  pacificatore 
d'Italia,  mandò  ambasciatori  a  varie 
potenze,  ma  invano.  Quasi  nello  stesso 
tempo  Sigismondo  imperatore,  venuto 
in  Italia  per  coronarsi  a  Mi  la  no  ed  a  Ro- 
ma, fermatosi  in  Lombardia,  vi  rice- 
vette la  corona  di  ferro,  trattato  splen- 
didamente dal  duca;  il  quale  però,  tal 
era  la  sua  stravaganza,  non  volle  mai 
vederlo,  e  se  ne  stette  chiuso  nel  suo 
castello.  Questo  soggiorno  ,  e  l'amici- 
zia col  duca  pose  l'imperatore  in  sospet- 
to al  papa  ,  e  ai  fiorentini  :  volendo  ve- 
nire in  Toscana ,  erano  stati  dal  papa 
incitati  a  contrastargli  il  passo;  ed  es<o, 
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Anni  non  avea  truppe  da  aprirsi  con  forza  la 
di  C.  strada  :  arrivò  a  Lucca,  e  di  là  scrisse 
J43a  una  lettera  imperiosa  ai  fiorentini  ,  in- 
timando loro  di  desistere  dall'offese 
contro  il  duca  di  Milano,  e  contro  Luc- 
ca, e  per  Uno  di  lasciar  libera  Pisa: 
conveniva  però  per  parlar  con  questo 
tuono  aver  forze  assai  maggiori.  Gli  ri- 
sposero i  fiorentini  con  moderazione, 
ma  con  fermezza,  mostrando  che  tutta 
la  colpa  era  del  duca;  che  quando  egli 
fosse  non  in  paese  nemico  come  Lucca, 
gì  '  invierebbero  ambasciatori  a  persua- 
derlo delle  loro  ragioni  (33).  11  solo 
danno  che  temevano  da  questo  impe- 
ratore era  un  sequestro,  o  confisca  dei 
beni  dei  loro  mercanti  nell'impero  ,  e 
in  Ungheria,  rappresaglia,  a  cui  la  sua 
autorità  poteva  indurre  i  principi ,  e 
baroni  f  essendo  così  facili  a  correre 
alla  preda  ,  e  bastando  il  più  piccolo 
pretesto  per  rubare.  Sembra  che  l'im- 
peratore avesse  tentato  questo  colpo  : 
i  fiorentini  perciò  indirizzarono  un  ma- 
nifesto ai  principi  di  Germania ,  e  di 

(33)  La  lettera  è  riferita  dal  Fabb.  Vita 
Cosm.  nota  28. 
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Ungheria,  mostrando  i  torti  dell'ini-  Anni 
peratore ,  e  le  loro  ragioni  ;  ed  ebbero  di  fi. 
assai  di  forza  per  impedir  questa  sorte  *433 
di  politico  interdetto  (34)-  L'esercito 
fiorentino  in  faccia  sua   saccheggiò    le 
campagne  lucchesi  ,  e  si  ebbe  voglia 
d'  assediarvelo;  ma  tanto  contradittori 
erano  i  sentimenti  dei  magistrati  ,  che 
non  gli  contrastarono  neppure  il  passo 
dell'Arno;  onde  potè  portarsi  a  Siena. 
Vi  fu   accolto   con   magnifica  pompa  ,  l4^ 
incontrato  dal  clero  ,  dui  primi  magi- 
strati che  gli  presentarono  le  chiavi  , 
le  quali ,  ei  cortesemente  rispose  ,  che 
dovean  restare  nelle  loro  mani  (35).  Lo 
accompagnavano   come    custodi    della 
sua  persona   5oo  ungheri  armati  di  ar- 
chi, ed  altrettanti  soldati  collo  schiop- 
po ,  genere  di  arme  che  si  cominciava 
a  vedere  in  quei  tempi,  benché  inven- 
tata  da   molti   anni.    Unì    le  sue  genti 
con  quelle  dei  sanesi ,  e  rese  più  attiva 
la  guerra  contro  i  fiorentini.  Si  trat- 

(34)  Il  manifesto  originale  è  nella  Vita  di 
Cosimo  di  M.  Fabb.  not.  29. 

(35)  Petri  Russi  his.  Sen.  Rer.  Ital.  tom. 
20.  Malev.  Ist.  di  Siena  lib.  2.  p.  3. 

i5* 
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Anni  tenne  per  circa  nove  mesi  in  Siena;  ma 
"'  C-  fatta  la  pace  potè  andare  pacificamente 
**-  4  a  Roma,  e  prendervi  la  corona  dal  pon- 
tefice Eugenio  IV  indi  tornò  in  Ger- 
mania, e  portassi  al  concilio  di  Basilea. 
Fatta  la  pace  cogli  esteri,  dovea  ri- 
cominciare secondo  il  consueto  Ja  guer- 
ra delle  fazioni.  Dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni dei  Medici  ,  Cosimo  suo  primo- 
genito era  restato  erede  delle  sue  gran- 
di ricchezze,  e  dell'autorità  paterna  : 
con  queste  non  solo  conservò,  ma  ac- 
crebbe  la  sua  popolarità.  Erano  seco 
uniti  dei  cittadini  di  talento,  e  di  co- 
raggio, atti  a  dirigere  le  menti  del  po- 
polo, ad  accrescere,  e  sostenere  il  suo 
partito,  e   fra  questi  si  distinguevano 
Averardo  dei  Medici ,  e  Puccio  Pucci. 
La  fazione  dei  grandi ,  che  poteva  spe- 
rare un  cambiamento  alla  morte  dtl 
padre,  vide    con   dispiacere   lo   stesso 
piano  seguitato  dalla  famiglia  >  e  il  pe- 
rieolo  sempre  crescente  di  essere  ab- 
battuta. Era  morto  Niccolò  da  lizzano, 
che  quantunque  uno  dei  primi  della 
fazione  contraria  ai  Medici,  si  era  op- 
posto ai  partiti  violenti  ,  che  si  erano 
talora  voluti  prendere  contro  Cosimo, 
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mostrandone  la  difficoltà  ,  e  il  pericolo  Anni 
d'immergere  la  città  nei  popolari  tu* di  C. 
multi.  Rinaldo  degli  Albizzi  ,  impa-  !4^4 
ziente  ornai  dell' autorità  crescente  di 
Cosimo,  si  accorse  che  uno  di  loro  do- 
vea  minare  ;  onde  facea  d'  uopo  pren- 
dere qualche  risoluzione  vigorosa,  ed 
ardita.  Conveniva  aver  favorevole  la 
maggior  parte  dei  signori  ,  e  special- 
mente il  gonfaloniere:  stava  però  at- 
tendendo l'occasione  propizia.  Previde 
che  poteva  esser  tratto  a  questa  carica 
Bernardo  Guadagni  nemico  del  popolo, 
uomo  però  a  cui  i  suoi  debiti  avreb- 
bero impedito  di  poter  ottenerla ,  ondo 
avendogli  per  lui  prima  del  tempo  del- 
l'elezione  pagati,  cadde  appunto  su  di 
esso  la  carica  di  gonfaloniere,  e  fu  age- 
volmente dall'Albizzi  persuaso  a  con- 
certar seco ,  e  cogli  altri  capi  della  fa- 
zione la  ruina  di  Cosimo.  ì\on  furono 
ignote  alla  fazione  dei  Medici  le  trame 
dell'Albizzi:  Cosimo  avvertitone  tornò 
dal  Mugello,  e  visitò  la  signoria,  che  lo 
assicurò  ,  che  niun  movimento  ,  o  inci- 
tazione si  sarebbe  fatta  :  anzi,  essendosi 
ordinata  una  pratica  di  otto  cittadini  , 
due  per  quartiere,  col  consiglio   della 
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Anni  quale  diceva  la  signoria  volersi  gover- 
ni C.  nare,  vi  fu  posto  Cosimo;  provvedi- 
*4^4  mento  preso  per  addormentarne  la  vi- 
gilanza, e  nello  stesso  tempo  esser  pa- 
droni della  sua  persona  ,  potendolo 
chiamare  a  palazzo  per  l'esercizio  della 
carica  ,  senza  dar  sospetto.  Concertati 
i  mezzi  di  eseguire  il  colpo,  riuniti  gli 
aderenti,  e  armata  molta  gente  ,  non 
più  tardi  del  settimo  giorno  del  gonfa- 
lonierato  di  Bernardo,  fu  chiamato  Co- 
simo a  palazzo,  sotto  colore  di  consal- 
tare coi  compagni  di  magistrato.  Si  dice 
che  Cosimo  fu  consigliato  a  non  anda- 
re, tanti  erano  (36)  i  sospetti  che  ave- 
vano i  suoi  amici ,  potendolo  difendere 
nelle  sue  case,  giacche  il  popolo  avreh- 
be  preso  le  armi  per  lui.  Egli  affidato 
alla  sua  innocenza  ,  si  presentò  franca- 
mente. Fu  arrestato  egli  solo,  giacche 
il  fratello  Lorenzo  era  in  Mugello,  che 
però  alle  nuove  del  pericolo  di  Cosimo 
corso  a  Firenze,  e  citato  anch'esso  a 
palazzo ,  ammonito  dal  caso  del  fra- 
tello ,  non  credè,  opportuno  obbedire, 

(36)  Amra,   Ist.  lib.  20.  Copia  di  parla- 
mento di  mano  di  Cosimo  (Fabb.  nota  4<))« 
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e  si  rifugiò  nuovamente  in  Mugello  :  Anni 
ivi  adunò  sollecitamente  delle  truppe  di  C. 
per  venirgli  in  soccorso.  Niccolò  da  To-  f  &\ 
Jentino  capitano  dei  fiorentini,  amico 
della  famiglia  dei  Medici  si  avvicinò 
colla  sua  compagnia  fino  alla  Lastra 
con  animo  di  soccorrer  Cosimo.  I  suoi 
parenti,  ed  amici  però  pensando,  che 
qualunque  movimento  ostile  potea  co- 
star la  vita  a  Cosimo ,  che  si  trovava 
nelle  mani  della  nemica  fazione,  impe- 
dirono ogni  violenza  (3y);  onde  Loren- 
zo si  ritirò  a  Bologna  ,  indi  a  Venezia. 
In  Firenze  frattanto,  benché  moltissi- 
mi fossero  i  partitanti  della  casa  Me- 
dici, il  timore  gli  avea  tutti  addiacciati 
a  segno  ,  che  appena  vi  fu  chi  facesse 
una  parola  per  difenderlo  (38).    La  si- 

(37)  Cosimo  biasima  questo  partito;  vedasi 
copia  di  parlamento  dell'anno  «433,  e  34 
levato  da  un  libro  di  propria  mano  di  Cosimo 
dei  Medici  riportato  dal  Fabbroni,  ed  altri... 
Nonfue  buon  consiglio  :  perchè  se  si  fossero 
fatti  avanti  ero  libero,  e  chi  era  stato  cagione 
di  questo f  restava  disfatto  :  ma  tatto  si  vuol 
dire  fosse  per  lo  meglio  ,  perchè  ne  wgui 
maggior  bene,  e  coti  più  mio  onore  ec. 
(38)  Non  »i  nomina  che  un  Piero  di  Frati- 
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Anni  gnoria  di  Venezia^mandò  a  Leila  posta 
di  C.  tre  ambasciatori  a  interporsi  in  suo  fu- 
x4^4  vore:  il  marchese  di  Ferrara  comandò 
al  capitano  della  balìa,  che  era  suo  sud- 
dito, che  se  Cosimo  gli  fosse  posto  nelle 
mani  per  farlo  morire,  se  ne  fuggisse  se- 
co (Sg).  Fra  i  particolari,  uno  dei  suoi 
pubblici,  e  inutili  difensori  fu  Ambro- 
gioTraversari  generaledei  Camaldolesi, 
uomo  insigne  per  cristiana  pietà,  e  cele- 
bre nelle  lettere,  che  da  Ferrara  venuto 
a  bella  posta  a  Firenze  con  quella  intre- 
pidezza ,  che  gli  dava  la  virtù ,  e  il  suo 
carattere,  presentossi  ai  signori,  parlò 
con  forza,  e  verità  in  favore  di  Cosimo, 
e  non  ne  trasse  che  buone,  ma  vane  pa- 
role. Ebbe  il  coraggio  di  far  le  stesse 
premure  a  Rinaldodegli  Àlbizzi (4°)? e 

cesco  di  ser  Ghino  ,  che  andava  gridando 
per  la  città ,  contro  l' esilio  di  Cosimo.  Lami 
Delìciae  erud.  estratto  da  alcuni  libri  ec. 

(39)  Vedi  il  monumento  stesso  scritto  di 
mano  di  Cosimo. 

(40)  Ambrog.  Carnai.  Comm.  lib.  1 .  presso 
Silvano  Razzi,  Vita  di  Cosimo.  Si  legga  tutto 
il  racconto  :  si  vedrà  che  egli  avea  qualche 
dritto  alla  gratitudine  delVAlbizzi,  ma  uon  eia 
difficile  il  prevedere  l'inutilità  delle  sue  cure, 
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ne  fu  aspramente  ributtato.  Intanto  Anni 
stava  Cosimo  chiuso  in  una  stanza  del  di  G. 
palazzo  (40-  ^e  avea  la  custodia  Fé-  '4^4 
derigo  Malevolti,  il  quale  vedendo  che 
Cosimo,  per  timore  di  essere  avvelena- 
to (42J?  s*  asteneva  dal  cibo,  lo  confortò 
a  non  temere,  e  per  togliergli  ogni  so- 
spetto si  pose  seco  lui  a  mangiare.  Per 
connivenza  del  Malevolti  potè  Cosimo 
trattare  con  persone  ,  per  di  cui  mezzo 
con  grosse  somme  di  denaro  guadagnò 
alcuni  dei  principali  del  governo,  onde 
gli  fu  salvata  la  vita  (43)?  e  condan- 
no Tutti  gli  storici,  copiandosi  ,  la  chia- 
mano VAlberghetlino.  Cosimo  che  vi  si  tro- 
vava ,  la  nomina  la  Ba^beria.  Vedi  copia  di 
parlamento  citato  sopra  n.(?>7). 

(4^)  Fare  che  il  timore  fosse  fondato,  quan- 
do debba  prestarsi  fede  alla  narrativa  di  que- 
sto avvenimento  fatta  da  penna  ignota  in  una 
memoria  trovata  nell'archivio  Mediceo.  Fahb. 
Vita  Cos.  nota  Hy.  In  essa  si  racconta  che  Ma- 
riotto  Baldovinetti  ,  e  Giovanni  dello  Scelto  , 
ebbero  voglia  di  avvelenarlo  ,  o  strozzarlo  ,  e 
che  vi  si  oppose  il  Malevolti.  Ciò  non  è  im- 
possibile, ma  uno  scritto  anonimo  di  tempi 
di  fazione  è  sempre  sospetto. 

(\l)  Tutti  gli  storici  fiorentini;  copiandosi, 
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Anni  nato  il  di  3  di  ottobre  al  confine  in  Pa- 
di  C.  dova,  indi  a  Venezia  insieme  con  Lo- 
■4^4  remo  suo  fratello.  Vari  altri  della  fa- 
miglia dei  Medici   furono  confinati  ,  e 
specialmente  Averardo  a  Napoli,  con- 
tro di  cui  come  attivo  uomo,  e  censi- 
ri  icono   che  il  Malcvolti  ,  avendogli  condotto 
un  familiare  dei   gonfalonieri  detto  il  Fari- 
naccio, uomo  sollazzerole  per  rallegrarlo,  Co- 
simo gli  dette  un  segno  per  cui  lo  Spedalingo 
di  Santa  Maria  Nuova  gli  darebbe   1100  61  u- 
di  ,  dei  quali  ceuto  fossero  per  lui  ,  e  mille 
cousegnatse  al  gonfaloniere  ,  il  quale  addor- 
mentato da  questa  offa  come  Cerbero,  non  la- 
trò più  contro  Cosimo.  L'affare  fu  certamente 
maneggiato  presso  a  poco  nell'esposta  maniera, 
ina  Cosimo  cosi  si  esprime  nella  Memoria  ci- 
tata di  sopra  :  Bernardo  Guadagni  offertoli 
da  due  persone  denari  ,   cioè  dal  capitano 
della  guerra  fiorini  5oo  e  dallo  Spedalingo 
di  Santa  Maria  tfuova  5oo  i  quali  ebbe  Con- 
tanti .  e  Monatto  Balduinetti  per  mezzo  dì 
Baccio  di  Antonio  di  Baccio  fiorini  800;  a 
di  3  ottobre  la  notte  mi  trassero  di  Palazzo, 
e  menoromij'uori  di  porta  san  Gallo  ,'  ebbono 
poco  ani/no  ,   che  se  avessero   voluto   denari 
/<•'  a vrebbono  avuti  10  mila,  e  più,  per  uscire 
ui  pericolo. 
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glieredi  Cosimo  pare  che  la  fazione  fos-  Anni 
se  specialmente  animata  ,  giacché  nella  di  C. 
condanna  è  nominato  sempre  insieme  '4*1 
con  Cosimo,  appena  facendosi  menzio- 
ne di   Lorenzo  ,  perchè  probabilmente 
meno  temuto  (44)*  Nella  stessa  senten- 
za si  ha  un  esempio  della   mala  fede, 
con  cui  i  capi  delle  fazioni  ingannano  il 
pubblico.  L' infelice  guerra  di  Lucca 
intrapresa  con  gran  popolarità,  ed  an- 
che col  favore  dei  Medici,  avea  trovato 
un  contradittore  nell'  Uzzano  ,  ma  un 
Vivo  difensore  nell'Albizzi,  senza  la  di 
cui  influenza  vi  è  ragione  di  credere 
non  avrebbe  avuto  luogo:  pure  si  ebbe 
impudenza  di  farne  un  delitto  alla  fa- 
miglia dei  Medici  [%>)  senza  far  parola 
dell'  Albizzi.    Perchè    tuttociò   avesse 
una  vernice  legittima  ,  e  paresse  fatto 

(44)  Vedi  la  condanna  che  comincia:  Ma- 
gnifici  ex  potentìs  ec.  Fabb.  Vit.  Cos.  n.  4o. 

(45)  Et  iterum  postea  ipse  Cosmus ,  et 
Averardus  suìs  malitiis  ,  et  cospirationibus... 
operati  sunt,  ut  jlorentinus  populus  guerram 
sumeret  cuni  Lucanis,  quae  guerra  quasi  fu.it 
mina  non  solu/n  jlorentinae  Reipublicae  „ 
•ed  totius  Italiae  status  ctc.  nella  stessa  nota. 

PiuS-T.  VII.  16 
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.Anni  coll'antorità  universale,  si  chiamò  il  po- 
di C.  polo  a  parlamento,  e  si  diede  balìa,  ma 
1 4^4  in  mezzo  all'armate  truppe  del  gover- 
no. Forse  sbagliarono  ambedue  i  par- 
titi: Cosimo  rischiò  certamente  la  vita 
a  presentarsi  a  palazzo:  la  fiducia  sul- 
l'innocenza è  ottima  in  un  goveruo  ove 
comandano  le  leggi ,  non  le  fazioni.  I 
suoi  nemici  fecero  il  fallo  di  commet- 
tere il  delitto  solo  per  metà,  irritando, 
senza  distruggere  ,  il  capo  dell'  altro 
partito.  Ben  ne  previde  le  conseguen- 
ze, e  se  ne  dolse  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Cosimo  andando  al  suo  confine,  fu  ono- 
rato ovunque  passava  dai  popoli,  e  dai 
principi,  e  dalla  signoria  di  Venezia  ac- 
colto non  come  un  esule,  ma  come  una 
delle  principali  persone  di  Europa  . 
Tentava  forse  quell'  avveduta  repub- 
blica di  attaccarselo  stabilmente,  pre- 
vedendo qual  vantaggio  un  paese  com- 
merciante poteva  trarre  dalle  cognizioni 
di  Cosimo  ,  e  delle  ricchezze  di  si  po- 
tente famiglia.  Fu  qua  visitato,  e  trat- 
tenuto dal  dotto  ,  e  virtuoso  suo  amico 
Ambrogio  Camaldolese  ,  che  attesta 
nelle  sue  lettere  la  fermezza,  con  cui  i 
fratelli  Medici  sopportavano  l'avversa 
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fortuna  (4^)*  La  prudenza  di  Cosimo  lo  Anni 
consigliò  nel  suo  esilio  non  solo  a  non  di  C. 
irritare  i  capi  del  governo,  ina  a  dar  l434 
loro   fino  dei  salutevoli  avvisi  contro 
dei  male  intenzionati  (47)-  Dalla  stessa 
prudenza  ,  e  modestia  era  regolata  la 
sua  maniera  di  vivere  in  quella  città  : 
si  era  scelto  per  abitazione  il  monaste- 
ro di  san  Giorgio,  ove  poi  per  beneme* 
renza  ,  col  disegno  del  celebre  Micbe- 
lozzi  suo  volontario  compagno  nell'esi- 
lio,  eresse  una  biblioteca,  a  cui  donò 
non  pocbi  codici  (48). 

Perseveraron  gli  sconcerti  negli  stati 
pontifici  ancbe  dopo  la  pace.  Eugenio 
non  avea  un  carattere  atto  a  quei  tem- 
pi procellosi,  e  l'edilìzio,  racconciato 
dal  suo  predecessore,  stava  per  cadere. 
Si  era  adunato  ancbe  un  concilio  a  Ba- 
silea colla  sua  approvazione:  si  accorse 
presto  però  quanto  siffatte  assemblee 

(46)  Ambrog.  Com.  epist.  lib.  8*  epist.  53. 

(47)  Si  deduce  dal  registro  di  lettere  ester- 
ne. Arch.  delle  Riformagioni  tom.  2.5.  Fabb. 
Vita  Cos.  nota  45,  ove  si  riferisce  la  lettera 
responsiva  agli  avvisi  di  Cosimo. 

(48)  Vasari  Vite  de'  Pitt.  voi.  1, 
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Anni  siano  pericolose  all'autorità  pontificia, 
di  G.  quando  essa  non  le  dirige.  Questa  guei  - 
'434  ra  sacra,  che  gli  si  faceva  da  lunge,  era 
accompagnata  dall'altra  dell'armi  vere 
ne'suoi  stati.  Fortebraccio  suo  capita- 
no ribellatosi  andava  guadagnando  va- 
rie castella:  esso,  e  i  nemici  del  papa 
erano  occultamente  aiutati  dal  duca  di 
Milano.  Lo  Sforza,  intendendosela  se- 
gretamente col  duca,  entrò  nella  Mar- 
ca di  Ancona,  e  fingendo  di  agire  in 
nome  del  concilio  di  Basilea,  occupò 
Jesi,  Osimo,  Fermo,  Recanati,  Anco- 
na ec.  ;  mentre  Antonio  Ordelaffi  si  fe- 
ce signore  di  Forlì,  e  Sigismondo  Ma- 
latesta  s' impadroni  della  Cervia.  Al- 
lora il  papa  prese  il  partito,  per  gua- 
dagnarsi Sforza,  di  crearlo  suo  vicario 
a  vita,  e  gonfaloniere  della  chiesa.  Lo 
Sforza,  movendosi  per  scacciare  da  Ti- 
voli Fortebraccio,  ne  fu  rimproverato 
segretamente  dal  ducarcoi  medesimi  ar- 
tifizi fece  chiamare  il  Piccinino  a  nome 
dei  perugini.  Alfine  convenne  al  papa 
fuggirsi  da  Roma  travestito  da  monaco 
pel  Tevere  sopra  una  barcane  giunto  a  Ci- 
vitavecchia montato  in  una  galeazza  dei 
fiorentini,  dai  quali  era  stato  invitato 
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a  ricovrarsi  nei  loro  stati,  il  dì  dodici  Anni 
di  giugno  giunse  a  Livorno  :  fa  onora- 8*  C» 
to,  e  ricevuto  poi  a  Firenze  col  solito  ^°^ 
pomposo  cerimoniale,  andò  ad  alber- 
gare a  Santa  Maria  Novella.  Roma  fu 
occupata  da  Fortebraccio,  e  varie  cit- 
tà dello  stato  pontificio  dal  Piccinino. 
Avevano  i  fiorentini  tentato  tutte  le 
vie  per  acquietare  questo  nuovo  prin- 
cipio di  guerra:  ma  accorgendosi  che 
di  tutto  era  1'  anima  il  duca  di  Milano, 
essendo  dulie  genti,  che  teneva  anci-.t 
in  Romagna,  presa  Imola,  non  potendo 
più  soffrirne  l'avidità,  e  la  mala  fede, 
unirono  una  parte  delle  loro  milizie 
guidate  dal  Tolentino  a  quelle  dei  ve- 
neziani condotte  dal  Gattamelata.  Ve- 
nuto là  il  Piccinino  colle  sue  genti  y 
ebbe  luogo  un  fatto  di  armi  presso 
Imola.  Il  Piccinino  era  inferiore  di  for- 
ze ,  ma  aveva  un  gran  vantaggio  di  es- 
ser solo  al  comando,  mentre  i  tre  con- 
dottieri della  lega,  e  specialmente  l'im* 
perioso  vescovo  Vitellescbi  ,  che  co- 
mandava le  truppe  ecclesiastiche  ,  di- 
scordi rendevano  ,  incerte,  e  sconnesse 
le  militari  operazioni.  Furono  vani  gli 
avvertimenti  del  Tolentino  .  Una  parte 

16* 
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Anni  dell'esercito  allettata  dall' insidie) e  ap«> 
di  C.  parente  timore  del  Piccinino  ,  passato 
|434il  ponte  di  un  torrente  ,  che  cade  nel 
Santerno,  si  trovò  quasi  divisa  dal  re- 
sto: strascinato  dalla  necessità  vi  ac- 
corse il  Tolentino,  combattè  col  solito 
valore,  ma  invano,  giacché  i  vari  corpi 
di  truppe  non  operando  con  misure 
concertate  ,  tutto  fu  confusione  ,  e 
scompiglio  :  rotto  1'  esercito  dei  colle- 
gati ,  3ooo  cavalli  furon  fatti  prigioni, 
e  iooo  fanti  insieme  col  Tolentino  , 
Gian-Paolo  Orsini ,  Astorre  Manfredi, 
ed  altri  condottieri,  salvandosi  il  Gat- 
tamelata  ,  e  Guid' Antonio  Manfredi  si- 
gnore di  Faenza  .  Poco  sangue  si  spar- 
gea  però  in  queste  guerre:  non  più  che 
4  furono  i  morti,  e  trenta  i  feriti  (49)  • 
La  nuova  di  questa  rotta  portata  a 
Firenze  eccitò  i  rumori  dei  popolo 
coutro  il  governo  ,  in  cui  il  partito  dei 
3Iedici  accendeva  sempre  più  il  mal- 
contento .  La  lontananza  di  Cosi-uno  ne 
iacea  più  sentire  al  pubblico  la  perdi- 
ta ;  i  poveri ,  che  le  sue  ricchezze  ali- 

(^9)    Croia,   di   Bologna,  Pogg.  his  lib.7. 
Aram.  ist.  lib.  20. 
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menta-vano ,  la  mercatura  i  di  cui  rami  Anni 
non  piccoli  potevano  da  questa  fami- di  C. 
glia  esser  deviati  a  Venezia  ,  facevano  H*4 
desiderare  il  suo  ritorno  ai  più  saggi 
cittadini  .  Il  partito  contrario  andava 
declinando:  s'  intercettò  ana  lettera  di 
Agnolo  Acciaioli  a  Cosimo  ,  in  cai  gli 
proponeva  dei  mezzi  atti  a  1  icondurlo 
alla  patria  ,  dicendogli  che  proemiasse 
di  guadagnare  il  favore  di  JXeri  Cappo- 
ni ,  con  cui  facilissimo  era  il  suo  ri- 
chiamo, lo  che  mostra  di  qual  autorità 
fosse  Neri  nella  fiorentina  repubblica. 
Fu  l'Acciaioli  arrestato,  torturato,  in- 
di mandato  iu  esilio:  i  fautori  di  Cosi- 
mo però  crescevano  di  numero  ,  o  con 
più  auimo  si  mostravano:  vedendo(  co- 
me suole  accadere  )  la  fazione  che  go- 
vernava divenir  sempre  più  odiosa.  Ina- 
stava r  elezione  di  una  signoria  del 
partito  dei  Medici  a  ristabilirlo  ,  come 
una  nemica  lo  avea  cacciato .  L'  \tbiz- 
zi  ciò  mirando  ,  ranno  i  capi  per  deli- 
berare su  i  mezzi  sostenersi  :  esso  che 
vedeva  la  fazione  popolare  volgersi  per 
la  maggior  parte  in  favore  dei  Medici, 
volea  unirsi  coi  grandi  abbattuti,  e  de- 
gradati. Non  furono  a.\ì  altri  d'  accor- 
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Annido,  e  in  specie  Mariotto  Balduinetti  • 
di  G.  Si  mutò  la  signoria, e  ne  fu  tratta  una 
'434  amica  alla  casa  Medici,  in  cui  era  gon- 
faloniere Niccolò  di  Cocco  .  Parve  al- 
l' Albizzi  di  non  dover  più  indugiare  7 
ma  che  si  dovesse  coi  loro  partitanti 
correre  all'  armi  prima  che  la  nuova 
signoria  prendesse  seggio,  e  si  costrin- 
gesse la  vecchia  a  crear  balla,  cassare  i 
signori  già  tratti,  farne  dei  nuovi,  ar- 
der le  borse,  e  riempirle  dei  loro  ami- 
ci. Visi  oppose  Palla  Strozzi, asseren- 
do che  questo  era  un  partito  troppo 
violento  ,  e  da  prendersi  solo  quando 
si  vedesse  nella  nuova  signoria  1'  animo 
di  agir  contro  di  loro,  ch'ella  avrebbe 
avuto  buon  patto  di  prender  cura  degli 
affari  della  repubblica  nel  tempo  che 
le  genti  del  duca  di  Milano  erano  sul- 
le loro  terre,  invece  di  pensare  a  mu- 
tar lo  stato  .  Non  fu  presa  perciò  alcu- 
na risoluzione  con  gran  dolore  dell'  A l- 
bizzi  amante  dei  partiti  vigorosi,  e  vio- 
lenti .  Entrato  il  nuovo  magistrato  in 
attività, avendo  mente  al  ristabilimen- 
to della  casa  Medici  ,  dopo  aver  con- 
dannato alle  carceri  l'antecessore  gon- 
faloniere, come  reo  di  peculato,  troppo 
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frettolosamente  citò  a  palazzo  alcuni  Anni 
dei  principali  della  contraria  fazione,  di  C. 
cioè  l' Albi/ti,  il  Barbadori ,  il  Peruzzi,  !434 
non  accorgendosi  eh*  ella  non  era  ab- 
bastanza forte  contro  quella  fazione  . 
Allora  r  Albizzi  raunò  i  suoi  seguaci 
armati  sulla  piaz»a  di  Sant'  Apollinare, 
ove  comparvero  il  Peruzzi, e  il  Barba- 
dori ,  ed  altri  loro  compagni,  mancan- 
done però  Tari,  e  fra  questi  lo  Strozzi, 
che,  da  replicate  ambasciate  dell'  Al- 
bizzi alfine,  tratto  fuori ,  non  venne  là 
che  con  due  seguaci  :  onde  ,  rimprove- 
rato amaramente  dall'  Albizzi  ,  gli  ri- 
spose delle  parole  non  intese,  volse  in- 
dietro il  cavallo,  e  ritornò  acasa.Avea 
nondimeno  V  Albizzi  forze  da  contra- 
stare alla  signoria,  e  rendere  almeno 
incerto  l'evento.  Questa,  accortasi  dei- 
errore,  fatto  serrare  il  palazzo,  mandò 
delle  persone  a  Rinaldo,  che  lo  persua- 
dessero non  aver  la  signoria  mala  vo- 
lontà contro  di  lui  ;  che  se  il  timore  , 
che  fosse  rimesso  Cosimo  gli  aveva  fat- 
to prender  le  armi,  le  deponesse  pure, 
perchè  non  vi  era  stato  mai  questo 
consiglio.  L' Albizzi  voleva  profittare 
del  momento  ,  e  poco  fidando  alle  pa- 
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Anni  role,  credea  necessari  i  fatti;  ma  isaoi 
di  C.  compagni, e  fra  questi  il  Peruzzi,  opiù 
1434  creJu|i  9  0  più  deboli  ricusarono  di  agir 
di  concerto .  A  persuader  1'  Albizzi  si 
unì  anche  l'  autorità  del  pontefice,  che 
indotto  dalla  signoria  invitò  per  mezzo 
del  patriarca  Vitelleschi  L'  Albizzi  a 
Santa  Maria  Novella ,  e  lo  assicurò  che 
i  magistrati  non  avrebbero  fatto  inno- 
va nze.  Di  mal  grado  s'indusse  a  posare 
le  armi;  ma  ve  lo  persuase  anche  più  la 
freddezza  dei  compagni  .  La  signoria 
frattanto  ,  fatte  venire  segretamente 
numerose  truppe  in  Firenze,  occupati 
i  luoghi  forti  della  città  ,  chiamò  il 
popolo  in  piazza  ,  fece  nuova  balìa,  la 
quale  condannò  V  Albizzi  con  moltissi- 
mi del  suo  partito  all'  esilio.  Fra  que- 
sti fu  Palla  Strozzi ,  clie  portò  la  pena 
della  sua  debolezza,  uomo  di  mansueti 
costumi ,  amante  delle  greche,  e  latine 
lettere,  delle  prime  delle  quali  per  sua 
cura  si  fondò  lo  studio  ,  e  la  coltura  in 
Firenze,  e  in  Italia,  e  più  fatto  per 
T  ozio  letterario,  che  per  le  civili  tem- 
peste ,  in  cui  è  necessario  coraggio , 
prontezza  di  azione ,  e  ferocia.  Visse 
pacificamente  il  resto  della  vita,  che 


CAPITOLO  NONO  l83 

giunse  agli  anni  90  ,  esule,  coltivando  Anni 
Je  lettere  ,  e  amando  la  patria  ;  e  morì  diC 
in  Padova.  Il  papa,  della  di  cai  buona  M0-» 
fede  avea  la  signoria  abusato,  si  lagnò 
scusandosi  coli  Àlbizzi  ;  il  quale  ardi- 
tamente gli  rispose  che  la  follìa  era 
tutta  sua  ,  di  aver  sperato  che  il  papa 
scacciato  dalla  sua  sede  potesse  man- 
tener lui  nella  patria  ,  aggiungendo  , 
che  non  gli  era  grave  escire  da  una 
città,  ove  più  potevano  gli  uomini,  che 
Je  leggi;  aurea  sentenza  e  pur  troppo 
vera  nel  fiorentino  governo,  regolato 
sempre  dall'arbitrio  dei  faziosi,  ma  che 
non  poteva  citarsi  dall'Albizzi,  perchè 
egli  stesso  era  stato  più  volte  ristru- 
mento di  tal  violazione.  Quest'uomo, 
che  avea  ereditata  la  potenza  del  padre, 
e  mantenuta  lungo  tempo  colla  sua  av- 
vedutezza ,  andò  errando  presso  i  ne- 
mici dei  fiorentini ,  colla  speranza  di 
rientrar  per  forza  in  patria  :  quando 
vide  vano  ogni  tentativo  fece  un  pelle- 
grinaggio al  s.  sepolcro,  donde  tornato 
morì  in  Ancona.  Suo  padre  avea  vissuto 
la  prima  parte  della  vita  esule ,  e  la 
fini  potente,  ed  onorato  nella  patria, 
il  figlio  la  cominciò    onorevolissima  ; 
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Anni  tenne*  le  più  laminose  cariche  e  terminò 
di  C.la  carriera  infelicemente.  Un  letterato 
» 434  toscano,  Antonio  Minucci  di  Prato 
Vecchio,  insigne  legista  si  adoprò  mol- 
to in  favore  di  Cosimo  ,  come  si  è  ve- 
duto che  il  Traversari  avea  fatto  lo 
stesso  nella  prigionìa  di  Cosimo;  e  ben 
conveniva,  che  i  letterati  fossero  del 
partito  di  una  famiglia  tanto  fautrice 
delle  lettere.  Ritornò  Cosimo  alla  pa- 
tria ai  primi  di  ottobre  fra  gli  univer- 
sali applausi  ,  come  in  Roma  ritornò 
Tullio  dall'esilio;  e  appunto  sotto  l'im- 
magine di  Tullio  ,  con  cui  ebbe  dopo 
ia  morte  comune  il  nome  di  padre 
della  patria  ,  è  figurato  il  ritorno  di 
Cosimo  da  eccellente  pennello  nellasala 
della  real  villa  del  Poggio  a  Caiano  (5o). 

(5o)  Vedi  Mach.  Amm.  Istor.  fior.,  e  spe- 
cialmente il  racconto  scritto  ili  mano  di  Cosi- 
mo di  supra  citato. 
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'  è  1"  uìo  ,  della  vittoria  .  Cosimo   pò-  • 
-  ;.    T.    VII. 
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Anui  leva  essere  di  dolci  costumi  ;  ma  non 
di  Ce  da  sperar  dolcezza  ,  e  moderazione 
'4M  traile  fazioni,  non  lo  concedendo  ne  il 
calor  delle  passioni ,  ne  forse  la  pru- 
denza :  il  rigore  fu  però  eccessivo.  Ol- 
tre i  capi  della  fazione  contraria  ai  Me-* 
dici,  furono  esiliati,  confinati,  e  dichia- 
rati ribelli  moltissimi  cittadini ,  sen- 
z'altro delitto  che  l'amicizia  o  paren- 
tela coi  primi  (i):  ad  altri  furono  con- 
fiscati i  beni,  divisi ,  o  vendnti  ai  vin- 
citori. Non  vi  mancò  che  il  sangue, dice 
un  grande  istorico(2),  per  render  que- 
sta proscrizione  simile  alla  Sillana,  e  a 
quella  dei  Triumviri  ,  e  non  mancò 
neppur  quello, sebbene  in  poca  quan- 
tità :  giacché  la  veneta  repubblica  con 
poco  riguardo  alla  sua  dignità  fece  ar~ 

(i)  Neil'  istorie  del  Boninsegni  ,  scrittore 
sincrono,  son  riferiti  i  nomi  delle  persone,  e 
famiglie  esiliate  ,  o  rese  incapaci  d' impieghi, 
e  sorpassano  il  N.  di  i  oo,  senza  contare  tutti 
gli  individui  di  molte  famiglie  nominate  col- 
lettivamente. 

(2)  Mach.  libr.  5.  istor.  Cor.  Vedi  anche 
Nardi  istor.  6or.  lib.  I.  e  sopra  tutti  Nerli, 
Comm.  dei  fatti  civili  di  Firenze  sul  princi- 
pio del  lib.  3. 


CAPITOLO  DECIMO  187 

restare  ,  e  mandò  a  Firenze  cinque  oAnni 
sei  ribelli  che  furono  decapitati  (3).  Indi  C. 
questa  compiacenza  volle  mostrarsi  of-  '4^4 
fìciosa  verso  Cosimo;  o  forse  con  più 
profonda  politica  pensò  che  il  sangue 
che  si  verserebbe  con  maggior  animo- 
sità terrebbe  vivo  V  odio  delle  parti  in 
una  repubblica,  la  di  cui  crescente  po- 
tenza T  ingelosiva ,  restando  al  governo 
tutti  gli  antichi  difetti  pei  quali  sotto 
nome  di  libertà  avea  regnato  sempre 
l'arbitrio  dei  potenti,  e  non  le  leggi  . 
Nuovi  provvedimenti  furono  presi  on- 
de la  fazione  vincitrice  restasse  non 
solo  padrona  del  governo  ,  ma  si  assi- 
curasse che  non  le  fosse  tolto  .  L'  ele- 
zione dei  Magistrati  dipendeva  in  gran 
parte  dalla  sorte  ;  e  quantunque  a  vo- 
glia delle  fazioni  si  facessero  le  imbor- 
sazioni  dei  cittadini  capaci  delle  cari- 

(3)  Fra  costoro  trovossi  il  Gglio  del  Gonfa- 
loniere Bernardo  Guadagni,  che  servendo  al- 
le mire  dell'Albizzi  aveva  fatto  arrestar  Cosi- 
mo ;  ma  che  ad  onta  dello  stesso  I*  avea  poi 
salvato  ,  onde  pareva  che  meritasse  qualche 
indulgenza  ,  molto  più  per  non  esser  costoro 
rei  che  di  aver  rotto  il  contine.  Mach.  ist. 
lib.  5.  Nerli  lib.  3. 
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Ann.  elie  importanti ,  e  le  borse  a  capriccio 
di  C.  si  ardessero  e  si  rinnovassero  >  non 
i434  permettendo  però  la  prudenza  di  farlo 
troppo  spesso  ,  potea  pure  avvenire 
peli' istabilità  ,  o  capriccio  degli  uomi- 
ni ,  che  gli  amici  divenissero  nemici ,  e 
tratti  dalla  signoria  ponessero  almeno 
in  imbarazzo  il  dispotismo  della  parte 
dominatrice.  Per  assicurarsi  che  in  fu- 
turo tutte  le  cariche  d' importanza  si 
perpetuassero  nei  suoi  amici  fu  stabi- 
lito, che  la  signoria  vecchia  avesse  au- 
torità nella  creazione  della  nuova  ,  e 
specialmente  i  magistrati,  che  sul  san- 
gue hanno  dritto  ,  fossero  della  setta 
loro  (4)  ,  provvedimento  il  più  atto  a 
mantenere  nelle  stesse  mani  il  governo. 
Le  misure  furono  sì  ben  concertate , 
che  per  tutta  la  vita  di  Cosimo  restò  il 
governo  compresso  nella  quiete  della 
servitù,  non  ebbe  luogo  non  solo  niuno 
di  quei  popolari  moti,  con  cui  gli  op- 
pressi cittadini  tentano  riacquistare  , 
perduti  dritti ,  moti  che  spesso  dege- 
nerano in  pericolose  sedizioni ,  ma  nep- 

(4)  Mach.  ist.  lib.  5.  Copia  di  parlamento 
di  mano  di  Cosimo  disopra  citato.  Nei  li  lib.  2. 
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pure  niuno  di  quelli  sforzi  legittimi  di  Anni 
eloquenza  o  di  virtù  patriottica  ,  con  <'i  C. 
cui  le  divise  potestà  urtandosi ,  son  co-  l4^4 
strette  a  rientrare  nei  limiti  onde  sono 
escite  .  Tutto  il  governo  di  Cosimo  fu 
il  governo  di  pochi ,  cioè  dei  suoi  de- 
pendenti. Realmente  da  questo  mo- 
mento si  può  dire  ,  che  la  repubblica 
cadesse  sotto  il  dominio  della  casa  Me- 
dici; e  benché  dopo  la  morte  di  Cosimo 
varie  convulsioni  vi  fossero ,  colle  quali 
talora  i  cittadini  scosserò  la  catena,  ed 
ebbero  brevi  intervalli  di  libertà  ricad- 
dero presto  nel  primo  laccio  ,  finché 
abolite  le  forme  antiche  finirono  sotto 
il  principato  di  quella  casa  .  Passato  il 
governo  nelle  mani  dei  ricchi  popolani, 
siccome  Cosimo  era  tra  questi  il  primo 
per  le  ricchezze ,  e  gli  aderenti,  si  può 
dire  eh'  ei  divenisse  principe  della  re- 
pubblica. Erano  in  lui  prudenza,  vigi- 
lanza ,  capacità  negli  affari  politici,  ol- 
tre la  più  estesa  cognizione  del  com- 
mercio ,  fondamento  della  fiorentina 
potenza  .  Queste  qualità  lo  rendevano 
degno  di  esserne  il  capo,  ma  Tesi  Modi 
tanti  illustri  cittadini,  la  mina  di  tante 
ricche  famiglie  spogliate  dei  loro  beni, 

>J*. 
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Anni  le  parole  ,  i  cenni  notati  come  delitti 
di  C.  in  un  paese  che  si  chiamava  libero  ,  il 
*434  terrore  e  la  costernazione  sparsa  nella 
città, ci  presentano  almeno  il  principio 
di  questo  governo  come  tirannico  .  JNè 
se  ne  può  scusare  affatto  Gosirno  ,  per- 
chè tutto  si  faceva  non  con  tacito  as- 
senso, ma  per  suo  impulso,  come  si  de- 
duce da  queir  atroce  risposta  data  da 
lui  a  chi  dolcemente  gì'  insinuava  che 
per  lamina  di  tanti  la  città  si  guastava: 
esser  t/ieglio  città,  guastata  che  perdu- 
ta (5).  Cosimo  ha  gran  meriti  in  faccia 
alla  posterità  :  ma  questi  al  tribunale 
dell'  istoria  non  debbono  far  celare  i 
suoi  difetti. 

Durava  ancora  la  guerra  col  duca  di 
Milano.  Il  Tolentino,  fatto  prigioniero 
nell'ultima  rotta,  era  stato  duramente 
ritenuto  dal  duca, benché  gli  altri  pri- 
gionieri si  restituissero.  Mori  nelP  es- 
ser condotto  da  una  prigione  all'  altra 
sull'Appennino  cadendo  da  una  rupe  , 
o  fattovi  precipitare  dal  duca,  ciocche 
1:  atroce  naturale  di  lui  fece  credere  a 

(.">)  Annuir,  ist.  lib,  2i.Machiav.  lib.  5. 
Ncrli  1.  3. 
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tutta  l'Italia  .  I  fiorentini  vollero  odo-  Anni 
rare  il   loro  capitano.  Lo  seppellirono  ili  r-, 
con  magnifica  pompa  in    Santa   Maria  'hùj 
del    Fiore  e  fu   fra    gli   altri    capitani 
della  repubblica  dipinto  siilly  mina  di 
quella  chiesa  da  Andrea  del  Castagno. 
Il    nero  e  cupo   un'imo  del    duca    dava 
ogoor  nuove  prove  de)  la  sua  perfidia. Fu 
probabilmente    suo  il  disegno    ili    Far 
prigione  il  papa  che  si   trovava  in  Fi- 
renze. Soleva  spesso  di  buoo   mattino 
escir  dalla  città,  e  andare  a  S.  Antonio: 
il  vescovo  di   Novara  ambasciator  del 
duca  concertò  con  un  soldato  spagnolo 
detto  il  Riccio, e  qualche  cittadino  fio- 
rentino il  disegno  di    prenderlo,  e  tra- 
sportarlo rapidamente  a  Lucca,  depen- 
dente dal    duca  .  Il    Piccinino    che  si 
trovava  ai  bagni  sul  sanese  dovea  favo- 
rir  l'impresa.  Scoperta  la  trama  n  pei 
rimorsi  del  vescovo, 0  per  lettere  inter- 
cettate, fu  impiccati»  il  Rìccio,  e  mozza 
Ja  test»!  a  Bastiano  Capponi  (6).  Si  fece 
tuttavia  la  pace   per  Ja    mediazione   di 
Niccolò  duca  di  Ferrara  ,  e  poi  lega  tra 
il   pontefice,  i  veneziani  ,  i  fiorentini  , 

(fi)  Ammir.  ist  lib.  2  1 . 
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Anni  ed  il  duca.  Pullularono  tosto  nuovi  ger- 
ài  C.m{  (jì  guerra  per  la  morte  di  Giovanna 
i435  rj  regina  di  Napoli  .  Non  avea  eredi 
naturali:  era  mancato  di  vita  Lodovico 
di  A ngiò  da  lei  adottato  :  il  di  lui  fra- 
tello ora  si  dichiarava  erede, seppure  il 
testamento  di  Giovanna  non  fu  suppo- 
sto (7):  Alfonso  re  di  Aragona,  già  da 
lei  adottato,  e  poi  per  colpa  d'  ingra- 
titudine diseredato  ,  era  uno  dei  pre- 
tendenti; finalmente  il  papa  lo  soste- 
neva ricaduto  a  lui  come  feudo  ponti- 
ficio, e  vi  mandò  il  Yitelleschifornitodi 
monitori  e  di  soldati.  Si  trovava  il  re- 
gno diviso  in  vari  partiti,  1'  Angioino 
però  pareva  il  più  forte ,  essendo  per 
lui  Napoli  ed  altre  principali  città.  Al- 
fonso, ch'era  in  Sicilia, tentò  impadro- 
nirsi di  Gaeta, la  quale  stretta,  per  tei  ra. 
e  per  mare  ricorse  per  aiuto  ai  genovesi; 
questi,che  si  trovavano  sotto  il  dominio 
del  duca  di  Milano,  nemico  di  Alfonso, 
mandarono  i'ò  grosse  navi,  e  tre  galere 
piene'di  scelti  guerrieri  a  Gaeta.  Era- 
no comandate  da  Biagio  di  Assereto  , 
uno  dei  segretari  del  comune  ,  che  ma- 

(7)  Murat.  Ann.  d'  Italia, 
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neggiavala  spada  egualmente  bene  che  Anni 
la  penna  ,  e  che  in  una  nazione  celebre  àiCL 
per  la  marina  vi  si  era  anche  innanzi  '403 
assai  distinto.  Fu  la  genovese  incontra- 
ta dall'  armata  catalana  di  Alfonso  su- 
periore di  numero:  si  combattè  dalla 
mattina  fino  alla  sera  :  1'  animosità  fra 
i  catalani  e  i  genovesi  accrebbe  il  fu- 
rore della  battaglia  .  Finalmente  gli 
sforzi  dei  genovesi  furono  coronati  da 
una  completa  vittoria  ,  restando  presi 
(  eccetto  uno  )  tutti  i  legni,  e  lo  stesso 
re  Alfonso  con  moltissimi  principi ,  e 
baroni  del  regno  (8) .  Volle  il  duca  che 
i  prigionieri  t'ossero  per  suo  maggior 
trofeo  condotti  a  Milano  ;  e  o  per  po- 
litica ,  o  per  capriccio,  o  per  consiglio 
del  Piccinino  ,  o  guadagnato  dalle  ma- 
niere ed  eloquenza  di  Alfonso,  non  solo 
trattollo  con  grandezza  e  liberalità  in- 
sieme coi  compagni  prigionieri  ,  ma 
diede  loro   la  libertà  ,  facendo   di  più 

(8)  Giornali  Napol.  rer.  Ital.  script,  tora. 
21.  Il  re  non  volle  arrendersi  ad  Assareto  .• 
facendosi  nominare  i  Comandanti  preferi  il 
Giustiniani  famiglia  sovrana  di  Scio.  Foliet. 
lib.    io. 
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Anni  lega  con  Alfonso  .  Questi,  eh'  era  do- 
di C.  quente  e  accorto,  persuase  facilmente 
■4*S  al  duca  quanto  sarebbe  per  lui  perico- 
loso ebe  il  fratello  del  re  di  Francia 
acquistasse  il  regno  di  Napoli  ,  giac- 
cbè  si  troverebbe  fra  gli  stati  di  due 
fratelli,e difficilmente  avrebbe  conser- 
vato i  suoi ,  eh*  egli  al  contrario  avea 
tutto  l' interesse  di  esser  suo  amico  (9). 
Soffrirono  tanto  di  mal  animo  i  geno- 
vesi, già  irritati  da  altre  cause,  che 
senza  farne  loro  motto  si  fosse  dal  duca 
disposto  di  tanti  ,  e  sì  rispetta  bili 
prigionieri ,  che  sollevatisi  cacciarono 
dalla  città  i  governatori  ducali,  e  si 
posero  in  libertà.  Mandarono  le  nuove 
Hi  questo  avvenimento  ai  fiorentini  , 
i  quali  non  poterono  che  rallegrarse- 
ne ,  ne  mancarono  dare  ai  genovesi, 
se  non  scopertamente  almeno  di  nasco- 
sto ,  gli  aiuti  che  richiedevano. 

Papa  Eugenio  si  tratteneva  ancora 

in  Firenze;  e  benché,  ordinate  già  le 

sue  cose  ,  fosse  riebiamato  dai  romani, 

non  volle  così  tosto  cedere  all'invito, 

_      perchè  sentissero  più  lungo  tempo  il 

(9)  Machiav.  ist.  1.  5. 
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danno  della  lontananza  del  sovrano.  Armi 
Prima  di  partire,  essendo  terminata  la  di  C% 
grandiosa  fabbrica  di  Santa  Maria  del  '4^ 
Fiore  ,  e  cbiusa  la  cupola  ,  ne' fece  con 
la  più  gran  magnificenza  1:.  benedizio- 
ne. Fu  per  questa  cerimonia  fabbri- 
cato un  ponte,  o  corridore  alto  da  terra 
due  braccia,  ornato  di  arazzi ,  di  drap- 
pi, di  frondi,  e  il  pavimento  di  tappeti, 
che  da  Santa  Malia  Novella  ,  ove  abi- 
tava il  pontefice,  passando  per  san  Gio- 
vanni ,  giunegva  alla  chiesa  da  benedir- 
si. Lo  accompagnarono  sette  cardinali, 
t?  07  tra  vescovi  e  arcivescovi ,  che  vi- 
sibili per  l'aperto  corridore,  presenta- 
vano una  venerabile  processione  al  po- 
polo spettatore.  Si  fece  col  più  gran 
lusso  spirituale  la  cerimonia  nel  dì  del- 
l'annunziata, dopo  la  quale  il  papa  se 
ne  andò  a  Bologna. 

La  pace  col  duca  andava  alterandosi. 
Si  erano  i  fiorentini ,  e  i  veneziani  al- 
leati coi  genovesi ,  lo  che  era  quasi  un 
principio  di  ostilità:  queste  comincia- 
rono senza  alcuna  dichiarazione  di 
guerra:  si  sapeva  clic  Rinaldo  degli  Àl- 
l)izzi,  tenute  delle  strette  conferenze 
col  duca  di  Milano  lo  aveva  incoraggito 
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Anni  alla  guerra,  e  che  questo  ,  per  la  sua 
di  C.  instabilità  e  per  l'odio  contro  i  fioren- 
i436  tini  ,  era  pronto  a  muoversi.  Dopo  la 
morte  del  Tolentino,  privi  i  fiorentini 
di  alcun  ccndottiere  di  vaglia,  cerca- 
rono di  attaccarsi  stabilmente  France- 
sco Sforza  il  più  valoroso  di  quei  tem- 
pi. Figlio  di  un  padre,  cbe  avea  da  lo- 
ro ricevuti  i  primi  solidi  avanzamenti , 
nato  nei  loro  stati  ,  in  s.  Miniato,  di 
nonlegittimomatrimonio  da  Lucia  Fre- 
zania  (10),  si  riguardava  come  loro 
concittadino  :  eguagliava  nel  valore,  e 
superava  nella  bontà  suo  padre  (11). 
Con  queste  virtù  divenne  poi  uno  dei 
più  gran  principi  d'Italia.  Venuto  a  Fi- 
renze per  istabilir  la  condotta  ,  fu  dai 
fiorentini  altamente  onorato,  e  come  a 
un  giovine  guerriero  si  conveniva  in- 
trattenuto con  pubblici  balli  sulla 
piazza  dei  signori  dalle  più  belle,  e  or- 
nate donne,  dal  militare  spettacolo  di 

(io)  Buonincon.  Ann.  Miniaten. 

(11)  Gio.  Simonetta  (de  rebus  ges.  Fran- 
cis. Sfòrtiae)  racconta  vari  tratti  di  prudenza, 
e  di  mansuetudine,  coi  quali  m»d|  rò  spesso 
gli  ordini  sanguinari  di  suo  padre. 
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giostre  sulla  piazza  di  Santa  Croce  (12).  Anni 
Presto  bisognò  la  sua  opera,  giacche  il  di  C. 
Piccinino  condottiero  del  duca  dornan-  '4^6 
dò  il  passo  per  la  Toscana  col  pretesto 
di  portarsi  nel  regno  di  Napoli  ;  ed  es- 
sendogli negato  ,  si  vantò  di  passare  a 
forza.   Non  mancò  il  conte  Francesco 
d'  venir  rapidamente  dagli  stati  eccle- 
siastici ,  ove  si  trovava,  in  soccorso  dei 
fiorentini.  Il  Piccinino  si  era  avanzato 
sul    Pisano  ;   e  si   fermarono  in  faccia 
1'  uno  all'altro,  lo  Sforza  sulla  riva  si- 
nistra dell  Arno  aSantaGonda,  il  Picci- 
nino sulla  destra.  Erano  le  loro  forze 
quasi  eguali.  Avevano  i  fiorentini  ordi- 
nato allo  Sforza,  e  a  Neri  Capponi  com- 
missario, di   tenersi  sulla  difesa,  giac- 
ché facendo  il  p^pa  sperar  loro  la  pace, 
credevano  opportuno  il  temporeggiare. 
Il  Piccinino,  interpetrando  per  timore 
1'  immobilità  dei  fiorentini ,  si  volse  a 
danneggiare  il  paese  ,  e  ad  espugnare 
delle    castella,    e   finalmente    pose    il 
campo  intorno  a  Barga.  Si  scossero  al- 
lora i  fiorentini  ,  giacche  la  perdita  di 
Barga  si  tirava  dietro  quella  di  tutta  la 

(1  -j.)  Ammir.  fst.  1.  2  I. 

Pigìi,  T.  VII.  18 
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Anni  montagna  di  Pistoia  ,  e  lasciata  la  li- 
di C.  berta  di  agire  allo  Sforza,  vi  inandò 
'4^7  una  truppa  di  circa  3  mila  uomini.  Que- 
sti da  un  posto  vantaggioso  attaccarono 
gli  assedianti  nel  tempo  stesso  che  il  po- 
polo di  Barga  fece  una  vigorosa  sortita. 
IMon  sostennero  l'assalto  i  nemici;  fu- 
rono rotti ,  perderono  le  bagaglie,  e  le 
macchine  d'assedio.  Fra  i  prigionieri  si 
trovò  il  figlio  di  Francesco  Gonzaga  , 
principe  di  Mantova ,  che  per  desio  di 
segnalarsi  fuggendo  dal  padre,  militava 
sotto  il  Piccinino  in  favore  del  duca  di 
Milano,  mentre  il  padre  era  condottiero 
dei  veneziani  :  accolto  però  amorevol- 
mente dallo  Sforza  ,  si  arruolò  sotto  le 
sue  bandiere  (i3).  Non  avendo  più  forza 
il  Piccinino  da  tener  la  campagna,  si 
ritirò  in  Lombardia.  Lo  Sforza  riprese 
le  castella  perdute,  ed  ogni  dì  avan- 
zandosi occupò  Massa,  e  Sarzana,  indi 
retrocedendo  verso  Lucca,  s'impadro- 
nì di  Monte-Carlo,  e  nel  saccheggio  del 
castello  di  Casa  JNuova,  conservando  il- 

(i3)  Neri  Capponi  ,  Coraraen.  Pogg.  hist. 
1.  6.  7.  Simouettae  1.  .\.de  rebus,  ges.  Fran. 
Sfor. 
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libata  al  suo  sposo  una  vaga  giovinetta  Anni 
che  a  lai  era  renuta  singolarmente  in  di  C. 
mano,  seppe  emulare  Scipione  nella  4 1°7 
continenza  come  l'eguagliava  in  valo- 
re (i 4)«  Deliberarono  allora  i  fiorentini 
far  l'impresa  di  Lucca.  Si  tentò  prima 
colla  minaccia  della  desolazione  della 
campagna,  poi  coll'effetto  di  persuade- 
re ,  ma  invano  ,  i  lucchesi  di  arrender- 
si, che  si  difesero  virilmente  (io).  Era- 
no cominciate  le  ostilità  in  Lombardia. 
I  veneziani,  dai  quali  si  era  partito  sde- 
gnato per  essere  preso  in  sospetto  il 
Gonzaga  duca  di  Mantova  ,  chiesero  lo 
Sforza  ai  fiorentini  ,  che  malvolentieri 
glie  lo  cedettero.  Ma  il  conte,  che  pro- 
babilmente avea  qualche  occulto  trat- 
tato col  duca  di  Milano,  da  cui  era  lu- 
singato del  matrimonio  di  Bianca  sua 
figlia,  accettata  la  condotta  dei  venezia- 
ni,  pretese  poi  di  non  essere  obbligato 
a  passare  nelle  sue  operazioni  il  Po. 
Non   era  possibile  servire  i  veneziani 

(»4)  Si  legge  questa  curiosa  avventura  nel 
Simonetta  ,  loco  citato  :  il  conte  riscattò  il 
suo  sposo  ,  e  gli  marito  con  buona  dote. 

(i  5)  Neri  Capp.  Comra.  Pogg.  hist.  lib.  j. 
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Armi  con  questo  patto,  onde  licenziato,  e 
di  C. tornato  a  Firenze,  nacquero  nuove  dif- 
J4^7  ricolta,  le  quali  impegnaron  Cosimo  dei 
Medici  a  portarsi  due  volte  a  Venezia 
a  persuadere  il  senato  a  ritanere  ai  loro 
stipendi  lo  Sforza  (16).  Ma  quei  pru- 
denti uomini ,  usi  a  sospettar  con  ra- 
gione della  fede  dei  condottieri  di  quel- 
la età,  si  erano  probabilmente  accorti 
della  poca  lealtà  del  conte;  fu  perciò 
recusato  ogni  partito:  infatti  il  conte 
poco  appresso  passò  al  servigio  del  du- 
ca ,  lo  che  proda sse  l'effetto  che  i  fio- 
rentini si  accordarono  a  non  molestare 
J438  più  i  lucchesi  (17).  L' irrequieto  ani- 
mo del  duca  però  non  potendo  restar 
tranquillo,  benché  in  pace  col  papa, 
gli  fece  far  guerra  dal  Piccinino,  come 
se  agisse  da  per  se  stesso.  Costai  col- 

(16)  La  missione  di  un  tal  uomo,  e  poi 
del  Davauzati  per  lo  stesso  Sue,  può  far  sup- 
porre che  si  volessero  6piar  meglio  le  inten- 
zioni dei  veneziani,  parendo  forse  ai  fioren- 
tini che  non  piacesse  a  quelli  il  loro  ingran- 
dimento ,  e  perciò  1'  acquisto  di  Lucca. 

(17)  Neri  Capponi  ConieDt.  Pogg.  hb.  7. 
Amm.  lib.  2  1 . 
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Tarmi,  e  colle   frodi  s'impadronì   di  Anni 
quasi  tutta  la  Romagna;  indi  tornato  m  C. 
iu  Lombardia,  cominciò  scopertamente  ,ZH° 
ad  operaie   in    nome  del  duca;   prese 
Casal-Maggiore,  scorse  sul  Bresciano,  e 
fece  molti  danni  ai  veneziani  ,  che  si 
accorsero  dell'errore  commesso  nel  se- 
pararsi  dai  fiorentini.  Questi   ancora  1439 
vedevano  di  mal  occhio  le  perdite  dei 
veneziani  ,  e  l' ingrandimento  del  co- 
mune nemico;  onde,  benché  disgustati 
dalle  repulse  sulla  condotta  del  conte, 
essendo  ora  vivamente  pressati  dai  ve- 
neti ambasciatori  a  rinnovar  la  lega,  vi 
aderirono  ,  e  fu  preso  al  loro  soldo  il 
conte  Sforza  medesimo  ,  che  pasciuto 
di  vane  speranze  dal  duca  sul  promesso 
matrimonio  della  figlia,  si  era  alfine  av- 
veduto delle  frodi  (18).  Passò  il  conte 
colle  truppe  dei  fiorentini,  e  dei  vene- 
ziani in  Lombardia  ,  ove  ,  per  soccor- 
rere i  loro  stati  più   attaccati ,  dovea 
essere  il  fuoco  maggior  della  guerra. 

(18)  Si  racconta  che  la  simulazione  giunse 
fino  a  stabilirsi  il  giorno  delle  nozze,  e  a  farsi 
le  vesti,  e  gP  inviti  per  la  festa  nuziale.  Mu- 
rat.   Ann.  d'Italia. 

18* 
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Anni  Ebbe  frattanto  Firenze  il  maestoso 
di  C.  spettacolo  del  greco  imperatore  Gio- 
24^9  vanni  Paleologo,  del  papa,  e  dei  greci, 
e  latini  prelati  riuniti  in  sacra  assem- 
blea ,  per  decider  vari  punti  contro- 
versi a  riunir  le  cinese  greca  ,  e  latina. 
Giovanni  non  era  venuto  in  Italia  per 
soli  fini  spirituali.  Ridotto  il  suo  im- 
pero quasi  alle  sole  mura  di  Costanti- 
nopoli dalle  incursioni  dei  turchi,  do- 
mandava dei  soccorsi  temporali  al  pa- 
pa, e  ai  cristiani  principi.  11  turbine 
distruttore  dell'impero  greco,  era  sta- 
to arrestato  un  momento  dalle  armi  di 
Tamerlano  die  nella  battaglia  di  An- 
gora avea  dato  un  terribil  colpo  alla 
potenza  Ottomanna,  e  fatto  prigione 
Baiazzette;  ma  svanito  questo  turbine, 
il  turco  potere  si  ristabilì  ,  anzi  andò 
ognor  crescendo ,  e  il  vacillante  trono 
di  Giovanni  non  potea  sperar  di  soste- 
nersi ,  cbe  cogli  aiuti  forestieri ,  eh'  ei 
venne  a  implorare.  Il  concilio  di  Basi- 
lea ,  die  minacciava  l'autorità  supre- 
ma del  pontefice ,  era  stato  proscritto 
da  Eugenio,  cbe  ne  avea  intimato  un 
altro  in  Ferrara.  Ivi  il  greco  impera- 
tore fu  invitato  da  Eugenio  ;  mentre  il 
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ribelle  concilio  di  Basilea  lo  chiamavaAnni 
in  quella  città.  Ambedue  i  partiti,  re-di  C* 
dendo  qual  aumento  di  autorità  ne  '^°9 
avrebbero  perla  di  lui  presenza  acqui- 
stato ,  gli  offersero  i  legni  per  condur- 
lo da  Costantinopoli.  Nove  galee  equi- 
paggiate a  Venezia,  e  a  Candia  per  or- 
dine di  Eugenio,  e  delle  quali  era  am- 
miraglio il  suo  nipote  Condnlmiero, 
furono  più  sollecite  di  quelle  del  con- 
cilio di  Basilea  ;  e  se  i  due  sacri  squa- 
droni si  fossero  incontrati  avrebbero 
combattuto  colle  armi  temporali. aven- 
do ordine  le  navi  papali  di  attacca- 
re ,  e  colare  a  fondo  la  flotta  di  Ba- 
silea. Fu  dai  veneziani  ricevuto  Gio- 
vanni con  pompa  trionfale  :  il  doge  ,  i 
senatori  sul  celebre  Bucintoro  accom- 
pagnato da  altre  12  galee  di  parata  ,  il 
mare  all'intorno  coperto  da  innumera- 
bili gondole  festivamente  adorne  ,  pre- 
sentavano agli  ocelli  dei  greci  la  pom- 
pa propria  di  una  nazione  maritti- 
ma  (iO,;.   Da   Venezia  fu  condotto  a 

(19)  Sanuto  ,  Vite  dei  dogi  di  Venezia  , 
Rer.  hai.  tom.  22.  Le  inezie  dei  cerimoniali 
uun  meritano  ossei- v azione  che  per  conoscere 
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Anni  Ferrara  insieme  con  tutta  l'ecclesia^ 
di  C-stica,  e  secolar  compagnia.  Nella  pri- 
l^3y  ma,  oltre  il  vecchio  patriarca  Giusep- 
pe, ed  altri  metropolitani,  troviamo  i 
rispettabili  nomi  di  Marco  ,  e  tessa- 
none. L'orgoglio  dei  greci  sull'eccle- 
siastica primazia  fu  conservato  a  segno, 
che  il  patriarca  non  volle  smontar  dalla 
barca  finche  il  cerimoniale  con  Euge- 
nio non  fosse  aggiustato  :  consideran- 
dolo come  eguale,  lo  salutò  con  un  ba- 
cio fraterno  ,  né  alcun  greco  prelato 
volle  baciare  il  pie  del  santo  padre.  Fu 
più  umile  l'imperatore,  che  in  atto  di 
volersi  genuflettere  ,  fu  dal  papa  im- 
pedito. Il  patriarca  fu  indotto  dall'am- 
bizione a  esporsi  nella  sua  cadente  età 
ad  un  lungo  e  pericoloso  viaggio  ,  spe- 
rando rivaleggiare  il  capo  della  chiesa 

il  ridicolo  orgoglio  e  le  pretensioni  dei  vari 
ordini  di  persone.  11  doge  andò  a  visitar  l'im- 
peratore ,  a  cui  si  cavò  la  berretta ,  ed  egli  il 
cappello,  e  si  convenne  che  in  ogn'  altro  in- 
contro resterebbero  coperti.  Andò  il  doge  a 
visitare  il  patriarca  sopra  un'altra  galera;  si 
levò  la  berretta:  ma  il  patriarca  si  levò  ap- 
pena da  sedere,  e  restò  coperto,  mentre  agli 
altri  prelati  levossi  in  piede  e  abbracciogli. 
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di  Occidente  ,  e  imparar  da  lui  a  scuo-Anni 
tere  il  giogo  dei  sovrani,  come  condì  G. 
imprudente  semplicità  si  vantava  ai  *4**9 
suoi  amici  (20).  Ma  ben  presto  questa 
sacra  assemblea  fu  scacciata  da  Fer- 
rara da  una  pestilenziale  febbre,  e  dalle 
vicine  truppe  del  duca  di  Milano,  ne- 
mico del  papa  ;  né  fu  trovata  città  più 
atta  a  riceverla  di  Firenze.  Cosimo,  e  i 
pii  fiorentini  presero  cura  di  accogliere 
e  trattare  con  splendidezza  gli  ecclesia- 
stici e  secolari  ospiti.  I  latini  prelati, 
cbe  in  scarso  numero  erano  apparsi  a 
Ferrara  ,  si  videro  notabilmente  ac- 
cresciuti in  Firenze.  Le  dure ,  e  forse 
impolitiche  maniere  del  concilio  di  Ba~ 
silea  lo  avevan  fatto  abbandonare  da 
molti.  Questi  atti  non  fecero  cbe  inde- 
bolir sempre  più  l'autorità  di  quel 
concilio.  Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a 
Firenze.  Si  disputarono  nella  magni- 
fica sala  unita  a  s.  Maria  Novella  (21) 

(20)  Silves.  Syropolo  ,  historia  unionis  ec. 

(21)  Il  magnifico  ingresso  di  questa  sala  era 
in  via  della  scala  e  corrispondeva  col  con- 
vento di  s.  Maria  Novella.  Era  stata  fatta 
fabbricare  con  altri  appartamenti  per  foreste- 
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Annii  punti  controversi:  i.°  La  doppia  ,  o 
di  C.  semplice  processione  dello  Spirito  San- 
*4^9  to.  i.°  La  consecrazione  deir«»zimo  pa- 
ne, e  del  fermentato.  'ó.°  La  natura  del 
Purgatorio.  4-°  L»*1  preminenza  del  so- 
vrano pontefice.  Dopo  i5  sessioni ,  in 
cui  furono  dibattute  con  tutte  le  teo- 
logiche ragioni  le  proposte  questioni, 
si  fece  la  temporaria  riunione ,  disap- 
provata dal  resto  del  clero  greco  lon- 
tano :  e  il  più  eloquente  campione  del 
greco  simbolo,  il  dotto  e  illustre  Bes- 
sarione  promosso  al  cardinalato,  fu  ri- 
guardato come  traditore  ,e  sedotto  dalla 
lusinghevole  offerta. Il  vecchio  patriar- 
ca Giuseppe  non  vide  la  sospirata  ria- 
nione, essendo  morto  innanzi.  Questa 
si  fece  con  tutta  la  solennità  nella  no- 
minata cattedrale:  i  due  cardinali  Giu- 
liano, e  Bassarione  montati  in  palpito  in 

ria  di  papi,  e  regi  fino  dal  1 4  i  8 .  La  lunghez- 
za del  salone  era  braccia  i  38,  la  larghezza  2  3 
e  altrettante  di  altezza.  Questo  salone  adesso 
fa  parte  de!  monastero  nuovo  delle  monache 
cavaliere  di  s.  Stefano.  La  lunghezza  era  spro- 
porzionata alla  larghezza  ;  il  gran  salone  di 
Palazzo  Vecchio  ha  braccia  go  di  lunghezza 
su  3  7  di  larghezza. 
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s.  Maria  del  Fiore,  lessero  gli  articoli  Anni 
della  convenzione  nelle  due  lingue,  e  di  C. 
si  abbracciarono  fra  gli  applausi  uni-  l4^9 
versali  (12).  Fu  stipulato  die  il  papa 
pagherebbe  le  spese  del  ritorno  ai  gre- 
ci ,  e  che  manterrebbe  in  Grecia  due 
galee  e  3oo  soldati  ,  soccorso  ineguale 
al  pericolone  all'  imminente  ruina  del 
greco  impero.I  fiorentini  guadagnarono 
alcune  esenzioni  alle  loro  merci  in  Co- 
stantinopoli. Il  concilio  di  Basilea  an- 
dava intanto  perdendo  di  credito.  Pri- 
ma di  estinguersi  però  con  un  ultimo 
sforzo  osò  di  deporre  Eugenio,  e  creare 
nuovo  pontefice  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia. Avea  egli  abdicato  i  suoi  dominj, 
ritirandosi  con  alcuni  nobili  nella  deli- 
ziosa solitudine  di  Ripaglia  sul  lago  di 
Ginevra  (23);  ma  forse  pentito  conser- 
vava sotto  una  umile  veste  la  secolare 
ambizione;  e  cjuantiinijue  piangesse  alla 

(22)  Silves.  Sfrop.  Vera  histor.  unionis 
non  verae:  t'itolo  aggiunto  dal  traduttore  ia 
niancanza  del  vero.  Era  Siropolo  uno  dei  quat- 
tro portatori  di  Croce  del  patriarca  Giuseppe. 

(23)  Fu  poi  Abbazia  dei  Certosini ,  sup- 
pressa  in  questi  ultimi  anni. 
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Anni  nuova  della  sua  elevazione,  accettò  vo- 
di  C.  lentieri  un  invito  che  lo  chiamava  ad 
l4$9  una  scena  più  sublime  di  azioni.  Egli 
prese  il  nome  di  Felice  V,  ma  1'  uni- 
versale approvazione  data  dal  mondo 
cristiano  agli  atti  del  concilio  fiorenti- 
no, fece  insensibilmente  scioglier  quel- 
lo di  Basilea ,  e  cader  nell'oblio,-  e  il 
nuovo  papa ,  dopo  qualche  anno  abdi- 
cando il  nuovo  regno,  se  ne  tornò  tran- 
quillamente all'  ameno  romitorio. 

Nel  tempo  che  si  disputava  di  teolo- 
logia  in  Firenze,  si  faceva  la  guerra  con 
vigore  in  Lombardia.  Brescia  era  stata 
assediata  dal  Piccinino,  e  avea  sofferto 
colla  maggiore  intrepidezza  gli  assalti 
feroci, e  gli  urti  delle  macchine  di  guer- 
ra. Quei  condottiero  del  duca  di  Milano 
vi  avea  sa  criticato  numerose  schiere  , 
le  quali  finalmente  tumultuando  sulla 
sua  ostinazione  ,  lo  avean  costretto  ad 
allontanarsene  (24).  L'assedio  era  con- 
vertito in  blocco  ,  chiusi  tutti  i  passi 
onde  potessero  portarvisi  dei  viveri  ; 
trovavasi   in   gran   penuria ,  e  sarebbe 

(•*4)  Soldi  f  Istoria  Bresciana  Rer.  Italie, 
toni.   21. 
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finalmente  caduta  ,  quando  fu  pensato  Anni 
da' veneziani  di  soccorrerla  con  uno  did>  C. 
quei  straordinari  espedienti  che  rao-  li*39 
strano  quanto  possa  l' industria  degli 
uomini.  E' distante  questa  città  io  mi- 
glia in  circa  dall'  occidentale  sponda 
del  lago  di  Garda:  la  lunghezza  del  la- 
go si  stende  dal  ?ford  al  Sud-Ovest 
per  circa  3o  miglia,  mentre  l'irrego- 
lare larghezza  non  oltrepassa  le  12.  Co- 
mincia sul  Trentino,  ove  dd  villaggio 
chiamato  Toibole  il  nume  Sarca  vi 
versa  le  sue  acque  con  altri  torrenti ,  e 
nel!  ultra  estremità  deilo  stesso  lato 
trovasi  Peschiera,  onde  esce  il  Mincio, 
che  va  a  impaludare  a  Mantova.  I  ne- 
mici erano  padroni  di  Peschiera,  e  del- 
l'altre sponde  del  lago;  Torbole  era  in 
mano  dei  veneziani;  la  parte  del  lago, 
che  guarda  Brescia  ,  era  sgombra  di 
nemici ,  che  non  temevano  che  i  vene- 
ziani vi  penetrassero,  non  avendo  navi, 
né  potendo  averle  sul  lago.  Un  inge- 
gnoso greco,  chiamato  S<>rbolo  ,  pro- 
pose di  far  pa-sure  le  navi  fino  da  Ve- 
li' zia  nel  lago  di  Garda.  Fu  sul  princi- 
pi >  denso;  ma  ebbe  eloquenza  da  vin- 
cere ogni  difficoltà.  Il  veneto  senato  si 

^ign.  r.  vii.  19 
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Anni  prestò  ad  una  impresa  che  se  fosse 
di  Costata  felicemente  eseguita  dava  lustro 
*4^Q  alla  repubblica ,  e  manteneva  intanto 
vive  le  speranze  dei  Dreseiani.Due  gros- 
se galere,  e  circa  a  3o  legni  fra  grossi  e 
piccoli  furono  fatti  rimontare  per  me  zzo 
dei  L'uoi  lu  rapida  corrente  dell'Adige  , 
tratti  sopra  Veruna  al  luogo  più  vicino  al 
Ingo,  o  di  più  facile  accesso,  cioè  a  Mau- 
ro,distdiite  circa  limigliadal  iago,ov'è 
situato  Xoibole.  Per  sei  miglia  la  stra- 


da è  piana:  si  trova  poscia  un  piccolo 
lago  detto  di  s.  Andrea.  Furono  le  navi 
tratte  per  terra  fino  a  questo  lago,  con 
non  molta  difficoltà.  Restava  l'opera 
più  ardua  :  fra  questo  e  il  Deliaco  (21) 
sta  un  monte  con  una  ripida  rupe  :  uo 
torrente  ,  die  scendeva  dal  monte , 
somministrò  il  meno  difficile  passag- 
gio: ma  convenne  abbattere  alberi ,  ti- 
rare a  basso  nel  lago  gran  parte  del 
monte,  per  rialzare  il  terreno,  render 
più  agevole  la  salita,  e  coprire  i  massi. 
Tratte  le  navi  aiìa  cima  dui  monte  , 
restava  una  non  meno  difficile  p;n  te, 
il  regolar  V  impelo  della  discesa  ,  per- 


itoti 
dì 

b:( 
I 


Mi 
l'i 


(a .-*)  Nome  classico  del  targo  di  Garda. 
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che  il  poso  non  le  {'acesse  precipitare.  Anni 
Con  molte  funi  avvolte  agli  alberi,  len-  di  r- 
tamente  scendettero  ,  e  giunsero  feli-  "P9 
cernente  al  lago.  P.ire  che  i5  giorni 
s'impiegassero  in  questo  tragitto  di 
miglia  il  (26'  :  in  pochi  dì  risarciti 
quei  legni  portarono  dei  soecorsi  agli 
affamati  bresciani  ,  restando  istupiditi 
i  nemici  come  fosse  nata  improvvisa- 
mente questa  flotta.  L'impresa  è  atte- 
stata da  testimoni  di  vista:  eguaglia 
molte  delle  antiche;  almeno  le  giusti- 
fica,  e  supera  la  tanto  vantata  di  Mao- 
metto che  14  anni  dopo,  per  un  più 
corto  e  piano  sentiero,  fece  nell'assedio 
di  Costantinopoli  trasportare  una  flot- 
ta :  e  forse  la  fama  e  l'esempio  di  que- 
sta ne  suggerì  il  pensiero.  Il  Sanuto  at- 
testa che  per  ogni  galera  furono  impie- 
gati circa  1 10  para  di  buoi,  che  si  spie- 
garono anche  le  vele  quando  il  vento 
era  favorevole  ,  e  costò  questo  lavo- 
ro i5  mila  ducati,  senza  i  buoi  e  i  gua- 
statori. Due  riflessioni  ci  occorrono 
i.°  che  Brescia  non  dovea  esser  ridotta 
agli   estremi   dalla    fame ,   giacché   il 

(26)  Sanuto  loc.  cit. 
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Anni  tempo  dell'operazione  fu  lungo;  2.0  che 
di  C.  la  stupidezza  degl'  inimici  fa  grande  , 
M^9  poiché  non  tentarono  di  interrompere 
T  operazione  di  terra  di  tanti  giorni. 
Forse  la  trattarono  di  ridicola,  ed  im- 
possibile; forse  le  forze  che  avevano  a 
Torbole  i  veneziani  erano  superiori  a 
quelle  che  potevano  spingervi  i  nemi- 
ci ,  e  perciò  atte  a  protegger  l'im- 
presa  (27J. 

Intanto  i  due  più  celebri  condottieri 
dell'  età  il  conte  Sforza  ,  e  il  Piccinino 
si  trovavano  a  fronte.  Era  il  conte  pas- 
sato dalla  Toscana  in  Lombardia  ,  con 
una  rapida  e  maestrevol  marcia  .  Il 
Piccinino  ,  avendo  rotto  un  considera- 
bil  corpo  di  veneziani  sul  lago  di  Gar- 
da ,  minacciava  sempre  Brescia  .  La 
flotta  veneta  sul  lago  era  stata  battuta 

(27)  Molti  sono  gli  scrittori  che  parlano 
di  questa  meravigliosa  operazione:  i  più  au- 
torevoli sono  Biondo  Flavio  ,  il  Sabellico  che 
■visitò  il  luogo  pochi  anni  dopo  ,  e  riconobbe 
le  tracce  della  strada  ,  il  Foggio,  scrittori 
tutti  contemporanei  ,  e  il  Sanuto  posteriore, 
ma  che  tirava  le  notizie  da  autentici  docu- 
menti. 
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da  quella  del  duca  ,  diretta  dal  Pie-  Anni 
cinino  ,  colla  prigionia  dei  provvedi-  Hi  C. 
tori  veneziani  ,  e  di  Taddeo  marchese  '4^9 
di  Este  .  Si  avanzò  il  conte  Sforza  per 
riparare  a  questi  danni  ,  per  la  vaile 
di  Lodrone  :  se  gli  fece  incontro  il  Pic- 
cinino per  contrastargli  il  passo  ,  ed 
ebbe  luogo  il  dì  9  novembre  un'  osti- 
nata battaglia  ,  nella  quale  il  Piccini- 
no fu  rotto  ,  e  corse  rischio  di  esser 
prigione  (28)  ;  ina  non  sbigottito  dalla 
perdita  ,  por  cancellar  quell'  onta  , 
quando  meno  i  nemici  lo  pensavano,  si 
accostò  a  Verona  ,  diede  improvvisa- 
mente la  scalata  ,  e  occupò  prima  la 
cittadella  nuova, poi  il  resto  della  cit- 
tà ,  rimanendo  solo  in  mano  dei  vene- 
ziani il  castel  vecchio  ,  quello  di  San 
Felice  e  una  delle  porte  .  Si  compia- 
cque tanto   di  questa  ardita  ,  e  felice 

(2S)  Si  diceche  fu  salvato  da  un  Saccoman- 
no tedesco  ,  portato  sulle  di  lui  spalle  in  un 
sacro.  Capp.  Comm.  Il  panegirista  del  Picci- 
nino ,  Lorenzo  Spiriti  perugino  ,  nel  poema 
intitolato  il  Nuovo  Marte,  lib.  a, 

Fece  sì  dentro  un  sacco  per  uom  morto 
La  notte  trarre  fuor  molto  nascoso, 
Portato  dì  lo'ìtan  perfino  al  porto. 

•9* 


ai 4  libro  quarto 
Anni  impresa  il  Piccinino,  fatta  dopo  una 
di  C.  rotta  ,  che  scrisse  a  Firenze  una  let— 
1^9  tera  insultante  a  Cosimo  .  Ma  il  conte 
Francesco ,  che  non  cedeva  in  attività 
al  nemico  corse  colle  truppe  rapida- 
mente a  Verona  ,  promettendo  ai  suoi 
u6ziali  che  lo  sconsigliavano,  che  se 
resisteva  ancora  una  delle  lortezze  , 
avrebbe  sicuramente  ripresa  la  città  . 
Erano  già  preparate  le  batterie  contro 
il  castello  di  S.  Felice  ,  che  sprovvisto 
di  genti,  e  di  viveri  potea  poco  resiste- 
re ,  quando  vi  entrò  il  conte  ,  e  subito 
attaccò  le  genti  del  Piccinino  ,  che  in- 
tente al  bottino,  poco  aspettavano  l'as- 
salto .  Furono  facilmente  vinte  ,  e  po- 
ste in  fuga  :  la  calca  dei  fuggitivi  rup- 
pe il  ponte  suU'  Adige  con  grandissima 
mortalità  di  nemici:tucosìcuii  pari  pre- 
stezza perduta  ,  e  ripresa  Verona  (aq). 
*44o  Stavano  i  fuorusciti  fiorentini  intor- 
no al  duca  di  Milano  ,  sollecitandolo  a 
far  degli  sforzi  più  attivi  contro  la 
fiorentina  jepubblica  per  obbligarla  a 
separarsi  dalla  veneta  ,  e  gli  promette* 

(99)  Pogg.  hist.  1. 6.  Sanut.  Ist.  yen.  Capp. 
Gomme». 
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vano  V  aiuto  dei  loro  fautori  .  Fu  co-  Anni 
mandato  al  Piccinino  di  passare  in  To-  di  C. 
scana:  questa  venuta  turbò  i  fiorentini,  *44° 
e  avrebbero  voluto  che  lo  Sforza  tor- 
nasse di  Lombardia  in  loro  difesa  ,  co- 
iti'egli  stesso  bramava;  ma  tanto  ado- 
perarono i  veneziani  che  non  si  mosse. 
Avean  essi  veramente  l'appoggio   del- 
l' armata  pontificia:  ma  il  papa  poteva 
disporre  delle  sue  forze  assai  meno  del 
"Vitelleschi  ,  cardinale    vescovo   di  Fi- 
renze, e  patriarca  di  Alessandria,  a  cui 
il  papa  avea  commesso  la  parte  politi- 
ca ,  e  militare  dei  suoi  stati  .  Ne  avea 
questo  usato  ed    abusato  :  era   nemico 
del  partito  dominante  in  Firenze  ,  per 
essere  stato   burlato   quando  sotto  la 
sua  fede   ne  fu   cacciato  V  Albizzi  .  Si 
sospettò  che  avesse  delle  segrete  intel- 
ligenze  col  duca  di  Milano  ,  e   alcune 
lettere  al  Piccinino  intercettate  confer- 
marono il    sospetto  .  Ordinò   segreta- 
mente il  papa  al  comandante  di  caste! 
S.  Angelo  di  trovar  la  maniera  di  arre- 
starlo ,  e  poi  fargli  il  processo.  Mentre 
pertanto,  per  parlare  al  castellano  vie- 
ne fino  alla  porta  del  castello  ,  attor- 
niato dai  soldati  sente  intimarsi  l' ur- 


1\6  LIBRO  QUARTO 

Anni  resto:  postala  mano  alla  spada  vuol 
ài  C.  difendersi  ,  ma  malamente  ferito  fa 
'44°  preso, e  condotto  in  castello,  ore  o  dal- 
le ferite  ,  o  di  veleno  morì  (3o).  Prese- 
ro coraggio  da  questo  evento  i  fioren- 
tini.-volle  entrare  il  Piccinino  in  Tosca- 
na per  le  Alpi  di  S.  Benedetto  e  per  Val 
di  Montone, ma  gli  fu  valorosamente  im- 
peditoli passodalViccolada  Pisa, nuzia- 
le dei  fiorentini  .  Si  volse  a  Marradi  , 
cV  era  guai  dato  da  Bartolommeo  Or- 
landini  fiorentino  ;  e  benché  la  difficol- 
tà fosse  eguale,  era  diseguale  l'ani- 
mo del  comandante  ,  che  abbandonato 
il  posto  ,  si  die  vilmente  alla  fuga.  En- 
trato il  Piccinino  in  Toscana  pel  Mu- 
gello,  si  accostò  liberamente  a  Firen- 
ze ,  stendendo  le  sue  scorrerie  fino  a 
Fiesole  .  JXiun  moto  seguì  nella  città, 
contro  le  speranze  date  dai  fuorusciti, 
benché  piena  di  terrore  ,  essendo  in 
essa  ricovrati  moltissimi  contadini  coi 
loro  greggi ,  e  armenti .  Si  temeva  che 

(3o)  Scrive  1'  Ammirato  che  nel  medicare 
una  ferita  nel  capo,  Luca  Pitti  con  un  pugno 
percosse  siffattamente  la  tenta  ,  che  glie  la 
cacciò  nel  cervello,  e  così  l' uccise.  Ist.  lib.  3  i. 
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il  Piccinino  si  accampasse  tra  Prato  e  Anni 
Firenze,  ove  non  gli  sarebbero  man-  di  C. 
cati  i  viveri,  avrebbe  potuto  impedir-  M4° 
ne  il  trasporto  da  Pisa  a  Firenze  in  tem- 
po apparito  che  ve  n'  era  penuria; ma  si 
volse  al  Casentino  invitato  e  favorito 
dai  signori  di  esso,  e  in  specie  dal  con- 
te di  Poppi.  Prese  dei  piccoli  borghi , 
osservato  sempre  dal  fiorentino  eser- 
cito ,  che  inferiore  di  numero  non  osa- 
va accostarsi  troppo  per  non  esser  co- 
stretto a  battaglia  .  Ma  giunti  conside- 
rabili soccorsi  dagli  stati  pontifici,  e  di 
Lombardia  fu  creduto  potersi  azzarda- 
re un'  azione  che  il  Piccinino  avida- 
mente cercava ,  perchè  richiamato  in 
Lombardia  gli  doleva  partire  ,  senza 
qualche  fatto  d  importanza  Stava 
l'esercito  fiorentino  sotto  Anghiari  : 
n'erano  i  comandanti  Michelotto  At- 
tendolo,  e  l'Orsino:  Neri  Capponi,  eBer- 
nardetto  dei  Medici  i  commissari  ;  il 
Piccinino  era  postato  a  S.  Sepolcro  . 
Credette  cogliere  alla  sprovvista  i  ne- 
mici, sapendo  quanto  disordinatamente 
accampassero,  e  corse  come  a  sicura 
vittoria  .  Forse  gli  riesciva  V  intento 
senza  la  diligenza  di  Michelotto ,  che 
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Anfci  osservata  da  un  colle  una  nnrola  eli 
dì  C.  polvere,  si  accorse  dell'  avvicinamento 
*44°  e  moto  degl'  inimici,  e  fece  sollecita- 
mente armare  il  campo  .  Fu  combat- 
tuto il  dì  29  di  giugno  per  molte  ore 
a  pie  delia  salita  di  Anghiari,e  le  genti 
del  Piccinino  che  credevano  facile  la 
vittoria  ,  trovata  sì  gagliarda  opposi- 
zione ,  furono  rotte  .  iNon  si  attendeva 
che  a  far  prigionieri  per  guadagnar  le 
taglie  del  riscatto,  1'  armi  ,  i  cavalli ,  le 
spoglie;  onde  gli  uccisi  nella  battaglia 
furono  pochissimi  (3 1  ) ,  i  prigionieri  in 
gran  quantità,  tra  i  quali  si  trovavano 
i  principali  condottieri  dell'  esercito 
del  duca.  Il  Piccinino  si  salvò  al  Borgo 


(3i)  Il  Machiavelli  ,  che  prende  spesso  a 
scherno  le  guerre  di  questi  ten<pi,  dice  che  un 
sol  uomo  mori,  e  questo  calpestato  dai  cavalli. 
Il  Biondo,  scrittore  di  quei  tempi,  e  segreta» 
rio  del  papa  numera  60  morti  e  óoo  feriti 
dell'esercito  di  Milano,  e  200  feriti  di  quello 
della  lega,  dei  quali  dieci  morirono  dopo.  I^eri 
Capponi,  che  vi  si  trovò  presente,  dice  che 
furono  presi  22  dei  2.5  capi  di  squadra,  e  3 
mila  cavalli,  senza   parlar  eli  morti,  Comment. 
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con  mille  cavalli  (3*2)  :  forse  vi  poteva  Anni 
esser  preso  ,  se  sollecitamente  le  genti  di  C. 
della  lega  si  l'ossero  spinte  innanzi;  ma  l4l° 
ebbero  più  cura  della  preda,  che  vol- 
lero prima   porre  in  salvo  in   Arezzo  , 
che  dell'  onore  .  Si  ritirò   presto  quel 
generale  prima  verso  Perugia,  poi  in 
Lombardia;  e  i  suoi  fautori    portaron 
la  pena  della  poca    fede   ai  fiorentini  . 
Anfrosina  di   Pietramala  ,    signora   di 
Montedoglio  ,  fu   spogliata    delle   sue 
terre,  e   andò   raminga   colle  figlie   a 
mendicar  la    sussistenza   dal  duca   di 
Milano  .  Francesco  dei  conti  Guidi  si- 
gnore di   Poppi ,  e  per  cai  i  fiorentini 
avevano  avuto    finora    tanti  riguardi , 
stretto  da  Neri  Capponi  ,  fu   obbligato 
ad  abbandonar  la  sede  della  sua    fami- 
glia posseduta  per  parecchi  secoli.  Per 
comune    tradizione  venuta    in    Italia 
coir  imperatore    Otone  I.  avea  posse- 
duto una  gran  parte  delCasentino,e  mol- 
te castella  in  Val  d'Arno.  Vari  uomini 

(32)  Il  dolore  della  perdita  Unto  lo  afflisse, 
che  fu  per  cacciarsi  la  spaila  nel  corpo,  se 
non  lo  avesse  impedito  il  suo  Cgliu  .  luatiu. 
hist.  ven.  lib.  8. 
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Anni  celebri  per  quel  feroce  valore  e  prepo- 
di Ctenza,  che  distinguevano  i  signori  feu- 
*44o  dali  la  illustrarono  ,  e  fra  questi  il  fa- 
moso conte  Guido  Guerra  .  Il  conte 
Francesco  in  accomandigia  coi  fioren- 
tini fu  favorito  dall'  amicizia,  e  prote- 
zione loro  in  specie  nelle  controversie 
ch'ebbe  col  papa,  e  col  Vitelleschi(33), 
e  nella  presente  guerra  era  stato  crea- 
to commissario  delia  repubblica  in  Ca- 
sentino. L'avidità  dinnovi  acquisti  lo 
fece  ribellare  inconsideratamente  ,  non 
pensandoquantoeradimcile  chele  armi 
del  Piccinino  e  del  duca  minassero  una 
repubblica  sì  forte:  che  quelle  si  allon- 
tanerebbero,'ed  ei  si  troverebbe  esposto 
alla  vendetta  dei  fiorentini  (34)  •  Avea 
voluto  pochi  anni  avanti  maritare  una  fi- 

(33)  Capponi ,  Della  cacciata  del  conte  di 
Poppi  . 

(34)  Ecco  le  parole  che  il  conte  disse  al 
Capponi .  Potrà  e^li  essere  che  i  vostri  si- 
gnori non  mi  lascino  questa  casa,  che  é  900 
anni  fu  nostra?  del  resto  ,  fate  quello  che 
uolete.  Se  questa  famiglia  era  venuta  in  Ita- 
lia con  Ottone  I,egli  esagerava  molto  l'anti- 
chità del  siK)  stabilimento  a  Poppi. 
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glia  a  Piero  dei  Medici  figlio  di  Cosimo,  Anni 
ina  la  prudenza  di  qaesto,  l'affettazione  "K  C. 
di  moderazione,  ed  eguaglianza  repub-  lkH° 
blicana  gliavea  fatto  rigettare  il  parti- 
to,e  forse  questo  rifiuto  dispose  i  I  conte 
alla  ribellione  .  Cosimo  amò  piattosto 
unire  al  suo  figlio  una  giovine  di  fami- 
glia non  facoltosa  ,  di  cui  fece  poi  la 
ricchezza ,  cioè  la  Lucrezia  Tornabuo- 
ni,clie  saggia  ,  pia,  colta  nelle  lettere, 
conosceva  atta  a  far  la  felicità  della  sua 
casa  :  e  veramente  a  lei  si  debbono  i 
primi  rudimenti  dell'educazione  di  Lo- 
renzo, e  l'aver  beuto  quasi  col  latte 
1'  amor  delle  lettere  (35).  Oltre  Poppi, 
venne  in  potere  dei  fiorentini  tutto  il 
resto  del  Casentino  posseduto  da  quei 
conti  ,  e  Prato  Vecchio  ,  e  Battifolle,e 
Migario,  e  Leonino,  ed  altre  castella  . 

Liberata  da  ogni  timore  la  Toscana,  f"" 
la  guerra  si  ridusse  in  Lombardia,  ove 
il  duca  o  per  leggerezza  di  animo,  o 
colle  solite  frodi,  parlando  di  pace,  e 
volendo  riguadagnar  l'animo  del  conte 

(35)  Capp.  Comment.  Cacciata  del  conte. 
Fabb.  Vita  Cosmi  ,  nota  -3.  Ammir.  lib.  ai. 
Machiavel.  Ist.  1.   5. 

Pign.  T.  VV.  a© 
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Anni  Sforza,  gli  promise  nuovamente  il  ma- 
di  C.  trimonio  della  figlia  ;  e  perchè  il  conte 
'4V  tante  volte  deluso  non  gli  avrebbe  dato 
fede  ,  la  mandò  a  Ferrara  al  marchese 
Niccolò  per  far  le  nozze.  Ma  per  la  so- 
lita instabilità  fu  presto  ricondotta  a 
Milano  ,  e  si  ricominciò  la  guerra  iti 
Lombardia,  ove  non  avvennero  fatti  di 
alcun  conto.  Il  duca  però ,  che  avea 
tante  volte  voluto,  e  disvoluto  la  pace, 
e  il  matrimonio  della  figlia,  finalmente 
o  annoiato  dalla  guerra,  o  nauseato 
dalle  domande  indiscrete  dei  suoi  ca- 
pitani, ognuno  dei  quali  vedendolo  sen- 
za prole  virile,  gli  domandava  una  cit- 
tà ,  trattò  con  tanta  serietà  col  conte, 
e  coi  veneziani,  che  gli  fu  creduto.  Si 
fece  un  compromesso  da  tutte  le  parti 
interessate  nel  conte  Sforza.  Volle  egli 
far  precedere  il  matrimonio  al  trattato 
per  assicurarsi  che  il  duca  dicesse  da 
senno.  Mandò  realmente  la  figlia  a  Cre- 
mona, città  promessa  in  dote,  ed  ivi  si 
celebrarono  gli  sponsali. Essa  gli  portò 
in  dote  quella  città,  e  Pontremoli ,  e  i 
dritti  alla  vasta  successione  del  padre, 
che  io  mano  a  un  condottiero  di  tal  va- 
lore erano  un  ampio  retaggio.  Vennero 
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a  Cremona  gli  ambasciatori  di  Venezia,  Arfni 
di  Firenze,  del  duca,  del  papa  ec.  Si  di  C. 
stabili  la  pace,  in  cui  fu  stipulata  la   '4-t1 
restituzione   scambievole   delle    terre 
perdute    (36). 

lu  tutti  gli  esposti  avvenimenti  si  era 
soprammodo  distinto  Neri  Capponi,  che 
coli  eloquenza  nelle  ambascerie,  e  colla 
destrezza  nel  maneggio  degli  affari , 
colla  prudenza  e  coraggio  fra  He  armi 
aveva  servita  utilmente  la  patria  ;  e  cu- 
mulandosi sopra  di  lui  anche  i  servigi, 
e  la  gloria  del  padre  ,  era  riguardato 
dopo  Cosimo  il  principale  cittadino, non 
pella  forza  delle  ricchezze  ,  o  del  par- 
tito ,  ma  pel  consenso  comune  degli 
ammiratori  delle  sue  virtù.  I  soldati 
della  repubblica,  cbe  lo  avean  visto  per 
tanti  anni  commissario  degli  eserciti  , 
e  sapevano  quanto  i  cittadini  in  tali  ca- 
riche solevano  arricchirsi  ,  ne  ammi- 
ravano 1*  onorevole  povertà.  Un  uomo 
siffatto  poteva  veramente  dare  ombra 
al  capo  del  governo  ,  di  cui  fu  sospet- 
tato che  la  crudele  politica  con  un  tra- 

(36)  C»pp.  Cnment.  Sanufe.  Istor.  veneta. 
Ammirato  dell*  famiglie  dei  cernii  ec. 
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Annigico  saccesso  cercasse  di  abbassarla 
ài  C.ìama  e  autorità  del  Capponi.  Era  a  lui 
'44'  sopra  tutti  i  militari  affezionato  Bal- 
daccio  di  Angbiari ,  valoroso  capitano. 
Andando  costui  un  giorno  a  palazzo  a 
trattare  col  gonfaloniere  Orlandini,  fu 
improvvisamente  dalle  guardie  assali- 
to ,  trucidato  ,  e  gettato  dalle  finestre. 
Si  disse  essere  stata  questa  una  privata 
vendetta  del  gonfaloniere,  il  quale  es- 
sendosi vilmente  portato  quando  co- 
mandava le  genti  fiorentine  opposte  al 
Piccinino,  n'era  stato  da  Baldaccio 
aspramente  rimproverato.  Altri,  come 
avviene  nelle  violenze  cbe  il  governo 
commette  senza  evidente  ragione,  im- 
maginarono occulti  motivi.  11  più  pro- 
fondo investigatore  dei  segreti  politici 
il  Macbiavello  vide  in  questa  azione 
quella  crudele,  e  raffinata  arte,  cbe 
per  dare  alle  azioni  ingiuste  una  patina 
meno  atroce  ,  le  confonde  coli' oscura 
parola  di  ragion  di  stato.  Chi  reggeva  il 
governo,  colla  morte  di  Baldaccio,  non 
solo  toglieva  un  validissimo  appoggio 
alla  potenza  del  Capponi,  ma  apparen- 
do che  fosse  fatto  morire  per  affari  di 
governo ,  si  gettava  del  sospetto  anche 
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sul  di  Ini  amico,  e  protettore.  Gli  altri  Anni 
motivi  addotti  dal  Gambi,  e  dal  JNardi,  di  C. 
e  citati  dall' Ammirato  sono  troppo  pie-  *  w* 
coli  per  indarne  il  governo  fiorentino 
a  commettere  sfacciatamente  sì  cru- 
dele attentato  :  il  primo  è  il  saccheggio 
di  Suizhereto  fatto  dai  soldati  di  Bai- 
daccio,  del  quale  (dice  il  Cambi)  attri- 
buiva l'ordine  al  governo.  Chi  legge 
l'istorie  di  quel  tempo  sa  che  queste 
colpe  erano  assai  veniali  nei  condottie- 
ri ;  e  se  per  un'eccezione  la  fiorentina 
repubblica  intendeva  punirlo^gli  avreb- 
be giuridicamente  fatto  il  processo,  per- 
chè appunto  costasse  della  colpa  di  Bal- 
daccio.  Il  Nardi  ne  dà  per  motivo  un 
trattato  segreto  di  Baldacciodi  passare 
al  servizio  del  papa  contro  lo  Sforza  : 
ma  il  papa  era  in  quel  tempo  amico 
dei  fiorentini  quanto  lo  Sforza;  ne  sa- 
rebbe mancata  ad  essi ,  se  il  volevano, 
maniera  di  ritenerlo  Qj).  Il  più  proba- 

(37)  Nella  Cronica  di  Bologna  (Ker.  Ital. 
t.  18.)  se  ne  dà  un'altra  cagione  :  si  dice  che 
Baldaccio  era  andato  a  Piombino  per  toglierli 
alla  donna  di  Piombino  ;  che  rimproverandolo 
i  signori-,  avea  loro  risposto  superbamente  ec. 

20* 
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Anni  bile  pertanto  è  il  sentimento  di  Ma- 
di  C.  chiavello ,  che  Cosimo  e  i  suoi  consi- 
!44'  glieri  volessero  disfarsene,  e  che  tro- 
vassero un  facile  esecutore  nel  nemico 
atroce  di  Baldaccio,  il  gonfalonieie  Or- 
landino che,  senza  la  tacita  approva- 
zione di  Cosimo,  non  avrebbe  eseguito 
sfacciatamente  sì  enorme  attentato  (38). 
Si  può  notare  intanto  l'avvilimento 
del  popolo  fiorentino,  insultato  dal  go- 
verno con  una  atroce  esecuzione,  senza 
degnarsi  di  renderne  conto  almeno  con 
una  menzogna.  La  vedova  del  disgra- 
ziato Baldaccio,  essendole  morto  il  suo 
unico  figlioletto,  fabbricò  un  convento 
ove  visse  il  resto  dei  suoi  giorni  in  com- 
pagnia di  altre  pie  donne,  e  il  suo  nome 
di  Anna- Lena  dà  ancora  il  nome  al  con- 
vento, e  ad  una  parte  della  città. 

Non  parlando  però  di  questo  fatto  alcun  isto- 
rico  Gorentino,  non  ha  questa,  che  fu  una  voce 
vaga ,  alcun  fondamento.  La  diversità  di  opi- 
nioni su  questa  morte  conferma  il  giudizio  del 
Machiavello.  L'Ammirato,  ligio  alla  famiglia 
Medici,  non  parla  di  questa  opinione  nella  sua 
istoria;  ma  l'adotta  nei  suoi  ritratti  scritti  eoa 
più  libertà. 

(58)  Mach.  Ist.  lib.  6.  Aram.  lib.  21. 
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Si  sarebbe  coli'  ultima  pace  resa  la  Anni 
tranquillità  all'Italia  senza  le  contese d»  C. 
del  sempre  contrastato  regno  di  Napo-  *44a 
li,  e  l'instabilità  e  tortuosa  politica  del 
duca  di  Milano.  Due  pretendenti  alla 
corona  di  .Napoli ,  dopo  la  morte  di 
Giovanna,  ambedue  da  lei  adottati  per 
figli ,  aspiravano  a  quel  regno  ,  Renato 
d'Angiò,  e  Alfonso  re  di  Aragona.  Pre- 
valevano da  qualcbe  tempo  le  forze  di 
Alfonso  ,  che  teneva  assediato  in  Na- 
poli il  suo  rivale.  Cinese  questo  aiuto 
al  duca  di  Milano,  che  ordinò  al  conte 
Sforza  suo  genero  di  marciare  a  quel- 
l' impresa.  L'accettò  il  conte  tanto  più. 
-volentieri ,  cbe  vi  si  univano  i  propri 
interessi  ,  cioè  la  difesa  dei  suoi  stati 
della  Marca  ,  minacciati  da  Alfonso. 
Mentre  ei  vi  s'incammina,  l'incostante 
duca  ,  guadagnato  da  Alfonso,  senza 
cangiare  gli  ordini  dati  al  conte,  singo- 
lare sempre  nella  sua  maniera  di  agire, 
covando  ancora  nel  cupo  suo  animo  dei 
sospetti  contro  del  genero,  perchè  non 
sapeva  staccarsi  dall'amicizia  dei  vene- 
ziani ,  e  dei  fiorentini,  fece  sapere  al 
papa ,  che  poteva  ,  se  gli  era  in  grado, 
ricuperar  la  Marca,  oflerendogli  le  sue 
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Anni  forze  condotte  dal  Piccinino.  Non  bra- 
di C.  maya  altro  il  papa  si  malcontento  del- 
l44*  T  ultima  pace  ,  ed  adirato  contro  lo 
Sforza,  che  gli  aveva  occupate  tante 
terre.  Allora  il  Piccinino,  fìngendo  es- 
sere stato  licenziato  dal  servizio  del  du- 
ca ,  s' incamminò  verso  la  Marca  ,  e 
s' impadronì  di  Todi,  e  fu  dal  papa  di- 
chiarato gonfaloniere  della  chiesa.  Que- 
sti movimenti  fecero  arrestar  nella  Mar- 
ca lo  Sforza,  e  privarono  del  suo  soc- 
corso Renato  di  Angiò  (3q).  Nella  len- 
tezza dell'  assedio  di  Napoli  fu  da  due 
muratori  insegnata  ad  Alfonso  una  stra- 
da sotterranea  ,  ossia  una  chiavica ,  o 
acquedotto  ,  quello  stesso  per  cui  una 
volta  Belisario  era  entrato  in  quella 
città.  Stava  chiuso  da  un  ferreo  can- 
cello ,  e  vi  solea  vegliare  una  guardia: 
questa  fu  negletta  ,  benché  si  avesse  in 
Napoli  sentore  del  pericolo.  Alfonso  , 
aperto  quel  passo  ,  vi  fece  entrare  una 
scelta  truppa,  e  dato  un  furioso  assalto 
alla  parte  delle  mura  lontana  dal  la  chia- 
vica ,  per  allontanarne  le  forze  nemi- 
che, mentre  erano  queste  qua  distratte, 

(3y,)  Simonett.  De  gestis.  Sfor. 
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ì  soldati  entiati  per  la  chiavica,  occu-  Anni 
parono  una  porta,  e  introdotto  il  resto  di  C. 
dei  compagni  ,  dopo  un  ostinato  con-  Jii42 
fiitto  Alfonso  s' impadronì  di  Napoli, 
avendo  costretto  Renato  a  ricovrarsi 
nel  Castel  Nuovo  (4o).  1  vi,  non  avendo 
speranza  di  aiuti,  s'imbarcò  sopra  due 
navi  genovesi ,  e  venne  a  Firenze  a  la- 
gnarsi col  papa,  che  gli  aveva  impedito 
il  soccorso.   Gli  diede  esso  per  conso- 
larlo l'inutile  investitura  del  Regno; 
e  con  questo  vano  titolo  se  ne  tornò 
tristo  in  Provenza.  Alfonso,  che  al  pari 
dell'  arti  della  guerra   sapea  quelle  di 
conciliarsi  gli  animi,  presto  si  vide  sot- 
tomesso tutto  il  regno  ,  e  vi  fondò  uno 
stabile  possesso. 

In  pericolose  circostanze  era  il  conte 
Sforza.  Si  trovava  solo  contro  le  forze 
del  duca  di  Milano  comandate  dal  Pic- 
cinino ,  unite  a  quelle  del  papa  e  del 
re  di  Napoli  ,  die  vincitore  non  avreb- 
be tardato  ad  attaccarlo.  Niuno  era  con 

(4o)  Si  lpggano  i  giornali  Napoletani,  Rer. 
Ital.  t.  2 1  ,  si  vedrà  con  rjual  supina  negli- 
genza fu  trascurata  la  difesa  della  chiavica  , 
dopo  gli  avvisi  ricevuti. 
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Anni  lui  ,  e  solo  ebbe  soccorsi  in  denari  clrt ì 
ài  C.  veneziani  ,  e  dai  fiorentini  (40-  IVondi- 
»4ti  unno  col  suo  ingegno,  e  valore,  cara- 
neggìamdo  sul  Piceno,  strinse  in  modo 
il  Piccinino,  che  lo  costrinse  ad  un  ac- 
cordo. Due  folte  si  pacificarono  i  con- 
dottieri rivali  ,  diaccile  in  apparenza 
la  guerra  compariva  fra  loro;  ma  la 
pace  non  fu  che  di  pochi  giorni.  I  fio- 
rentini conoscevano ,  che  quando  fosse 
st-.ito  oppresso  il  conte  ,  le  armi  del 
deca  ,  del  papa,  e  del  re  di  Napoli  po- 
tevano rivolgersi  contro  di  loro;  ma 
stanchi  e  aggravati  dalle  spese  di  tante 
guerre  ,  resistevano  ad  entrare  in  una 
nuova.  11  papa,  che  vide  la  fiorentina 
repubblica  contraria  ai  suoi  disegni  , 
i443  Pensò  partirsi  di  Firenze  ;  ne  vi  potè 
esser  trattenuto  dalle  preghiere  di  Co- 

(4>)  Simonet.  De  gestis.  Sfort.  lib.  6.  Il 
papa  non  solo  fece  con  Alfonso  la  pace  ,  ma 
gli  dette  anche  1'  investitura  del  regno  ,  che 
in  questo  stesso  anno  avea  dato  a  Renato:  di- 
chiarò di  più  successore  il  di  lui  bastardo 
Ferdinando  •*  il  re  si  obbligava  di  cacciare  lo 
Sforza  dai  douii»j  ecclesiastici,  e  restituirgli 
al  papa. 
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s'uno,  e  ili  molti  rispettabili   cittadini.  Anni 

Mentre  i  fiorentini  pendono  incerti,  fu-  di  C. 

rono  determinati  da  un  nuovo  aeciden-  *44J 

te.   Erano  i   Bolognesi   irritati  contro 

Francesco  Piccinino,  figlio  di  Niccolò, 

che    proditoriamente  aveva    arrestato 

Annibale  Bentivo»lio' amato  universal- 
o 

mente,  e  mandato  in  Lombardia.  Fuggì 
quasi  miracolosamente  dalla  prigione 
Annibale,e  comparve  improvvisamente 
a  Bologna,  che  si  sollevò  subito  in  suo 
favore  arrestando  il  Piccinino  (42)« 
Mandarono  subito  i  bolognesi  per  aiuto 
a  Firenze  ,  pregando  di  esser  ricevuti 
nella  lega.  I  fiorentini,  consultati  i  ve- 
neziani si  trovarono  d'accordo,  e  si  ri. 
cominciò  la  guerra  generale  in  Italia. 
Frattanto  il  re  di  Napoli  si  era  unito 
col  Piccinino  presso  Norcia,  e  con  un 
esercito  di  24  mila  combattenti  tra  fan- 

(4  2)  Vedi  la  maniera  ringoiare  cn  mi  An- 
nibale Bentivoglk)  fu  liberato  dalla  torre  Ji 
Vaiano  dai  suoi  amici,  come  giunse  a  Bologna, 
come  questa  si  sollevò,  e  ijual  rischio  corse  il 
Piccinino,  condotto  sulla  ringhiera,  e  minati- 
ciato  lungamente  di  esstr  gettato  a  ba»»o. 
Cronica  di  Bologna  . 
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Anni  ti  ,  e  cavalli  ,  si  avanzavano  verso  Io 
di  C.  Sforza  ,  che  inabile  a  tener  loro  fronte 
Jìb3  andava  alla  meglio  schermendosi  nei 
luoghi  forti ,  sperando  nel  verno  vici- 
no ,  e  nella  partenza  di  Alfonso  ,  giac- 
che in  un  dominio  nuovo  l'assenza  è  pe- 
ricolosa. Disposte  le  truppe  con  accor- 
tezza ,  e  vigilanza  nelle  città  capaci  di 
resistenza,  egli  si  arrestò  a  Fano,  difeso 
dal  mare  e  d*  doppia  fossa  ,  sperando 
di  sostenervisi  gincchè  al  re  mancavano 
Je  macchine  da  assedio  ,  se  avesse  vo- 
luto farlo.  Questa  campagna  è  un  capo 
di  opera  di  perizia  nell'arte  militare 
di  quel  grand'uomo;  giacche  solo  si  tro- 
vò contro  tutte  le  forze  del  napoletano 
regno  guidate  da  un  re  valoroso,  unite 
a  quelle  del  papa,  e  alle  agguerrite 
truppe  del  Piccinino  ,  il  più  prode  dei 
condottieri  esciti  dalla  scuola  di  Brac- 
cio,  e  il  più  degno  di  combatter  se- 
co (43).  Tanto  inferiore  di  forze  per- 
dette varie  città  della  Marca  più  per 
tradimento  dei  suoi,  che  per  la  forza 
ostde.  Si  accostò  il  re  a  Fano,  ma  non. 
osò  farne  1'  assedio. 

(43)  Sinionet.  De  gcs.  Sfort.  lib.  7. 
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Intanto  il  soccorso  dato  ai  ribellati  Anni 
bolognesi  potea  prendersi  dal  duca  di  di  C. 
Milano  per  un'infrazione  dei  patti.  I  '443 
fiorentini  e  i  veneziani  si  preparavano 
perciò   a  sostener  con  lui  la   guerra  : 
prima   però  di  cominciar  le  ostilità  , 
vollero  intendere  il  suo  pensiero.  Ma 
quegli,  costante  solo  nella  volubilità  , 
si  era  cominciato  a  pentire  di  aver  ri- 
dotto il  genero  in  pericolo  di  perder 
tutti  i  suoi  stati,  onde  non  solo  confer- 
mò la  lega,  ma  inviò  ambasciatori  al 
re  Alfonso  pregandolo  a  desistere  dalle 
ostilità  contro  il  conte  :  lo  cbe  quan- 
tunque il  re  negasse  ,    nondimeno  ac- 
costandosi il  verno,  si  ritirò  nel  regno. 
Il  Piccinino,  restato  solo,  volendo  im- 
pedire 1'  unione  delle  genti ,  cbe  final- 
mente i  fiorentini,  e  i  veneziani  avean 
mandate  in  soccorso  de4  conte,  fu  rotto 
tra  Pesaro  e  Rimini ,  e  f u  a  riscbio  di 
esser  preso.  Richiamato  intanto  dal  du-  1444 
ca  a  Milano,  che  gl'intimo  di  desistere 
dalle  ostilità  contro  il  conte,  obbedì  , 
ma  lasciò  il  comando  delle  truppe  a 
Francesco  suo  figlio,  che  proseguì  ad 
agire  io  favor  del  papa.  Si  trovava  que- 
sto giovine  truppe  in  namero  superiori 


234  LIBRO  QUARTO 

Anni  a  quelle  del  conte  :  gli  aiuti ,  e  i  denari 
ài  C.  del  re  di  JVapoli  e  del  papa  lo  avean 
w44  messo  in  tale  stato.  Vide  il  conte  la  ne- 
cessità di  combattere  prima  che  con  lui 
si  unissero  le  truppe  napoletane;  preso 
il  tempo  della  lontananza  di  Niccolò 
attaccò  questo  corpo  -vicino  a  Monte 
Olmo,  lo  disfece  interamente,  facendo 
prigioniero  il  figlio  del  Piccinino  con  3 
mila  cavalli,  la  maggior  parte  dei  ca- 
pitani del  papa,  e  il  Ptonco  primo  di 
loro  (44)-  La  nuova  di  tal  ruiiia  aftiisse 
tanto  JNiccolò  Piccinino,  che  caduto  in- 
,  fermo  presto  morì.  Questo  condottiero 
dovette  tutto  al  suo  merito,  e  niente 
alla  nascita.  Nato  in  Perugia  ,  soldato 
comune  di  Braccio  cominciò  a  distin- 
guersi nella  guerra  contro  il  papa  :  fe- 
dele sempre  al  suo  maestro  e  protet- 
tore, fu  il  più  illustre  che  uscisse  da 
quella  scuola  ,  più  bravo  che  fortuna- 
to,  e  celebre  per  risorger  sempre  più 
forte  dalle  sue  disfatte.  Senza  il  conte 
Sforza  ,  sarebbe  riguardato  il  primo 
condottiere  della  suaetà:  ma  ebbe  quasi 

(44)  Simon.  De  gest.  Sfur.  1.  7.  Crenaca  di 

Buio 'iia. 


CAPITOLO  DECIMO  235 

sempre  a  contrastare  contro  questo  ter-  Anni 
ribil  nemico.  Eguale  a  lui  nell'attività,  Ai  C. 
nella  celerità  ,  si  fidava  più  alla  for-  *444 
tuna  ;  mentre  Sforza  di  rado  avventu- 
rava un  colpo  senza   vederne  quasi  la 
sicurezza  (45)«  Si  dolse  assai  di  questa 
morte  il  daca  ;  e  avendo  ottenuto  dal 
conte  la  liberazione  del  figlio  France- 
sco, si  volse  a  beneficar  lui  e  il  suo  fra- 
tello Jacopo.  Fu  agevole  dopo  questa 
rotta,  colla  mediazione  dei  fiorentini 
e  dei  veneziani ,  far  la  pace  fra  il  conte 
e  il  papa:  si  lasciò  in  mano  di  quello 
tutto  ciò  cb'  ei  possedeva  :  il  re  di  Na- 
poli non  vi  si  oppose. 

Avrebbe  respirato  in  pace  l'Italia,  f 44^ 
senza  l' inquieto  e  instabile  umore  del 
duca  di  Milano  .  Governava  Bologna 
Annibale  Bentivoglio  amato  assai  dal 
popolo:  dopo  la  sua,  la  famiglia  più 
potente  era  quella  dei  Canedoli.  Baldas- 
sarre capo  di  essa  ,  sedotto  dal  duca  , 
cbe  gli  promise  aiuto  uccise  a  tradi- 
mento il  Bentivoglio  ,  e  corse  la  città 

(45)  Joann.  Campani  Brachii  Pennini  Vita, 
Rcr.  (tal.  t.  19.  Vita  di  Niccolò  Piccinino, 
di  Candido  Deccinhiio,  Rer.  Ital.  t<  m.  uo. 
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Anni  gridando  viva  il  popolo.  Questa  si  sol- 
di C.  levò  ma  contro  di  lui  ,  e  del  suo  parti- 
*445  to  ,  e  aiutato  dai  consigli  e  dalle  armi 
u       del  fiorentino,  e  veneziano  ambascia- 
tori, tagliò  a  pezzi  i  Canedoli  e  tutti  i 
loro  fautori ,  essendo  il  soccorso  di  Mi- 
lano di  i5oo  cavalli  condotto  dal  Fur- 
iano o  giunto  troppo  tardi,  o  non  aven- 
do osato  ,  sentendo  V  umore  dei  bolo- 
gnesi ,  fare  altro  tentativo  (46).  Non  si 
fermò  per  questo  il  duca,  e  riguardan- 
do sempre  con  occbio  sospettoso  il  suo 
genero  ;  non  contento  di  avere  da  lui 
ottenuto  la  liberazione  del  figlio  del 
Piccinino,  prese  asedurli  il  più  valente 
capitano  che  avesse,  detto  Ciarpellone. 
ISTon  fu  ignota  allo  Sforza  questa  prati- 
ca :  era  pericolosa  per  lui  la  defezione 
di  Ciarpellone,  complice  dei  suoi  se- 
greti, e  valentissimo  nelle  armi  :  onde 
arrestatolo  per  veri  o  supposti  delitti  , 
lo  fece  impiccare;  e  in  un  uomo  corno 
Ciarpellone  difficilmente  quel  gastigo 
poteva  essere  un'  ingiustizia  (47 )•  S'ir- 

(46)  Cronica  di  Uolog.  Simonetlae  De  a«» 
»tis  Sfor.  lib.  7.  Neri  Capp.  Commen. 

(47)  Era  costui  bravo,  ma  il  più  gi'*B  leti- 
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rito  altamente  il  suocero,  e  istigando  Anni 
il  papa  ,  il  re  di  JNapoli ,  Sigismondo  di  C. 
Malatesta,  ed   altri  signori  contro  di  H<P 
lui ,  gli  risvegliò  di  nuovo  una  perico- 
losissima guerra.  I  veneziani  ,  e  i  ho-  i44^ 
rentini  perpetui  nemici  del  duca,  furo- 
no i  sostegni  dello  Sforza.  Venne  egli 
a  Firenze  nell'  inverno  per  concertare 
le  operazioni,  gli  furono  assegnati  fino 
a  mezzo  maggio  60  mila  fiorini  dai  fio- 
rentini, e  altrettanti  dai  veneziani  (48). 
Cosimo  dei  Medici  lo  istigava  a  tentare 

lerato  :  un  solo  tratto  fra  tanti  basterà  per  di- 
pingerlo. Era  stato  tradito  e  fatto  prigione 
Francesco  Piccinino  da  un  soldato  detto  il  Co- 
lella,  e  condotto  a  Ciarpellnne.  li  conte  Fran- 
cesco avea  donata  al  soldato  la  somma  di  400 
fiorini,  depositandola  presso  un  banchiere  di 
Fermo.  Ciarpellnne  per  guadagnarli,  fece  in- 
tender segretamente  all'  avanzo  delle  truppe 
nemiche  ,  ch'escirebbe  un  piccol  corpo  a  pre- 
dare in  un  luogo  indicato;  in  quello  vi  pose 
il  Colella,  che  preso  pagò  il  fio  del  tradimento. 
Il  Ciarpellone ,  annunziando  al  conte  il  fato 
di  quell'  infelice  ,  chiese  ed  ottenne  i  denari 
già  a  quelle  donati.  Simonetta  De  gestia  Sfor. 
lib.  7. 

(48)  Neri  Capp.  Comm. 

21» 
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Anni  un  colpo  ardito  ,  e  marciare  per  l'Uin* 
ài  C.  bria  a  Roma,  che  avrebbe  trovato  fau- 
*449  tori  da  per  tutto:  che  Jacopo  e  Andrea 
gli  avrebbero  aperte  le  porte  di  Todi  , 
quando  avessero  viste  le  sue  bandiere  ; 
lo  stesso  farebbero  Orvieto  ,  e  Starni , 
che  gli  somministrerebbero  i  viveri  ;  e 
che  giunto  in  vista  di  Roma  ,  il  cardi- 
nal Campano  col  sno  partito  ,  cui  era 
odiosissimo  il  governo  di  papa  Eugenio, 
e  di  Lodovico  patriarca  ,  ecciterebbe 
alla  rivolta  il  popolo.  Il  conte  se  si  ha 
da  credere  al  suo  istorico  Simonetta  , 
non  approvava  il  pensiero  di  Cosimo, 
e  vi  trovava  grandi  difficoltà;  onde  per 
determinarvelo  fu  mandato  a  solleci- 
tarlo Girolamo  Landò  a  nome  di  Cosi- 
mo, e  di  Orsatto  Giustiniano  amba- 
sciatore veneto.  Sono  per  lo  più  perico- 
losi i  consigli  dei  pacifici  uomini  di  sta- 
to ,  che  voglion  dirigere  le  operazioni 
dei  gran  guerrieri  ;  dovette  i!  conte 
Francesco  obbedire  ai  suoi  pagatori . 
Intrapresa  la  marcia,  trovò  resistenza 
da  per  tutto,  e  Todi,  e  Orvieto  e  tutta 
le  altre  città  non  solo  non  gli  apersero 
le  porte,  ma  lo  trattarono  da  nemico. 
Fu  il  suo  esercito  in  grandisssima  pe- 
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miri»  di  viveri,  e  non  vi  volle  meno  Anni 
dell'affetto  che  aveano  pel  conte  i  sol-  di  C. 
dati  perchè  non  si  ammutinassero:  do-  l44^ 
pò  una  lunga  e  penosa  marcia  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  sul  sanese  ove  ebbe 
viveri,  e  indi  per  Monte  Pulciano,  il 
Trasimeno  ,   Gubbio ,   passati   nuova- 
mente gli  Appennini ,  giunse  a  Fano 
con  poca  gloria  (4q)« 

Nel  tempo  di  questa  inutile  spedi- 
zione, le  istanze  dei  papa  avevan  mosso 
il  re  Alfonso  verso  la  Marca:  le  truppe 
pontificie  e  quelle  del  duca  di  Milano  , 
superiori  assai  alle  forze  del  conte,  mi- 
nacciavano per  altra  parte  i  suoi  do- 
minj.  A  questi  infortuni  si  aggiunse  la 
defezione  del  suo  fratello  Alessandro, 
il  quale  credendo  le  cose  del  conte  ornai 
disperate,  patteggiò  coi  nemici,  e  con- 
segnò loro  Pesaro,  città  dal  fratello  af- 
fidata alla  sua  cura.  Mentre  perdeva 
tutte  le  terre  della  Marca ,  il  suo  cru- 
dele ,  e  stravagante  suocero  tentò  di 
torgli  anche  Cremona,  e  Pontremoli , 
dote  della  figlia  ;  ma  questa  città  dai 
fiorentini,  quella  dai  veneziani  fu  dife- 

(49)  Simonett.  De  gè»,  Sfor.  lib.  8. 
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Anni  sa  ,  i  quali,  avendo  temporeggiato  fi- 
di C.  nora,  presero  più  apertamente  a  far  la 
144^  guerra  al  duca.  Esso  intanto  si  appres- 
sava al  suo  fine  ,  tormentato  dalla  dif- 
fidenza figlia  della  coscienza  dei  suoi 
delitti.  Alcuni  dei  suoi  capitani  lo  ab- 
bandonarono ;  altri  caduti  in  sospetto 
furono  da  lui  imprigionati,  e  fatti  mo- 
rire, lo  che  indebolì  le  sue  truppe.  Ma 
la  disgrazia  più  forte  gli  fu  portata  da 
Michele  A-ttendolo  comandante  delle 
armi  dei  veneziani.  Il  Piccinino  colle 
genti  del  duca  ,  dopo  P  inutile  tenta- 
tivo su  Cremona ,  si  era  ritirato  a  Ca- 
sal Maggiore;  avea  stabilito  un  ponte 
sul  Po  ,  e  fortificata  la  6ua  armata  in 
un'  isoletta  di  quel  fiume.  La  testa  del 
ponte,  per  cui  solo  potevano  attaccarsi 
Je  genti  del  duca ,  era  cosi  ben  difesa 
dalle  trincee,  che  non  fu  possibile  espu- 
gnarla :  si  accorse  allora  Michele,  che 
il  Po  fino  all'  isola  era  guadabile  :  fece 
entrare  nel  fiume  la  cavalleria  coi  fanti 
in  groppa,  ed  assalire  di  fianco  il  cam- 
po milanese  nell'isola,  ove  credendosi 
assai  difeso  dal  fiume,  non  era  ben  for- 
tificato. Ls  ardire  impensato  del  nemi- 
co, ed  un  attacco  ove  si  credeva  esser 
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sicuri,  suole  sconcertare  e  atterrire  un  Anni 
nemico:  farono  le  truppe  del  duca  scori*  di  C. 
fitte  colla  più  gran  mina;  rotto  il  ponte  *446 
per  salvare  di  là  dal  Po  i  resti  dell'eser- 
cito, restarono  innumerabili  prigionie- 
ri (5o).  Invano  il  duca  chiese  pace: 
F esercito  veneziano  dopo  aver  recupe- 
rate molte  terre,  passò  l'Adda,  diede 
un'  altra  rotta  alle  truppe  ducali ,  e  si 
avanzò  sul  milanese.  Ridotto  a  tristo  par-» 
tito  ilduca,nonebbe  altra  risorsa  cbe ri- 
correre al  genero  tante  volte  oltraggia- 
to,  guerriero  il  maggiore  della  sua  età, 
e  di  cui  se  avesse  saputo  far  uso  sarebbe 
stato  il  terrore  dei  suoi  nemici:  ma  que- 
sti, forse  paventandone  l'unione,  l'ave-» 
vano  sempre  con  segreti  maneggi  im- 
pedita. Non  fu  restìo  a  questo  invito  il 
conte,  che  vedendo  rumati  i  suoi  affari 
nella  Marca,  guardava  con  avid'occhio 
la  successione  agli  stati  di  Milano.  Se 
ne  avvidero  i  veneziani;  e  temendo  ciò 
che  stava  per  avvenire,  per  cominciare 
con  vantaggio  la  guerra  col  successore, 

(5o)  Simonett.  De  gesti»  Sfor.  lib.  8.  Que« 
sto  importante  fatto  avvenne  sulla  fine  di  set- 
tembre o  ai  primi  di  ottobre. 
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Anni  tentarono  impadronirsi  di  Verona  ,  ma 
di  C.  invano.  Fecero  cadere  nuovi  sospetti 
M46  nell'animo  del  duca,  per  cni  ritardata 
la  venuta  del  conte,  poterono  far  nuovi 
progressi,  e  spingersi  fin  sotto  le  mura 
di  Milano.  Ma  la  scena  di  finzioni,  in- 
ganni, instabilità  di  quest'uomo  singo- 
lare era  al  suo  termine.  La  grave  età 
unita  ai  presenti  affanni  ne  terminarono 
la  vita.  Volle  conservare  fino  quasi  allo 
scioglimento  del  dramma  il  suo  carat- 
tere. JNel  tempo  che  affrettava    colle 
preghiere  il  genero  a  venire  a  soccor- 
rerlo,  e  che  gli  prometteva  la  succes- 
sione a  cui  esso  e  il  di  lui  piccolo  figlio 
aveano  una  giusta  pretensione,  lasciò 
erede  dei  suoi  stati  il  re  Alfonso,  che 
aveva  avuto  sempre  un  ascendente  so- 
pra di  lui.  Il  suo  carattere  è  abbastanza 
delineato  dalle  azioni  che  abbiamo  ri- 
ferite: il  sospetto  e  ristabilità  ne  for- 
marono il  fondo:  senza  i  talenti  del  pa- 
dre ne  avea  i  vizi  e  i  difetti  ,  e  questi 
in  grado  maggiore. 
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gnore .  Solenne  ambasceria  inviatagli  dai 
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duta  di  quella  città  ,  e  ruina  dell'  impero 
greco  .  Pace  e  lega  fra  le  potenze  italia- 
ne .  Morte  di  Niccolò  V .  Elezione  di 
Calisto  HI. 

Anni  Jja  morte  del  duca  di  Milano  facea 
die.  variar  le  mire  poli  tiene  delle  potenze 
**47  italiane,  e  specialmente  della  repub- 
blica fiorentina,  clic  nemica  fin  qui  dei 
duchi  dovea  divenir  loro  amica.  Il  conte 
Francesco, quando  n'ebbe  l'avviso,  era 
a  Cuti  «mola  :  la  successione  del  duca 
gli  apparteneva ,  ma  non  potevano  es- 
sere i  suoi  affari  in  quel  ducato  in  mag- 
giore difficoltà.  I  veneziani  visi  trova- 
vano coli' armi ,  e  l'avean  mezzo  con- 
quistato: il  re  Alfonso  lo  pretendeva  ;  o 
già  i  suoi  ufiziali  avean  preso  possesso 
del  castello  e  della  Piocebetta.  Carlodu- 
ca  di  Orleans  vi  area  delle  ragioni  per 
Valentina  Visconte  da  cui  discendeva: 
finalmente  il  popolo  milanese  avea  pro- 
clamato la  libertà,  e  si  disponeva  a  co- 
stituirsi in  repubblica.  Intanto  le  altre 
città  suddite  del  duca  ,  scorso  il  giogo 
dei  milanesi,  quali  si  eran  mèsse  in  li- 
bertà, quali  date  ai  venezimi:  fra  le 
prime  furori  Parma  e  Pavia  ,  fra  le  se- 
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conde  Lodi  e  Piacenza.  Quelli,  crederi- Anni 
dosi  padroni  di  tutta  la  Lombardia,  ri- eli  C. 
cevettero  con  iscbernogli  ambasciato-  l/H7 
ri  dei  milanesi  che  chiedevano  pace. In 
tanto  sconcerto  il  conte,  che  univa  ai 
talenti  guerrieri  la  saviezza  politica, 
non  sdegnò  di  accettar  dai  milanesi, 
che  potea  riguardar  come  sudditi,  la 
condotta  di  generale,  prevedendo  che 
verrebbe  un  miglior  tempo  da  far  va- 
lere i  suoi  diritti.  Giunto  in  Lombar- 
dia, riunì  sotto  i  suoi  stendardi  molti 
dei  più  valorosi  condottieri,  fra  i  quali 
due  tìgli  del  Piccinino,  e  Bartolommeo 
Colleone.  Pavia  intanto  si  diede  a  lui 
particolarmente,  di  cai  prese  il  titolo 
di  conte  (i).  I  fiorentini  erano  sempre 
alleati  dei  veneziani:  ma  gli  affari  avean 
troppo  cambiato  di  aspetto.  Cosimo  ei 
principali  del  governo  favorivano  il 
conte,  non  piacendo  loro  che  i  vene- 
ziani, acquistando  tutta  la  Lombardia, 
divenissero  i  despoti  dell'  Italia.  Aeri 
Capponi,  memore  di  quanto  pericolosi 
nemici  della  fiorentina  repubblica  era- 

(i)  Simonett.  De  ges.  Sfor.  lib.  8. 
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Armino  stali  sempre  i  signori  del  milanese, 
■' (  •  non  amava  che  si  sostenesse  il  conte  uè 
i-Wl'i  veneziani;  ma  piuttosto  si  classe  pos- 
sente aiuto  alla  repubblica  milanese, 
credendo  che  un  governo  libero  sareb- 
be stato  più  favorevole  ai  fiorentini  di 
qualunque  altro.  Il  suo  sentimento  era 
il  più  saggio,  ma  potea  prevedersi  che,  J 
esclusone   il   conte ,   quella     nascente 
repubblica  debole,  e  male  unita, sareb- 
be presto  caduta  in  potere  dei  venezia- 
ni (2)  .  Fu  seguitato  il  consiglio  di  Co- 
simo, che  procurò  fossero  dati  i  più  vi- 
gorosi soccorsi  al  conte  specialmente 
in  denari  ;che  a  questo  aiuto  dovette  in 
gran  parte  l'acquisto  di  quel  principa- 
to. Avea  prec<  duto  alla  morte  del  du- 
ca quella  di  Eugenio  IV  ,  ed  era  stato 
eletto  Tommaso  da  Sarzana  ,  oda  Pisa, 
col  nome  di  Niccolò  V,  uomo  di  assai 
umile  nascita,  ma  di  grandi  virtù  e  sa- 
pere. Firenze  lo  vide  ripetitore  dei  fi- 
gli di  Rinaldo  degli  Albizzi,  e  Cosimo 
lo  avea  tenuto  per  amanuense  e  ordi- 
natore della  biblioteca  di  S.  Marco  (3). 

(2)  Michaeli  Bruti  bis.  ìib.  f. 

(3)  Mehus  vita  Ambrus.  Cdiiul.  praef. 
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arcivescovo    di    Bologna  ,    non   prima  Anni 
dell'anno  innanzi  era  stato  creato  car-  «fiC; 
dinaie.  Voleva  egli  dar  la  pace  all'Ita-  J4*7 
lia;  ma  le  fila  eran  troppo   intricate. 
I  fiorentini  studiarono  ogni  mezzo  per 
cattivarselo,  e  averlo  amico,  special- 
mente temendo  Alfonso  re  di  Napoli , 
che  attivo, coraggioso,  e  favorito  dalla 
fortuna,  aspirava  agli  stati  di  Milano, 
e  forse  all'  intiero  regno  d'  Italia.  Mi- 
nacciava il  re  la  Toscana,  e  i  fiorentini 
perchè  alleati  dei  veneziani:  riesci  in- 
fruttuosa ogni  negoziazione  di  accomo- 
damento .  Insisteva  il  re  che  facessero 
lega  seco,e  abbandonassero  i  veneziani; 
i  fiorentini  non  vi  aderivano ,  scorgen- 
do nel  re  delle  mire  pericolose,  giacché 
unito  colla  Toscana  potea  rapidamente 
spingersi  con  potenti  forze  in  Lombar- 
dia ,  sostenere  i  suoi  dritti  sul  milane- 
se, ingoiarlo  facilmente,  e  i  fiorentini 
non    avere    altro    vantaggio  che  esser 
l'ultimo    boccone    ad   essere    ingoiati. 
Convenne  pertanto  alla  repubblica  por- 
si sul  piede   di    guerra  :   si    crearono  i 
Dieci  ,  si  raccolsero  numerose  truppe. 
Venne  il  re  sul  sannse:   ma  benché  da 
questo  popolo  fosse  fornito  di  viveri, 
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Anni  tiiun  moto  si  fece  nella  città. Era  il  suo 
di  C.  esercito  composto  di  i5  mila  nomini, 
'447  frai  quali  *i  mila  cavalli:  non  osò  peral- 
tro penetrare  nel  cuore  della  Toscana: 
scorse  per  la  Maremma,  sul  volterra- 
no j  e  sul  pisano,  e  favorito  dal  conte 
Fazio  della  Gherardesca  occupò  molti 
castelli ,  e  pose  il  campo  invano  a  Cam- 
M4°  piglia.  Fu  più  felice  il  suo  capitano  Si- 
monetta, che  occupò  Castiglione  della 
Pescaia  ,  e  la  Rocca.  Venendo  il  verno, 
si  ritirò  il  re  nel  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, e  i  fiorentini  commissari  Neri  Cap- 
poni ,  e  Bernardetto  dei  Medici  ripre- 
sero molte  delle  castella  della  Marem- 
ma pisana  (4).  Aspettandosi  però  nella 
primavera  nuovi  attacchi, attesero  i  fio- 
rentini a  prepararsi  meglio.  Furon  presi 
generali  Federigo  conte  di  Urhino,eGi- 
smondo  Malatesta ,  poco  amici  fra  lo- 
ro, ma  che  la  prudenza  del  Capponi 
seppe  riunire.  L'esercito  guidato  da 
quei  due  capitani  ,  e  dal  Capponi  e 
Bernardetto  Medici  commissari,  si  rac- 
colse allo  Speda  letto  forte  di  circa  aio 
mila   uomini  .  Era  dal  re  minacciato 

(4)  Neri  Capp.  Comro.  Amm.  lib.  a 2. 


/  . 

CAPITOLO  USDECIMO  9 

Piombino,  posseduto  da  Punaldo  Or-  Anni 
sino,  che  aveva  sposata  l'unica  donna  di  C. 
superstite  della  famiglia  Appiano.  Im-  '44? 
portava  molto  la  difesa  di  quel  luogo  , 
giacche  se  Alfonso  l'avesse  occupato, 
non  sarebbe  stato  facile  il  cacciarmelo, 
potendolo  tener  sempre  provvisto  e  soc- 
corso per  via  di  mare ,  onde  si  dettero 
tutte  le  disposizioni  per  sostenerlo  . 
]\on  si  potea  soccorrere  Rinaldo  per 
terra  ,  essendo  fortificati  dal  re  i  passi 
che  vi  conducevano.  Furono  caricate  le 
genti ,  e  1'  armi  su  quattro  ,galee  gros- 
se ,  che  giunsero  felicemente  a  Piombi- 
no. 1  fiorentini,  avvezzi  a  sbrigarsi  da 
tutti  gli  affari  i  più  scabrosi  col  dena- 
ro ,  avrebbero  potuto  accomodare  an- 
cor questo  pagando  al  re  5o  mila  duca- 
ti, eh'  ei  domandava,  e  lasciandogli  la 
libertà  di  agire  contro  Piombino.  L'o- 
pinione più  generale  era  di  accettare  il 
partito;  vi  si  oppose  il  Capponi,  mo- 
strando oltre  la  viltà  del  partito  stesso 
il  pericolo  di  lasciar  porre  un  piede 
stabile- in  Toscana  a  qiud  re,  aggiun- 
gendo che  fra  poco  sarebbe  in  necessi- 
tà di  ritirarsi,  il  campo  fiorentino  in- 
feriore «li  numero  era  postato  su  certe 

2. 
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Anni  colline  in  miglio  presso  a  Campiglia: 
<li  C  aspettava  dei  soccorsi  :  mancava  di 
1 448  molti  generi,  e  in  specie  di  vino,  man- 
canza pericolosa  in  luogo  di  acque  non 
buone  -  Erano  mandate  per  mare  le 
vettovaglie  :  ma  la  piccola  flotta  fio- 
rentina incontrò  nel  canal  di  Piombi- 
no quella  del  re  superiore  ,  da  cui  fu 
attaccata  in  vista  dei  due  eserciti,  a  cui 
lanette  nascose  P  esito  della  pugna, 
funesta  ai  fiorentini,  che  perderono  due 
galeazze.  La  mancanza  dei  rinfreschi 
costrinse  i  fiorentini  a  ritirarsi  verso 
Monte  Scndajo  ,  che  fu  facilmente  ri- 
preso ;  indi  gli  altri  castelli,  che  erano 
in  poter  del  re  .  Avea  resistito  finora 
valorosamente  Piombino  alle  armi  e 
alle  arti  di  Alfonso.  Vergendosi  questo 
costretto  dalle  malattie,  e  dal  calor 
della  stagione  ad  abbandonar  l'assedio, 
volle  tentar  1'  ultimo  colpo  con  un  fe- 
roce assalto  verso  gli  8  di  settembre. 
Di  rado  nelle  piccole  guerre  di  quei 
tempi  si  è  combattuto  con  più  animo- 
sità. Alfonso ,  re  di  tanto  nome  e  di 
tanto  valore,  avea  vergogna  di  ritirar- 
si dopo  un  lungo  assedio  colia  morte 
di  tariti  dei  suoi;  onde  incitò  coi  mag~ 
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giori  stimoli  i  soldati,  e  gli  ufiziali  a  Anni 
vincer  la  terra:  dall'altra  parte  il  pò-  di  C. 
polo  di  Piombino  prevedea  che  soc-  M4° 
combendo,  era  messo  a  ferro  e  a  fuoco. 
Più  volte  gii  aragonesi  montarono  sul- 
le mura,  e  ne  furono  valorosamente 
respinti  ;  fino  le  donne  accorsero  alla 
difesa.  Dopo  lungo  contrasto,  essendo 
ancora  l'esito  indeciso,  fu  avvisato  Al- 
fonso che  si  vedea  comparire  della  ca- 
valleria nemica.  Questa  notizia  lo  fece 
desistere  dall'  attacco  ,  temendo  di  es- 
sere assalito  da  tutto  l'esercito  fioren- 
tino. Non  era  che  un  piccol  corpo.  JNon 
credè  però  dover  rinnovar  l'attacco  ,e 
prendendo  la  via  del  mare ,  se  ne  tornò 
nel  regno.  Ebbe  così.  1'  onore  la  fioren- 
tina repubblica  di  aver  costretto  alla 
ritirata  dai  suoi  stati  un  re  valoroso  e 
potente  con  un'  armata  assai  grande 
per  quei  tempi.  (5). 

Intanto  il  valore  del  conte  VS forza  fece 
cambiar  di  aspetto  gli  affari  di  Lom- 
bardia. Fino  dall'  anno  scorso,  ad  onta 
di  ogni  sforzo  delle  armi  venete  ,  avrà 
presa  di  assalto  Piacenza, dando  le  mag- 

(1)  Neri  Capp.  Commen.  Ammir.  lib.  22. 
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Anni  giori  prore  di  personal  valore  ,  trovan- 
ti C. dosi  in  mezzo  alla  grandine  delle  palle, 
*-H8  ed  essendogli  ucciso  sotto  il  cavallo. 
Fa  quell'infelice  città  presale  messa  a 
sacco,  giacche  il  valore  o  1'  avidità  dei 
soldati  si  accendeva  eolla  speranza  di 
sì  barbara  esecuzione  ;  non  furono  ri- 
sparmiati neppure  i  monasteri:  9,0  mila 
cittadini ,  secondo  il  crudel  uso  di  quei 
tempi  ,  furon  presi,  e  obbligati  a  ri- 
scattarsi .  Tutta  la  guarnigione  insie- 
me col  provveditore  veneziano  Gherar- 
do Dandolo  ritirata  invano  nella  citta- 
della, per  mancanza  di  viveri  dovette 
arrendersi  (6).  Questa  vittoria  mostrò 
ai  veneziani  quanto  erano  cambiate  le 
cose  pel  cambiamento  di  un  uomo  solo, 
e  che  l'acquisto  dello  stato  milanese 
non  sarebbe  sì  facile  .  Ricorsero  ai  fio- 
rentini ,  chiedendo  che  si  facesse  la 
guerra  unitamente  contro  del  conte, 
come  già  si  era  fatta  contro  il  duca  , 
(6)  Simon,  vita  Sfor.  lib.  10  Rivalta  Cron. 
piacen.  rer.  i tal.  tom.  20.  Lo  stesso  Antonio 
di  Rivai,  scrittore  fu  preso  ma  lasciato  libero,' 
senza  pagar  taglia,  dal  capitano  dei  galeoni 
Filippo  Eustachi  :  i  suoi  fi^li  fuggirono  dalle! 
mani  di  Scaramuzzclta  • 
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ma  le  circostanze  eran  mutate,  e  i  fio-  Anni 
rentini  amavano  che  si  facesse  signore  diC. 
di  Milano  il  conte  piuttosto  che  si  au-  '44** 
mentasse  troppo  la  veneta  repubblica. 
Nondimeno  ,  per  salvar  1'  apparenza  , 
mandarono  loro  qualche  aiuto,  come 
eran  tenuti  dai  patti.  I  veneziani  .  ve- 
dendo la  guerra  aperta  col  conte  dive- 
nuta difficile,  presero  a  fargliela  occul- 
ta ;  g'i  sedusserovari  condottieri  come 
Bartolommeo  Colleone, e  i  figli  eli  Nic- 
colò Piccinino  ,  e  lo  posero  in  sospetto 
ai  milanesi.  Egli  però  si  sbrigò  da  ogni 
ostacolo  col  valore  e  con  nuove  vitto- 
rie. Una  delle  più  memorabili  fu  sul 
Poa  Casal  Maggiore,  ove  distrusse  la 
flotta  veneta  in  faccia  all'armata  ter- 
restre ,  che  non  osò  muoversi.  Si  trovò 
la  flotta  serrata  da  due  parti,  e  bersa- 
gliata dai  cannoni  piantati  sulle  spon- 
de del  fiume.  Disperando  di  soccorso, 
il  Quirino  che  la  comandava  si  salvò 
sbarcando  a  Casale  uomini ,  e  attrezzi 
in  fretta,  e  dando  fuoco  «dia  flotta  che 
non  era  minore  di  settecento  barche  (7). 

(7)  Ne'  tempo  che  aveva  cominciato  ad 
ardere,  i  snidati  del  conte  corsero  avidamente 
sulle  navi  per  predare,  e  si  sbaragliarono  iu- 
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Anni  Questa  insigne  -vittoria  piiiccbè  Y  am- 
ili  C.  rnirazione  risvegliò  l'invidia  degli  c- 
*  Ì48  moli  del  conte  ,  e  la  gelosia  dei  mila- 
nesi, clic  vcdeano  il  loro  generale  cre- 
scere sempre  più  in  potere,  e  minaccia- 
re tacitamente  la  rinata  libertà  del  loro 
paese,  a  cui  avea  un  ereditario  diritto. 
Gli  fu  per  premio  limitata  la  suprema 
potestà  che  avea  sulle  truppe,  e  gli  si  co- 
mandarono le  operazioni  da  farsi.  Pen- 
sava egli  d' invadere  il  Bresciano,  e  fu 
costretto  a  far  l'assedio  di  Caravaggio. 
Obbedì. non  senza  lagnarsi  però  del  cat- 
tivo trattamento  ch'ei  riceveva.Stretto 
Caravaggio,  fu  soccorso  da  una  potente 
armata  veneta  di  circa  a  24  mila  uomi- 
ni, 12  mila  dei  quali  eran  cavalleria(8). 
Dopo  varie  scaramuccie  i  veneziani  at- 
teramente. Se  l'esercito  di  terra  avesse  pro- 
fittato del  memento,  avrebbe  potuto  dare  al 
wnte  la  più  terribil  rotta  ,  giacché  non  era 
restato  feco  il  terzo  delle  «ne  genti  .  Ve- 
dendo che  era  inutile  il  richiamarle,  fece  rad- 
doppiar le  fiamme  alle  navi  abbandonate  ,  e 
allora  fufon  costretti  i  soldati  a  tornare  alle 
bandiere.  Simonet.  De  ges'is  Sfori. 

(8)  Soldo  ,  istori»  bresciana.  Il  Simonetta 
la  fa  minore-. 
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taccarono  improvvisamente  il  conte,  o  Anni 
piuttosto  lo  sorpresero  ,  e  penetrarono  di  f!. 
fino  alle  sue  tende.  Avea  nel  suo  eser-  '  44^ 
cito  non  poelii  nemiei  ,  che  non  lo  se- 
condavano ;  nondimeno  con  presenza 
di  spirito,  e  valore  riordinò  i  suoi  che 
fuggivano.  La  battaglia  tu  lunga,  e  pe- 
ricolosa: la  fine  gloriosissima  al  conte. 
Ebbero  i  veneziani  una  delle  più  fatali 
sconfitte  con  tanti  prigionieri,  che  mol- 
ti furono  liberati  dalla  prudenza  del 
capitano ,  perchè  il  numero  non  fosse 
superiore  a  quello  delle  sue  truppe  :  il 
bottino  fu  immenso:  quasi  tutta  la  ca- 
valleria fu  prigioniera  insieme  coi 
provveditori  veneziani  Donato  e  Dan- 
dolo, quello  stesso  che  era  stato  già 
preso  a  Piacenza.  Frutto  di  questa  vit- 
toria fu  la  presa  di  Caravaggio,  e  del 
bresciano, e  bergamasco, e  di  quasi  tut- 
te le  terre  ,  dei  quali  paesi  si  vide  il 
conte  portarle  chiavi  .  Atterriti,  e 
umiliati  da  tante  sconfitte  i  veneziani 
videro  cbe  bisognava  cangiar  sistema  : 
cercarono,  o  finsero  cercar  la  pace  .  Il 
conte  vi  aderì  vedendo  crescere  i  so- 
spetti ,  e  le  dissensioni  dei  milanesi. 
L'  accordo  fu  che  restituendosi  ai  vene- 
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AnD.  ziani  tutto  ciò  che  in  questa  campagna 
di  C.  avean  perduto,  insieme  coi  prigionieri, 
HÌ9  e  ceduta'  Crema  ,  si  univa  la  repubbli- 
ca col  conte  per  aiatarlo  a  conquistare  il 
milanese,  di  cui  doveva  esser  signore. 
L'improvviso  cangiamento  doveva  es- 
ser sospetto:  non  lo  rieusòjil  conten- 
dendo il  grosso  partito  che  avea  contro 
in  Milano,  pronto  a  prender  le  misure 
che  le  circo>tanze  gli  presenterebbero  , 
e  confidando  nel  valore  e  nella  for- 
tuna .  Fu  potentemente  sovvenuto  di 
denaro  dilla  repubblica  fiorentina  ,  e 
privatamente  da  Cosimo.  Avea  già  pre- 
so Parma  ,  Lodi,  tutte  le  terre  del  mi- 
lanese ,  quando  i  veneziani  ,  che  non  si 
cranio  con  lui  accordati  che  per  staccar- 
lo dai  milanesi,  e  metterlo  con  loro  alle 
prese, riunitisi  con  i  m i I anesi, gì' i ut ima- 
rono  di  desistere  dalla  guerra.  .Non  si  sbi- 
gottì il  conte:  e  senza  curarli  la  seguitò 
con  tanta  celerità  e  vigore, che  vincitore 
in  ogn' incontro  pose  il  blocco  a  Mila- 
no.e  ridusse  gli  abitanti  di  si  popolata 
città  in  gran  travaglio  per  la  fame  . 
Questi  finalmente  sollevatisi  contro  il 
partito  contrario  al  conte  ,  e  tagliato  a 
pezzi  il  Veniero  auibasciator    veneto  , 
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che  volle  rattenergli,  apriron  le  porte  Anni 
al  conte:  che  acclamato  dall'  affollata  di  C. 
moltitudine  il  duca  di  filano  fece  su-  I*49 
bito  portare  abbondanti  vettovaglie  al- 
l' affamato  popolo  ;  e  in  pochi  dì  tutte 
le  città  e  terre  della  milanese  repub- 
blica vennero  in  sua  mano  (9).  Grande 
fu  il  giubilo  dei  fiorentini  ,  essendo  a  '49° 
quel  potente  dominio  ,  signoreggiato 
già  da  una  casa  loro  capitale  nemica  , 
succeduto  un  sovrano,  stato  sempre  lo- 
ro amico  e  quasi  concittadino.  Si  accor- 
sero che  un  uomo  di  tanta  prudenza  e 
valore  sarebbe  stato  costante  amico 
della  repubblica  ,  da  cui  nulla  avea  da 
temere  ,  pei"  opporsi  col  di  lei  aiuto  ai 
veneziani  ,  quando  uopo  ne  fosse  ,  che 
la  soverchia  potenza  di  questi  in  Italia 
era  così  frenata  :  che  un  piano  unifor- 
me e  saggio  avrebbe  ora  luogo,  non  l'ir- 
regolare e  strana  politica  del  suo  an- 
tecessore :  e  che  questo  avvenimento 
era  uno  dei  più  utili  a  loro  ,  e  alla  si- 
curezza degli  altri  governi  italiani.  Una 
solenne  ambasceria  gli  fu  mandata  di 
4  dei  principali  cittadini  decorata  del- 
(9)  Simonetta,  De  gestii  Start,  lib.  a  1.  Do- 
ttino n.  Ann.    Miniaten. 

Pign.  T.  fi  IL  3 
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Anni  la  presenza  di  Piero  dei  Medici  figlio  di 
ài  C.  Cosimo  ,  e  molto  più  di  Neri  Capponi , 
J45o  il  primo  nomo  di  stato  della  fiorentina 
repubblica. 

Quanto  furono  contenti  i  fiorentini 
e  il  duca  ,  altrettanto  irritata  era  la 
veneta  repubblica  ,  e  Alfonso  .  Ambe- 
due queste  potenze  aveano  voluto  in- 
goiare gli  stati  di  Milano  :  conoscevano 
che  gli  aiuti  specialmente  di  denaro 
dei  fiorentini,  avean  dato  agio  a  Fran- 
,45i  cesco  Sforza  d'  insignorirsene  :  e  con 
quanta  animosità  si  sarebbero  fatta  la 
guerra  fra  loro  ,  se  fosse  stato  tolto  di 
mezzo  il  duca  e  i  fiorentini,  con  altret- 
tanta si  prepararono  collegandosi  fra 
loro  a  farla  a  qnelli .  Vi  fu  un  anno  di 
riposo  più  che  di  pace  per  prepararsi 
a  nuove  ostilità  ;  le  cominciarono  am- 
bedue coli'espulsione  dei  fiorentini  dai 
veneti,  e  napoletani  dominj  .  Presero  i 
veneziani  i  provvedimenti  i  più  grandi 
e  adattati  alla  potenza  di  si  gran  re- 
pubblica per  ricominciar  la  guerra 
contro  al  duca.  PsTè  al  miserabile  greco 
imperatore,  che  andava  a  cadere, e  do- 
mandava soccorso  nell5  agonia  del  peri- 
colo ,  fu  concesso  altro   che  una  parte 
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dell'  entrate  ecclesiastiche  (io).  I  ve-  Anni 
neziani  per  molestar  più  dappresso  i  di  C. 
fiorentini,  per  una  parte  fecero  lega  coi  l^2 
sanesi,  per  V  altra  vollero  farla  coi  bo- 
lognesi ,  ma  non  venne  loro  fatto  per 
1'  influenza  di  Santi  Bentivoglio,  che 
conservò  Bologna  nell'amicizia  dei  fio- 
rentini .  Costui ,  figlio  non  legittimo 
d'Ercole  ,  nato  a  Poppi  (1 1), e  addetto 
in  Firenze  all'  arte  della  lana  ,  per  una 
specie  di  venerazione  che  avea  Bologna 
a  quel  nome,  fu  condotto  in  quella  cit- 
alo) Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia. 
(1  1)  Lo  ebbe  Ercole  Bentivoglio  dalla  mo- 
glie di  Agnolo  da  Cascese,  di  cui  Santi  passò 
sempre  per  figlio,  e  dopo  la  costui  morte  per 
nipote  di  Antonio,  fratello  di  Angelo  ,  di  cui 
seguitando  la  condizione  fu  educato  al  mestie- 
ro  della  lana.  Dopo  l'uccisione  di  Annibale 
Bentivoglio,  non.  restando  di  lui  che  un  pic- 
colo fanciulletto  inabile  a  sostenere  il  peso 
della  fazione,  il  conte  di  Poppi,  che  si  trova- 
va a  Bologna,  partecipe  del  segreto  della  na- 
scita di  Santi  ,  lo  svelò  ai  bolognesi  che  vol- 
lero averlo.  Stette  dubbioso  il  savio  giovine  se 
gli  convenia  mutare  stato,  e  ne  consultò  Cosi- 
mo: ma  fu  persuaso  da  Neri  Capponi, che  rac- 
conta a  luogo  il  fatto  nei  Commentari. 


20  LIBRO  QUARTO 

Anni  tà  ,  provveduto  riccamente  ,  e  messo 
di i  Calla  testa  elei  governo. Ne  si  mostrò in- 
14D2  Jegnu  della  fiducia  dei  bolognesi  .  Ol- 
tre la  saviezza  e  modestia  ,  virtù  che 
forse  potevasi  attribuire  all'  umile  vita 
che  avea  menato  per  molto  tempo, 
mostrò  anche  coraggio  e  valore  quan- 
do ne  fu  d'uopo, come  al  presente.  Vo- 
lendo i  veneziani  mutar  lo  stato  per 
staccarBologna  dai  fiorentini  fecero  in- 
trodur  di  notte  per  le  fogne  i  fuorusci- 
ti, che  levarono  rumore.  Ma  Santi, non 
atterrito  dalle  disgrazie  della  sua  casa, 
postosi  alla  testa  degli  amici,  combat- 
tè, e  respinse  valorosamente  i  ribelli . 
La  rabbia  dei  veneziani  cosi  grande 
contro  del  duca  fece  correr  fama  che 
attentassero  alla  sua  vita  col  ferro  ,  e  1 
col  veleno  (12)  .  Per  nuocere  in  tutte 
le  maniere  ai  fiorentini  ,  tentarono  in- 
vano di  fargli  escludere  dal  commercio 
di  Costantinopoli ,  e  di  Ragusi  .  Avea-  ; 
no  già  fatta  lega  coi  sanesi  :  dall'  altra  ' 

(15)  Neri  Capponi,  Commen.  raccosta  che 
due  volte  fu  ciò  tentato,  ma  probabilmente  il 
veleno  da  porsi  nel  fuoco, che  uccideva  chiun- 
que  si  trovava    nella    camera ,  è  una  favola. 
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parte  il  re  di  Napoli,  che  sentiva  anco-  Anni 
ra  la  vergogna  di  essere  stato  con  po-diC. 
tente  esercito  obbligato  a  partirsi  di  ll^yi 
Toscana, si  preparava  a  vendicarsi. Fu- 
rono in  Firenze  perciò  prese  le  dispo- 
sizioni perla  guerra: creati  i  Dieci;  sol* 
dato  per  capitan-generale  ilSimonetta, 
fatta  lega  per  io  anni  col  duca  Sforza, 
in  cui  era  posta  la  maggiore  speranza. 
Mentre  si  preparavano  le  ostili tà .Fe- 
derigo di  Austria  JII  re  dei  romani, che 
andava  a  coronarsi  in  R.oma  ,  pacifica- 
mente domandò  il  passo  perla  Toscana, 
e  per  Firenze  .  Fu  onorevolmente  ac- 
colto prima  a  Scarperia  ,  ove  i  primari 
cittadini  erangli  andati  incontro  ,  poi 
all'uccellatoio  da  60  giovani  a  cavallo 
pomposamente  vestiti  ,  finalmente  dai 
magistrati ,  e  condotto  a  S.  Maria  del 
Fiore,indi  ad  alloggiare  a  S.  maria  No- 
vena .  Due  uomini  assai  celebri  fecero 
il  complimento  ,  Carlo  Marsuppini  per 
la  repubblica,  a  cui  fu  risposto  dal  se- 
gretario dell'  imperatore  ,  Enea  Pic- 
colo™ ini  .  Dopo  un  giorno  di  dimora 
partì  alla  volta  di  Roma.  In  Siena  fu 
raggiunto  da  Eleonora  figlia  del  re  di 
Portogallo,   con   cui  avea   stabilito  il 

3* 
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Anni  matrimonio  (i3):  era  sbarcata  a  Porto 
ci ì  C  Pisano,  accolta  con  pari  grandezza  .  In 
*4^2  Roma  furono  ambedue  coronati  .  Pu- 
pa ssando  ebbero  le  stesse  onorificenze 
per  l'Italia,  e  specialmente  a   Ferrara 
dal  duca  Borso,  celebre  per  la  sua  splen- 
didezza, che  fu  dall'  imperatore  creato 
duca  di  Modena,  Reggio  ,  e    Conte   di 
Rovigo  ,  e  Comaccbk)   (i4j  •  Dopo  la 
partenza  dell'  imperatore  cominciaro- 
no le  ostilità  in  Lombardia  e  in  Tosca- 
na. Non  vi  furono  azioni  d'importanza. 
U  esercito  dei  veneziani  ,dopo  esse- 
re stato  in  presenza  di  quello  del  duca 
sul  bresciano,  benché  gli  fosse  piesen- 

(i  3)  Allegretto  Allear.  Diario  delle  cose 
sanesi.  rer.itaLtom.  3 3.  narra, a  di  24  feb- 
braio 1401.  entrò  in  Siena  Madonna  Dianoia 
imperatrice:  la  prima  volta  che  si  vedessero 
fu  sul  prato  a  Camollia,  e  ne  si  toccarono  la 
mano  e  abbracciaronosi  e  baciaronosi  ,  e  per 
memoria  di  tal  casa  la  signoria  di  Siena  fe'met- 
tere,  in  tal  laogo  una  colonna  di  marmo  con 
una  pietra  suso,  scolpito  l'arme  dell'  impera- 
tore, e  del  re  di  Portogallo,  e  dall'  altro  lato 
lettere  contenenti  al  sopraddetto  effetto. 

(14)  Aeneas  Sjh'ius.  lst.  Am,t, 
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tata  la  battaglia,  si  ritirò  (io).  Contro  Anni 
la  Toscana  si  erano  già  mosse  le  trup-di  C. 
pe  napoletane  .  Avea  quel  re  mandato  M^2 
con  8  mila  cavalli,  e  \  mila  fanti,  Fer- 
dinando suo  figlio ,  duca  di  Calabria, 
accompagnato  da  molti  eccellenti  capi- 
tani. Entrò  questo  esercito  in  Toscana, 
per  la  via  di  Perugia  ,  e  saccheggiato 
il  contado  di  Cortona  ,  si  accampò  a 
Foiano.L'  esercito  fiorentino, condotto 
dal  Simonetta  e  da  Àstorre ,  si  pose  in 
osservazione  dei  nemici  .  Fu  battuto 
Foiano  dai  napoletani  per  più  di  un 
mese,  e  non  avendo  soccorso,  dovette 
rendersi  dopo  43  giorni  di  assedio  ,  la 
lunghezza  del  quale  diede  tempo  ai 
fiorentini  di  porre  in  migliore  stato  di 
difesa  le  altre  terre,  e  di  accrescere 
r  esercito  ,  avendo  soldato  altri  ca- 
pitani ,  e  fra  questi  Michele  da  Cuti- 
gnola  ,  e  Sigismondo  Malatesta  ,  a  cui 
diedero  il  supremo  comando  . 

Avevanoi  capitaniordine  di  campeg- 
giare cautamente  ,  senza  venire  a  un 
impegno  generale  ,  pericoloso  allo  sta- 

(i5)  11  Sanuto  crede  vi  fosse  una  ktttaplia 
presso  l' Oglio,  e  che  fosse  divisa  dalla  notte. 
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Anni  to  .  Stette  1'  esercito  napoletano  44 
di  C.  giorni  intorno  alla  Castellina  ,  senza 
'4D2  poterla  espugnare  (16)  :  ne  avendo  fat- 
ta altra  impresa  di  conseguenza,  acco- 
standosi il  verno  ,  si  ritirò  nelle  Ma- 
remme. Venuta  però  per  mare  una  nuo- 
va truppa  aVada,per  tradimentodi  Ros- 
so Attavanti  ,  che  vi  comandava,  s'im- 
padronì di  quel  posto  importante  .  Le 
truppe  pero  si  posero  quietamente  ai 
quartieri  d'  inverno. 
*4°3  In  Lombardia  il  nuovo  duca  di  Mila- 
no avea  molte  difficoltà  da  vincere  per 
resistere  ai  veneziani .  Nuovo  principe 
di  stati  male  uniti  ,  e  sommamente 
esausti  da  una  lunga  guerra,  si  trovava 
a  contrastare  con  una  potente  repub- 
blica ,  ove  il  commercio  adunava  le 
maggiori  ricchezze  di  Europa  ,  e  che 
con  piccoli  provvedimenti,  eie  sole 
rendite  dello  stato  potea  sostenere  guer- 
re lunghe,  e  dispendiose.  A  porre  in 
maggiore  imbarazzo  il  duca  si  era  ag- 

(«6)  Pare  che  ppr  batter  le  mura  non  aves- 
sero che  una  bombarda  grossa  ,  la  quale  es- 
sendosi guastata,  non  ebbero  più  modo  di  apra- 
la breccia.  Capp.  Comm.  , 
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giunto  un  altro  nemico,  Guglielmo  dì  Anni 
Monferrato,  che  stimolato  dai  venezia-ài  C 
ni  ,  e  soccorso  di  denari  dal  re  Alfonso  **" 
entrò  ostilmente  sul  contado  di  Ales- 
sandria con  quattro  mila  cavalli,  e  due 
mila  fanti  ;  attaccato  però  da  Sacra- 
moro  generale  del  duca  fu  presto  di- 
sfatto (17)  .Le  forze  ancora  dei  fioren- 
tini erano  diseguali  a  quelle  di  un  re 
valoroso ,  che  disponeva  con  assoluto 
comando  delle  ricchezze  ,  e  potere  di 
vasti  regni .  Cercarono  perciò  aiuto  al- 
trove ,  eccitando  contro  di  Alfonso  un 
rivale  al  regno  di  Napoli ,  Renato  di 
Angiò  e  di  Lorena  .  Si  mosse  col  figlio 
per  impulso  di  Carlo  VII  re  di  Francia, 
a  cui  si  erano  rivolti  i  fiorentini  per 
mezzo  di  Angiolo  Acciaioli ,  e  di  Fran- 
cesco Venturi;  e  dopo  molte  difficoltà 
passato  in  Italia,  il  solo  vantaggio  alla 
parte  che  ve  V  aveva  chiamato,  fu  di 
pacificare  Guglielmo  di  Monferrato  col 
duca  di  Milano.  Poteva  essere  un  ne- 
mico formidabile  ad  Alfonso  ,  giacché 
la  speranza  di  un  governo  nuovo  eccita 
grandi  partitanti;  e  il  vecchio  ha  sem- 

(17)  Simonet  De  gest,  Sfor.  lib.  21. 
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Anni  pre  numerosi  nemici .  Ma  le  sne  forze 
di  C.  erano  inadeguate  a  tanta  impresa  ;  e 
j453  ja  grave  età  in  cui  si  trovava  non  è 
capace  di  attività  e  vigore,  e  non  è  so- 
stenuta dalla  speranza,  che  suol  esser 
figlia  della  fantasia  giovenile  .  Presto 
Renato  volle  tornare  in  Francia;  lasciò 
però  il  figlio  Giovanni,  che  i  fiorenti- 
ni vollero  prendere  per  loro  generale, 
giacche  portando  esso  il  titolo  di  duca 
di  Calabria-,  teneva  in  qualche  sogge- 
zione i  sovrani  di  Napoli  .  L'  esercito 
di  questi  però  andava  indebolendosi  in 
Toscana  ;  onde  i  fiorentini  poterono  ri- 
prendere Fojano ,  Vada  ,  ed  altri  ca- 
stelli perduti  (18)  . 

Il  buon  pontefice  Niccolò,  scevro  di 
mire  ambiziose  ,  e  pieno  di  zelo  ,  pre- 
dicava sinceramente  la  pace  ,  additan- 
do ai  principi  europei  un  oggetto  più 
degno  del  loro  valore ,  cioè  il  soccorso 
al  greco  impero  ,  che  stava  per  cadere 
sotto  la  spada  dei  conquistatori  Otto- 
manni  .  Pochi  pontefici  hanno  egua- 
gliato la  di  lui   virtù  :  niuno  lo  ha  su- 

('8)  Capp.  Commen.  Sanuto  vite  fisi  dogi. 
Machiav.  ist.  lib.  6.  Ammirato  lib.  22. 
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perato  nell'  amor  delle  lettere,  e  nei  Anni 
premi  coi  quali  ha  incoraggito  i  colti- di  C. 
vatori  di  quelle  .  Nondimeno  si  trovò  * 453 
esposto  a  una  cospirazione  di  clii  volle 
lorgli  il  regno  temporale,  non  per  odio 
contro  di  lui,  ma  per  ristabilire  l'an- 
tica libertà.  Stefano  Porcaro  ,  nobile 
di  nascita  ,  senza  i  talenti  del  tribuno 
Pùenzi ,  avea  il  medesimo  ardore  per 
la  libertà  in  circostanze  però  assai  di- 
verse ;  giacché  ,  quantunque  fossero  in 
Roma  quasi  gli  stessi  disordini  ,  vi  era 
però  adesso  un  sovrano  armato  della 
forza  esecutiva  ;  onde  il  disegno  si  ren- 
deva meno  necessario,  e  più  difficile  . 
Nondimeno  la  vista  continua  delle  in- 
giustizie ,  delle  soverchierie  dei  poten- 
ti ,  dei  dissoluti  costumi  del  clero  ,  e  i 
versi  del  Petrarca  ,  che  gli  sembrava 
che  con  profetico  spirito  a  lui  diriges- 
se (19),  mossero  il  Porcaro  a  quella 
chimerica  impresa.  Il  primo  tentativo 
fu  da  lui  fatto  all'  esequie  di    Eugenio 


(  1  9)  Sopra  il  monte  Tarpeo.  canzon,  vedrai 
Un  cavalier  che  tutta  Italia  onora, 
Pensoso  più  d'altrui  che  ri  1  se  stesso. 

V.   iMachiav.  istor.  lib.  6. 
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Anni  IV  ove  arringò  il  popolo  adunato,  chia- 
rii C.  mandolo  alla  libertà  ;  ma  il  popolo  non 
*453  si  mosse.  Questa  azione  era  nn  delitto 
di  stato;  mail  pontefice  Niccolò  volle 
perdonargli,  anzi  farselo  amico  .  Il  fa- 
natismo non  si  spense  però  nel  cuore  di 
Stefano,  e  colla  stessa    imprudenza  a 
dei    giuochi    in  piazza    Navona   nuo- 
vamente si  eresse  in  apostolo  della  li- 
bertà ,  e  vi  eccitò  un   lieve  tumulto. 
Nondimeno  il  buon  pontefice ,  che  ne 
compassionava  la  follia  ,  non  usò  l'ul- 
timo rigore  ,  e  gli  bastò  di  rilegarlo 
a  Bologna   coli'   obbligo  di  presentarsi 
una  volta  al  giorno  al  governatore  del- 
la città  .  Non  fu  disarmato  Stefano  da 
questi  atti   di  clemenza  .   Da   Bologna 
ordì  una  meglio  concertata  impresa.  Il 
suo  nipote,giovine  attivo  ed  ardito,  as- 
sociò in  Pioma  ai  suoi  disegni   3oo  sol- 
dati ,  e  4oo  esuli  ,  usati  ai  disastri  ed 
ai  pericoli  .Nella  notte  che  dovea  pre- 
cedere il  dì  dell'  esecuzione  ,  ch'esser 
dovea  1'  Epifania,  si  riunirono  a  un  ban- 
chetto i  congiurati  in  casa  di  Stefano  , 
che  scappatoda Bologna, comparve  im- 
provvisamente fra  loro  in  spoglie  di  por- 
pora; gli  stimolò  colla   solita  eloouen- 
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za  ,  mostrando  la  facilità  di  arrestare  Anni 
nel  giorno  appresso  il  papa  ,  e  i  cardi-  di  C. 
nali  nella  piazza  di  san  Pietro  ,  o  in  1^D,> 
chiesa  :  con  questi  pegni  impadronirsi 
del  governo;  e  oltre  la  libertà  ,  per  ani- 
mar questa  gente  con  un  premio  più 
sensibile  ,  promise  loro  un  milione  di 
ducati  .  Il  governo  era  però  di  già  in- 
formato della  loro  pericolosa  adunan- 
za. Fu  investita  la  casa  di  Stefano  da 
numerosa  forza  armata  :  il  suo  nipote 
colla  spada  alla  mano  si  fece  coraggio- 
samente strada  a  traverso  gli  armati  ; 
ma  Stefano,  restato  prigioniero, fu  im- 
piccato con  nove  compagni  riguarda- 
ti come  martiri  ,  come  folli  ,  o  come 
scellerati  ,  secondo  i  vari  principj  po- 
litici degli  scrittori  (20). 

(ao)  Il  Machiavello,  che  da  profondo  poli- 
tico giudica  }a  leggerezza  dell'impresa  del 
Porcaro:  Colai  fine  ebbe  questo  suo  disegno, 
e  veramente  potè  essere  da  qualcuno  la  co- 
stui intenzione  lodata,  ma  da  ciascuno  sem- 
pre il  giudizio  biasimato:  L' Infessura  notaio 
del  campidoglio:  Perdette  la  vita  quelt uomo- 
dabbene,  amatore  del  bene  e  libertà  dì  Roma. 
Leon.  Batista  Alberti.  Facinus  prqfecto  quo 
PiSn.    T.    VI  IL  4 
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Anni  Mentre  la  vecchia  Roma  gettava 
di  C.  questo  passeggiero  lampo  di  libertà,  la 
i-i 53  nuova  Roma. ossia  Costantinopoli,  ca- 
deva sotto  il  giogo  degli  Ottomanni.  Il 
colpo  era  stato  sospeso  per  qualche 
tempo  dall'"  involontaria  diversione  fat- 
ta dai  tartari ,  i  quali  come  si  è  notato 
a  suo  luogo,  avean  dato  un  terribil 
crollo  ali  impero  Ottomanno:  ma  que- 
sto non  fu  che  passeggiero ,  simile  a 
un  vento  procelloso  ,  che  piega  per  un 
momento  senza  schiantarlo  un  robusto 
albero  ,  cessato  il  quale  si  rialza  più 
vigoroso.  Così  avvenne  a  quell'  impero. 
Il  dispotismo  di  questo  governo  avea 
dei  vantaggi ,  che  ne  compensavano  i 
inali  .  La   perfetta   uguaglianza,  ossia 

I  uniforme  schiavitù,  animava  i  sudditi 
a  distinguersi  a  eli  occhi  del  sovrano  : 
ed  essendo  tutti  capaci  degli  stessi  im- 
pieghi ,  senza  privilegio  di  nascita ,  po- 
tevano i  talenti  più  grandi  esser  messi 

r.eque  periculo  horvibìlius  neque  crudeli! (ite 
teivius  a  perditissimo  uspiam   excogitnium. 

II  Muratori  pare  trovi  più  il  delitto  per  !<* 
persona  del  papa  ,  che  per    la     G©sa  .Aliuat. 

di  Italia. 
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in  attività  quando  attivo,  e  intelligente  Ann 
era  il  sovrano  (21).  Finche  una  succes-  <*•  C. 
sione  di  valorosi  e  guerrieri  principi  l^a 
governò  quest'impero  ,  fu  il  formida- 
bile :  dacché  si  sono  racchiusi  fra  gli 
agi,  e  la  mollezza  del  serraglio,  e  non 
fanno  più  guerra  che  per  mezzo  dei 
visiri,  il  vigore  di  quel  governo  è  an- 
dato sempre  snervandosi,  ne  pare  lonta- 
no dall'intiera  dissoluzione.  Era  giunto 
all'impero  Maometto  li  assai  giovinet- 
to. Suo  padre  Amuratte  due  volte  abdi- 
cò il  regno  per  ritirarsi  a  una  devota 
solitudine;  e  richiamatovi  dalle  urgen- 
ze dello  stato,  alle  quali  pareva  dise- 
guale la  troppo  giovine  età  del  figlio, 
ebbe  la  grandezza  d'  animo,  dopo  aver 
riordinati  i  pubblici  affari,  di  tornar  lie- 
to al  suo  ritiro,  più  lodevole  forse  di 
un  Carlo  V,  di  un  Amedeo,  e  di  altri 
incostanti  abdicateli.  Il  suo  figlio  era 
montato  al  trono  di  anni  11.  E'  cele- 
brato come  un  gran  politico,  e  un  gran 
guerriero.  Benché  nella  prima  età  fosse 
un  bigotto  nella  sua  religione  ,  è  stato 
creduto  che  in  seguito  avesse  un  egual 

(21)  Gislcnii  Busheqaii  Legat.  Turci  espit. 
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Anni  disprezzo  per  tutte  ,  e  che  tra  pochi  a- 
di  G-  mici  trattasse  il  suo  profeta  d' impo- 
J4-)0  store.  Intendeva  ,  e  parlava  sei  lingue, 
la  latina,  l'araba,  la   caldea,  l'ebrea, 
la  greca,  e  la  persiana  ;  leggeva  volen- 
tieri le  vite  degli  uomini  illustri  di  Plu- 
tarco. I  letterati  cristiani  non  isdegna- 
rono  di  dedicargli  dei  libri,  e  il  celebre 
Filelfo    indirizzatagli    un'ode    latina, 
potè  liberare  dalla  schiavitù  la  madre 
di  sua  moglie.  Il  trattamento  generoso 
a  Gentile  Bellino  mostra  il  suo  gusto 
per  le  belle  arti.  Tale  fu  il  distruttore 
del  greco  impero.  Le  sue  armate  erano 
nello  stato   il  più   florido;  e  invano  il 
debole  impero  greco  poteva   sperar  di 
salvarsi  da  un  giovane  ambizioso,  che 
non  conosceva  altra  legge   che  la  sua 
volontà  ,  e  le  armi.  jN'ondimeno  fa  d'uo- 
po confessare  che  Costantinopoli  resi- 
stette più  di  quello  che  la  disuguaglian- 
za delle  forze  avrebbe  potuto  far  cre- 
dere. Alcuni  fatti  singolari  avvennero 
in   questo   celebre  assedio.  Il  primo  è 
l'uso  di  uno  straordinario  pezzo  di  ar- 
tiglieria che  gettava  palle  di  600  lib-   ! 
bre  (22):  l'altro   è  il  trasporto  delle  | 
(22)  È  stata  creduta  una  favola  (Voltaire 
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navi  ottomanne  a  traverso  la  terra  dal  Anni 
Bosforo  nel  porto  di  Costantinopoli,  la  di  C. 
di  cui  bocca  era  ebrasa  con  navi ,  e  ca-  '4^3 
tene  insuperabili;  ne  si  poteva  sperar  la 
vittoria  senza  attaccar  la  città  dalla 
parte  interna  del  porto.  Dove  abbonda- 
no gli  schiavi  >  e  dove  un  sorriso,  o  un 
cipiglio  del  padrone  decide  della  fortu- 
na e  delia  vita,  le  più  faticose  imprese 
son  nresto  eseguite.  Fu  scavata  una 
fossa;  i  suoi  lati  furono  coperti  di  ta- 
vole levigate  ,  e  spalmate  di  grasso ,  ed 
80  fra  navi  e  brigantini  di  5o ,  e  3o  re- 
mi in  ima  sola  notte  furono  dal  Bosforo 
tratte  uel  porto  (23).  Questa  singolare 
strada  passava  necessariamente  sotto  il 
subborgo  di  Galata,  abitato  dai  Geno- 
vesi, i  quali  potevano  vietarla;  ina  la 
tema  del  vincitore,   la  speranza  della 

liist.  gen.  cap.  91.)  Esiste  però  un  cannone 
assai  più  grande  all'  entrata  dello  stretto  dei 
Dardanelli,  clic  tira  una  palladi  1  100  libbre. 
Ne  fn  fatta  1'  esplosione  ,  e  i  suoi  effetti  furo- 
no fortissimi  .  De  Tott.  voi.  3. 

(u  3)  Si  è  veduto  a  suo  1uoì;o  ehe  una  si- 
mile imprésa  dei  veneziani  fu  più  assai  fati- 
cosa. Siccome  avvenne  pochi  amai  avanti,  p^"» 
té  da:  forse  Coraggio  atf  imitazione  . 

4* 
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Anni  sua  amicizia,  gli  tennero  in  una  stupi- 
di _C«  da  neutralità.  Questa  operazione  fu  il 
H53  preparativo  al  final  assalto.  La  dispe- 
razione animò  tanto  i  greci ,  clic  com- 
batterono come  nei  bei  tempi  di  Pvoma; 
ma  furon  finalmente  superate  le  mura 
di  Costantinopoli:  il  sangue  ne  inondò 
le  strade,  e  il  cadavere  dell' imperator 
Costantino  Paleologo,  eli'  era  morto 
valorosamente  combattendo,  tu  trova- 
to sotto  un  monte  di  uccidi  (t.\)  •  L"  a- 
vidità  mussulmana  risparmiò  la  vita 
d' innumerabili  per  ridurli  in  schiavi- 
tù. Più  di  60  mila  greci  ebbero  questa 
sorte.  La  costanza  e  il  valore  con  cui 
fu  condotta  quest'ultima  difesa,  da  cui 
l'ostinazione  degli  ottomanni  era  quasi 
stanca ,  mostrano  che  si  sarebbe  salvata 
questa  importante  barriera  di  Europa 
colla  centesima  parte  di  quelli  sforzi 
die  furono  già  meno  utilmente  impie- 
gati nelle  Crociate.  Tutti  i  cristiani 
principi  erano  stati  sordi  alle  voci  dei 
greci,  che  domandavano  soccorso  Alia 
nuova  del  deplorabile  avvenimento, 
caddero  in  costernazione.  Furono  spe- 

(24)  Phranza,  Ducas,  Chalcondilas,  ec. 
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cialmente  accusate  le  potenze  maritti-  Anni 
medi  aver  trascarato  di  soccorrerli,  diC. 
come  iveneziani,i  genovesi,  il  re  Alfon-  '433 
so.  Tutte  però  ne  portaron  la  pena.  In 
poco  tempo  i  genovesi  furono  scacciati 
da  Galata  (-23)  ;  i  veneziani  si  videro  av- 
vicinare quel  formi dabil  nemico  che 
poi  gli  spogliò  delle  più  belle  provin- 
cie  ,•  e  il  regno  di  Napoli  fu  in  pericolo 
di  essere  invaso  dal  conquistatore  di 
Costantinopoli.  Raddoppiò  le  preghiere, 
e  adoprò  le  minacce  spirituali  il  buon 
pontefice,  per  unire  i  principi  cristia- 
ni in  una  sacra  lega  ,  e  riconquistare  le 
greche  provincie.  Ma  quanto  è  facile 
con  un  piccolo  sforzo  talora  il  sostene- 
re l'argine  ancora  intiero  di  un  torren- 
te ,  altrettanto  sono  inutili  sforzi  cento 
volte  maggiori  per  rimetterlo  nel  suo 
letto,  quando  1'  argine  è  rotto.  Le  gri-  i454 
da  però  del  pontefice,  unite  anche  alle 
circostanze  politiche,  disposero  i  prin- 
cipi alla  pace.  Il  duca  di  Milano  era 
scarso  di  denari.  I  veneziani ,  temeva- 
no le  armi  di  Maometto,  che  si  acco- 

(25)  Vedi    saggio  terzo,  nell' ottavo  vo- 
lume. 
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Anni  stavano  ai  loro  dominj.  Si  trattò  fra  il 
di  C.  duca,  e  i  veneziani  la  pace  colla  me- 
i554  diazione  segreta  di  un  religioso  agosti- 
niano. 11  duca  operò  lealmente,  e  ne  fe- 
ce consapevoli  i  fiorentini  suoi  alleati, 
ma  non  i  veneziani  il  re  Alfonso,  di  che 
fu  forte  sdegnato,  e  si  sarebbe  forse 
ostinato  a  seguitar  la  guerra,  senza  le 
imperiose  circostanze  che  volevano  la 
pace.  Dopo  molta  renitenza, si  accomo- 
dò ancor  esso .  Ferdinando  suo  figlio 
parti,  lasciando  libera  Siena,  al  di  cui 
dominio  aspirava.  Facilmente  l'avreb- 
be occupata  se  i  fiorentini  attaccavano 
auella  repubbica,  com'era  il  sentimen- 
to quasi  universale,  giacche  si  sarebbe 
allora  gettata  in  braccio,  e  alla  discre- 
zione di  Ferdinando  :  ciocche  poteva 
esser  la  mina  dei  fiorentini ,  se  la  na- 
poletana potenza  guadagnava  sì  vale- 
vole stabilimento,  ed  a  Ior  sì  vicino. 
Néri  Capponi  si  oppose  alla  comune  o- 
pinione,  e  fortunatamente  prevalse  il 
suo  sentimento  di  non  molestare  i  sa- 
nesi.  Ferdinando  nel  partire  non  lasciò 
di  far  trasparire  la  sua  avidità  ,  e  il 
suo  mal  animo  contro  la  prudenza,  dcj 
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fiorentini  26).  Si  stipulò  una  lega  fra  i  Anni 
veneziani,  i  fiorentini,  il  duca,  ove  con  di C. 
renitenza  e  indotto  dall'autorità  del  14;>4 
papa  entrò  anche  Alfonso,  e  il  papa 
istesso,  il  quale  però  carico  di  anni  e 
di  angoscie  parti  da  questa  vita  (27) . 
Gli  successe  Calisto  III  a  cui  fu  spedita 
dai  fiorentini  un'  ambasceria  ,  alla  te- 
sta della  quale  era  il  loro  celebre  ve- 
scovo Antonino.  Si  trattò  fra  gli  altri 
punti  di  frenare  Jacopo  Piccinino ,  che  1£*D:> 
non  avendo  condotta,  imitando  gli  an- 
tichi masnadieri  si  era  portato  sul  sa- 
nese,  insieme  con  Matteo  da  Capua,  e 
un  corpo  non  piccolo  di  soldati,  e  met- 
teva in  apprensione  anche  gli  stati  del- 
la chiesa.  Fu  sedato  questo  nuovo  mo- 
to ,  essendosi  indotto  il  re  di  Napoli  a 
prendere  al  suo  soldo  il  Piccinino.  Partì 
di  Firenze  anche  il  duca  Giovanni,  e 
tornò  a  suo  padre  in  Provenza,  proba- 
bilmente poco  soddisfatto  dei  fiorenti- 
ni, riportando  l'inutile  titolo  di  duca 
di  Calabria.  Alle  ostilità  fra  il  duca  di 

(26)  Capp.  Comm.  Platina   vita  Capp. 

(27)  Neri  Capp.  Comm.  Machiay.  ist.  lib. 
6.  Amro.  ist.  lib.  a  a. 


38  T.1BR0  QUARTO 

Anni  Milano  e  il  re  di  Napoli,  successe  non 
di  C.  solo  amicizia  ,  ma  stretta  parentela  col 
i456  eloppio  matrimonio  eli  Alfonso  figlio  di 
Ferdinando  duca  di  Calabria  colla  fi- 
glia del  duca  Sforza,  e  della  sorella 
dello  sposo  con  Sforza  Maria  terzoge- 
nito del  duca  Francesco  (28). 

Respirava  alquanto  in  pace  l'Italia. 
Parve  che  la  natura  invidiasse  agli  uo- 
mini questo  breve  respiro,  e  supplisse 
coi  suoi  flagelli  a  quello  della  guerra. 
Uno  dei  più  forti  scuotimenti  di  terra 
il  dì  5  di  decembre,  fu  nel  regno  di 
Napoli,  paese  pel  fuoco  che  nasconde 
nelle  viscere  della  terra,  soggetto  fre- 
quentemente a  questa  disgrazia  .  Fu 
detto  che  non  esisteva  memoria  di  un 
terremoto  sì  ruinoso;  si  fa  ascendere  il 
numero  dei  morti  nei  paesi  percossi  a 
eoo  mila. La  paura  è  la  madre  deli'esa- 
gerazione:  il  numero  fu  probabilmente 
minore:  ma  gli  effetti  terribili  possono 
dal  moderato   istorico  esser  computati 

q8)  Giornali  Napol.  rer.  ita],  tom.  u. 
Gio.  Galeazzo  primogenito  si  eragià  maritato 
colla  figlia  del  dura  di  Mantova  ,  e  il  secon- 
dogenito colla  figlia  del  duca  di  Savoia, 
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dai  danni  prodotti.  Caddero   in  Napoli  Anni 
molte  chiese,  e  molte    abitazioni  (29),  di  G. 
ma  Benevento,    Sant'Agata,  Ariano,  MJ0* 
Ascoli,  Brindisi,  Campobasso,  Avelli- 
no, duna  ed  altre   città  e  terre  furo- 
no  intieramente    distrutte.  Nocera   di 
l^uglia,  Gaeta,   e    Canosa    furono    per 
metà  ruinate  ;  in  Aversa  ancora   cadde 
il  castello  con  altre  fabbriche  (3o) .  La 
Toscana  fu  ancora  percossa  da  un  fie- 
rissimo  turbine,  il  quale  scorse  special- 
mente tra  San  Cascia  no  e  il  fiume  Ema, 
lacerando  tutto  ciò  che  trovava  nel  suo 
passaggio,   minando  e  strascinando  le 

(29)  La  cronica  di  Bologna,  (  rer.  ita]. 
script tom.  21  )  racconta  che  in  una  delledue 
torri  poste  davanti  al  vescovado,  trovavasi  la 
tosta,  e  ampolla  del  sangue  di  S.  Gennaro  . 
Nelle  ruine  della  torre,  1'  ampolla  restò  ille- 
sa, e  si  riguardò  come  un  miracolo. 

(30)  Benché  le  ruine  sieno  grandissime, 
quando  poi  si  calcola  il  numero  dei  motti 
convien  considerare  che  gli  abitanti  ai  primi 
sedili  del  pericolo  fuggono,  e  si  pongono  in 
«alvo,  onde  i  morti  son  minori  di  quello  com- 
parisce dalle  ruine  .  Nei  nostri  beta  pi  ,  nel 
1783  ,  in  Calabria  ,  e  iu  Sicilia  non  fu  forse 
minore  il  danno. 
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Anni  mura  delle  abitazioni,  sbarbando  gli 

di  C.  alberi,  facendo    infiniti  danni  (3i).  La 

i456  credula  superstizione   credè   predette 

queste   disgrazie    dall'  apparizione  di 

una  cometa  di  straordinaria  grandezza, 

che  per  quasi  due  mesi  fu  visibile  (32). 

(3i)  L'  Ammir.  istor.  6or.  lib.  23.  non 
dà  maggiore  estensionedi  somiglia  al  turbine} 
il  Machiavelli  asserisce  avere  scorso  la  lar- 
ghezza d'  Italia  da  un  mare  all'  altro.  Il  Buo- 
rinsegni,  allora  vivente  si  accorda  più  col- 
1' Ammirato  :  Istoria  di  Firenze. 

(32)  I  filosoG  hanno  prima  distrutto,  e  poi 
rinnovato  il  timore  delle  comete  poste  da  loro 
fra  la  lista  dei  pianeti ,  che  girano  intorno  al 
6ole  in  una  ellissi  schiacciata  a  segno  da  re- 
stare per  moltissimi  anni  invisibili.  Se  però 
hanno  guarito  gli  uomini  dal  timore  che  an- 
nunzino l'ira  celeste,  gli  hanno  spaventati  col- 
la loro  vicinanza.  Il  Sig  de  la  Lande,  non  ha 
molto,  impauri  Parigi,  minacciando  che  la 
gran  prossimità  delle  comete  operando  sul- 
l'acque del  mare  colla  forza  attrattiva  come 
la  luna,  e  il  sole,  potevano  produrre  un  par- 
zial  diluvio. La  famosa  cometa  del  iGSo,  tanto 
considerata  da  Bayle  ,  e  di  quelle  che  più  sif 
avvicina  alla  terra:  ha  un  periodo  di  5 ; ó  an-j 
ni:  "é  periodi  rimontando  in  alto  sono  ricono 
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sciati, l'ottavo  è  posto  dall'  Ulkiston  nell'an- 
no del  diluvio  universale.  Dopo  questo,  in 
multi  de' 7  periodi,  anche  i  filosofi  vi  unisco- 
no alcuni  straordinari  avvenimenti.  Ponendo 
nel  primo  .ossia  ottavo  ,  nel  2°,  i  76 -j  anni 
avanti  Cristo  nei  tempi  d'Ogige;  secondo  Var- 
inone il  pianeta  di  Venere  ,  cambiò  colore  , 
grandezza,  e  corso  (Mémoires  de  V  acadèmie 
des  inscrìptions  dissert.  de  Freret.)  nel  3  °, 
anno  1  iq3  avanti  Cristo,  sparve  secondo  gli 
storici  e  i  poeti  una  delle  Plejadi  quaeseptem 
dici,  sex  tamen  esse  solent-  Osid.  Del  !\Q  non 
si  riferisce  mente  di  straordinario.  Nel  5°, 
44  anni  avanti  la  nascita  di  cristo, che  coincide 
con  la  morte  di  Cesare,  fu  il  sole  per  molto 
tempo  estremamente  pallido  :  il  5°  periodo 
coincide  col  5°  anno  dell'impero  di  Giusti- 
niano in  cui  parimente  fu  il  sole  straordinaria- 
mente pallido  ,  e  9  anni  dopo  cominciò  1'  or- 
ribile pestilenza  la  più  micidiale  di  cui  si 
abbia  memoria  negli  annali  degli  uomini.  Il 
70  periodo  è  nel  tempo  del  feryor  delle  cro- 
ciate, 1' a°  è  del  1680. 


Pig*.  T.  Vili. 
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capitolo  xii. 

sommario 

Morte  di  Neri  Capponi.  Suo  elogio.  Va- 
riazioni nel  governo  di  Firenze.  Morte  di  Al- 
fonso ,  e  del  papa.    Elezione  di  Pio  lì  Tur- 
bolenze nel  regno  di  Napoli.  Morte  di  Cosi- 
mo dei  Medici.  Sue  qualità.  Larepubblica  gli 
decreta  pubbliche  esequie,  e  il  nome  di  Padre 
della  patria.   Morte  dì  Pio  li.  Paolo  II.  gli 
succede.  Tragica  morte  di  Jacopo  Piccinino. 
Morte  del  duca  di  Milano.   Suo  carattere. 
Pozione  contro  Piero  dei  Medici.  Congiura, 
che  va  a  vuoto    Ruina  di  questa  fazione,  I 
fuorusciti  si  uniscono  ai  nemici  dalla  repub- 
blica, e  marciano  contro  Firenze.   Battaglia 
della  Molinella.  Qualità  del  giovinetto  Lo- 
renzo dei  Medici.   Spettacoli  in  Firenze  . 
Morte  di  Piero  dei  Medici.   Suo  carattere. 
ì fi gli  gli  succedono  nell'autorità.  Movimen- 
to eccitato  in  Prato  dal  Nardi.  Arrestato  °lì 
è  mozzo  il  capo  in  Firenze. 

"^Anni  "]  ,  . 

di  e.  -1-^a  morte  di  Neri  Capponi,  circa  a 
1456  questo  tempo  accaduta  (1),  fece  na- 

(1)    Machiav.  Ist.   lib.   7.   Filippo   Nerli 
Con  men  .  La  pongono  aa  .  1 4 5 5.  11  Platina  , 


i»:  iv. 
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scere  qualche  piccolo  movimento  nella  Anni 
repubblica.  Se  si  considerino  i  servigi  di  C. 
da  lui  prestati  alla  patria  e  in  guerra,  ,456 
e  in  pace  per  lo  spazio  di  circa  anni  4°; 
che   niuno  affare  di  qualche  conto  si 
trattò  senza  il  suo  consiglio;  che  quasi 
tutti  ebbero  un  esito  felice;  se  si  ri- 
guardi il  suo  disinteresse,  la  sua  illiba- 
tezza in  tante  cariche,  in  si  ricca  e  cor- 
rotta repubblica,  si  dovrà  riguardare 
come  il  più  rispettabile  cittadino,  non 
eccettuato  neppur  Cosimo.  Superiore 
a  lui  nei  talenti  politici,  e  nel  virtuoso 
amor  della  patria  ,  e  della  libertà,  gli 
cedette  nella  potenza ,  che  Cosimo  do- 
vea  alle  ricchezze,  e  ai  suoi  partitanti. 
Tutto  il  credito  del   primo  era  attac- 
cato alle  sue  virtù,  e  talenti;  del  se- 
condo una  gran  parte  era  dovuta  alla 
fazione.  Cosimo  ,  benché  talora  gli  fa- 
cesse ombra  la  stima   universale   che 
Neri  riscuoteva  dal  pubblico, cercò  con 
destrezza  di  guadagnarselo,  ciocché  gli 

nella  Vita  che  ne  ha  scritta,  la  fissa  nel  1^7. 
Fu  scritta  da  Cristoforo  Landino  un'elegante 
poesia  latina  in  sua  lode  ,  ispirata  dal  merita 
del  defonto ,  e  non  dall'  adulazione. 


i 
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Anni  venne  agevolmente  fatto, e  per  lo  spazio 
di  C.  dì  circa  a  i\  anni  sederono  unitamente 
t^D7  al  timone  della  repubblica. Questa  unio- 
ne tolse  ogni  speranza  agli  amanti  di 
novità.  Dopo  la  costui  raorte  ebbero 
luogo  nel  fiorentino  governo  alcuni 
moti  più.  di  raggiro  e  di  segreti  ma- 
neggi ,  die  di  forza  aperta.  Per  inten- 
der bene  ciò  ,  conviene  ricondursi  più 
indietro.  Si  notò  che  nel  ritorno  di  Co- 
simo il  governo  della  repubblica  si  ri- 
strinse in  pochi  individui,  e  si  era  pre- 
so cura  che  non  escisse  da  essi.  La  vec- 
chia signorìa ,  lasciando  poco  arbitrio 
alla  sorte  creava  la  nuova.  Questo  go- 
verno non  potea  incontrarci  universale 
approvazione  in  libera  repubblica;  on- 
de qualche  tempo  appresso  se  ne  mor- 
morava liberamente  ,  e  io  anni  dopo, 
nel  1 444  ?  si  vo"e  frenare  la  dicacità 
fiorentina,  con  privazioni  di  cariche, 
esilj,  ed  altre  pene,  arrestando  ,  e  sop- 
primendo con  esse  uno  dei  più  pre~ 
ziosi  diritti  dei  cittadini,  la  libertà  di 
giudicare  quelli  che  li  governano  (2). 

(2)  NerliComm.  lib.  3.  Ammir.  Istor.  fior, 
lib.  1 1 . 
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Dopo  la  morte  del  Capponi  però,  i  par-  Anni 
titanti  stessi  di  Cosimo  bramarono  mu-  di  C. 
tazione  ,  o  fossero  fra  loro  discordi ,  o   H57 
il  genio  inquieto  e  istabile  dei  cittadini 
amasse  novità  anche  pericolose  ai  loro 
interessi  ,  o  fossero  annoiati  di  questo 
perpetuo    dittatore  ,  o  stanchi  di  quel 
che  facevano,  o  disfacevano  a  loro  sen- 
no i  magistx'ati,  amassero  più  che  dalla 
volontà  di  quelli  di  dipender  dalla  sor- 
te. Questi  malcontenti  riuniti   insieme 
rappresentarono  a  Cosimo  i  loro  desi- 
derj  ,  pregandolo  di  lasciare  ali  estra- 
zione delle  borse,  e  all'approvazione 
dei  liberi  suffragj  l'elezione  dei  magi- 
strati. Benché  questa  fosse  una  specie 
di  ribellione  contro  la  sua  autorità,  vi- 
de subito  Cosimo  che  costoro  si  pote- 
vano gastigare  acconsentendo  alle  loro 
dimanue.  Èrano  le  borse  piene  dei  suoi 
amici  e  dependenti ,  e  il  suo  favore  nel 
metodo  ristretto  delle   elezioni  potea 
fra  quelli  fare  scegliere  chi  più  gli  era 
in  grado;  laddove  lasciandosi  l'arbitrio 
delia  scelta  alla  sorte  e  al  voto  dei  cit- 
tadini, esso  restava  colla  medesima  au- 
torità per  la  potenza  che  gli  davano  le 
sue  ricchezze,  e  i  suoi  dependenti ,  e  il 

5* 
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Anni  danno  ricadeva  sa  quelli  che  il  suo  fa- 
di  C.  vore  non  potrebbe  o  non  vorrebbe  di- 
s4^7  stinguere  ,  avendo  un  sì  lodevole  pre- 
testo ,  come  la  nuova  mutazione  ,  per 
trattenere  il  suo  favore.  Questa  misura 
ebbe  V  esito  che  avea  previsto.  La  sor- 
te ,  chiamando  alle  cariche  un  numero 
maggiore  di  persone  ,  più  di  rado  po- 
terono ottenerle  quelli  aderenti  di  Co- 
simo, che  avean  volutola  mutazione. 
"Vi  furono  ammesse  per  legge  delle  im- 
borsazioni  persone  di  tutti  i  ranghi,  al- 
cune delle  quali  gonfie  dei  nuovi  onori 
dispregiavano  pubblicamente  quei  che 
avean  bramato  questo  nuovo  ordine  di 
cose,  i  quali  innanzi  erano  riguardati 
con  riverenza.  La  potenza  di  Cosimo 
restava  la  stessa,  fiacche  tutti  i  nuovi 
in  carica  erano  per  ragioni  pecuniarie, 
odi  relazioni  di  mercatura,  suoi  de  - 
pendenti.  Si  accorsero  presto  i  novatori 
della  loro  follìa;  giacché  non  a  lui,  ma 
a  loro  stessi  avean  tolto  il  governo  ,  e 
presero  a  importunarlo  perchè  ado- 
■prasse  in  guisa  che  si  ristabilisse  l'an- 
tico ordine  di  cose.  Cosimo  però  ,  per 
far  loro  sentire  più  vivamente  1*  erro- 
re ,  c  perchè  più  a  lungo  ne  portassero 
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la  pena  ,  non  volle  ascoltargli.  Si  ri-  Anni 
strinsero  insieme  ,  e  volgendosi  ai  gon-  di  C. 
falonieri ,  che  ogni  due  mesi  eran  trat-  l  i°7 
ti  ?  agii  altri  magistrati ,  e  ai  loro  ami- 
ci 7  fecero  più  volte  una  specie  di  co- 
spirazione perchè  si  riassumesse  P  an- 
tico governo.  Furono  inutili  i  loro  sfor- 
zi ,  e  il  gonfaloniere  Matteo  Bartoli  (3), 
che  avea  voluto  tentare  la  riforma  con- 
tro il  parere  di  Cosimo ,  fu  dai  signori 
non  solo  represso  ma  schernito.  Cosimo 
otteneva  un  doppio  fine:  puniva  V  in- 
gratitudine dei  suoi  aderenti ,  e  guada- 
gnava maggior  popolarità  ,  giacche  il 
nuovo  metodo  delle  eiezioni  era  fa- 
vorevole all'universalità  del  popolo:  e 
se  occasione  alcuna  nasceva  di  favorir- 
ne gì'  interessi  ,  non  mancava  di  soste- 
nergli con  fervore.  Trattavasi  appunto 
di  diminuire  il  debito  pubblico  forma- 
to nelle  ultime  guerre.  Per  divider  le 
imposizioni  fu  riproposto  il  giusto  me- 
todo imaginato  dal  di  lui  padre  Gio- 
vanni ,  caro  al  popolo  ,  ina  temuto  dai 
grandi  ,  e  dai  ricchi  possidenti;  e  dieci 

(3)11  Machiav.  dice  Donato  Cocchi;  ina  que- 
sto era  «tato  gonfaloniere  nell'anno  avanti. 
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Anni  cittadini  furono  nominati  per  eseguirlo. 

di  C.  Intanto  però  la  libertà  riacquistata  dal 

J4^7  fiorentino  popolo,  e  una  maggiore  egua- 
glianza posta  fra  i  cittadini  ,  ne  avea 
fatto  assai  crescer  1'  orgoglio ,  e  l'inso- 
lenza contro  i  membri  dell'  antico  go- 
derne ;  tanto  è  difficile  tenere  in  libera 
coatituzione  dentro  a  certi  limiti  e  la 
potenza  dei  grandi,  e  la  capricciosa  in- 
solenza del  popolo.  Cosimo  si  accorse 
esser  giunto  ii  tempo  ,  in  cui  dovesse 
frenarci.  Fu  creato  gonfaloniere  Luca 
Pitti  ,  uomo  feroce  e  ardito,  inimico 
della  nuova  libertà  del  governo ,  istru- 
mento  di  cui  si  servi  Cosimo  per  effet- 
tuare la  novella  rivoluzione.  Non  era 
senza  pericolo  ii  tentativo ,  giacché 
tanti  cittadini  potevano  aver  la  voglia 
di  sostener  colla  forza  i  dritti  ricon- 
quistati: oude  Cosimo  ne  addossò  l'ese- 
cuzione a  quell'uomo,  riserbandosi  a 
favorirlo  in  silenzio,  fingendo  esser  so- 

i458  lo  spettatore.Così.  anche  in  evento  sini- 
stro, sarebbe  stato  il  gonfaloniere  il  sa- 
crificato. Volle  il  Pitti  sul  principio 
tentar  la  mutazione  senza  violenza  ,  e 
persuadere  ai  membri  dei  magistrati , 
che  questa  nuova  libertà  era  una  li- 
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cenza  sfrenata,  di  cui   abasava  il  pò- Anni 
polo  per  insultare  le  persone  di  conto. di  C. 
Niente  di  più  falso,  e  di  più  ingiusto  si  '4ji> 
poteva  asserire,  e  perciò  i  magistrati 
ricusarono  acconsentirvi  ;   anzi  alcuni 
presero  pubblicamente  ad  inveire  contro 
siffatti  consigli.  Fra  gli  altri  Girolamo 
Machiavelli  con  tutta  la  verità  ed  ener- 
gia gridava,  quali  motivi  nel  presente 
stato  di  pace  e  di  tranquillità   interna 
dovessero   costringer   la   repubblico  a 
siffatta  mutazione  ?  non  altro  che  l'am- 
bizione di  pochi  che  volevano  da  ti- 
ranni  esercitare    V  impero   sul    volgo 
come  sopra  di  armenti ,  e  perpetuar- 
selo nelle   mani.  Niente  era  più  vero. 
Ma  il  Machiavelli,  che  se  aveva  ecce- 
duto nelle  espres-àoni  potea  essere  dai 
pubblici  magistrati  sgridato,  e  corret- 
to ,  fu  (chi  lo  crederebbe ?  )  in  libera 
città  arrestato  come  sedizioso  ,  e  per 
iscoprire  se  avea  altri  complici  nella 
stessa  maniera  di  pensare,  fu  posto  alla 
tortura.   Nominò  Antonio  Barbadori , 
e  Carlo  Benizi  che  sentivano  come  lui, 
e  furono  arrestati ,  e  torturati  anch'es- 
si. iVon  parendo  pertanto  che  si  doves- 
se più  differire  una  riforma  che  tutti  i 
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Anni  p  >tenti ,  e  Cosimo  stesso  bramavano  , 
di  C.  furono  date  le  armi  ai  loro  aderenti ,  e 
i458  piena  la  piazza  di  soldati,  si  chiamò  a 
parlamento  il  popolo,  e  scesi  alla  rin- 
ghiera i  signori  insieme  con  i5o  altri 
cittadini,  presero  ampia  balla,  nella 
quale  riformarono  il  governo,  riducen- 
dolo  all'  antico  metodo  ,  che  toglieva 
quel  piccolo  raggio  di  libertà,  riacceso 
per  condiscendenza  di  Cosimo  ;  giac- 
ché il  vecchio  governo  ad  ogni  cangia- 
mento di  magistrati  creava  quasi  ad 
arbitrio  il  nuovo.  Tuttociò  si  fece  in 
faccia  al  popolo,  che  impaurito,  o  cor- 
rotto, o  servo  dei  principali  cittadini 
approvò  passivamente  ogni  deliberazio- 
ne almeno  col  silenzio.  Questa  violenza 
fu  coronata  dalla  condanna  al  confino  di 
14  cittadini ,  che  si  erano  dichiarati  at- 
taccati alla  libertà,  fra  i  quali  fu  Giro- 
lamo Machiavelli.  Questo  disgraziato 
uomo  ,  avendo  rotto  il  confino  ,  fu  di- 
chiarato ribelle  ,  e  poi  tradito  da  uno 
dei  signori  di  Lunigiana  ,  condotto  a 
Firenze,  morì  miseramente  in  carcere, 
accorgendosi  quale  sventura  sia  aver 
ricevuta  un'anima  repubblicana  in  un 
paese  di  servi.  JNè  questo  avvenimento 
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è  assai  glorioso  alla  memoria  di  Cosi- Anni 
mo.  Il  gonfaloniere  Luca  Pitti  dà  Cosi-  di  C. 
mo  ,  e  da  tutti  quelli  che  avean  bra-  *458 
mato  la  riforma  fu  riccamente  presen- 
tato, acquistò  grande  autorità  nella 
repubblica,  e  divenne  dopo  Cosimo  il 
principal  cittadino.  Sulla  fine  della 
balla  si  determinò  che  quel  magistra- 
to t  che  si  chiamava  dei  priori  delle 
arti,  si  chiamasse  dei  priori  di  libertà, 
lo  che  era  una  specie  d'insulto  alla  li- 
bertà perduta  ,  con  altre  piccole,  e  va- 
ne mutazioni  di  cerimoniale  e  di  pre- 
cedenza fra  i  magistrati  (J±).  Erano 
frattanto  morti  due  personaggi  impor- 
tanti, il  re  Alfonso  ,  e  papa  Calisto 
Terzo.  Il  primo  re  d'Aragona,  di  Va- 
lenza ,  di  Sicilia,  si  era  acquistato  con 
valore  ì\  regno  di  JVapoli  ;  questo ,  co- 
me sua  conquista,  credendo  avere  il  di- 
ritto di  disporne,  lasciò  al  suo  figlio  na- 

(4)  Per  tutti  questi  interessanti  avveni- 
menti si  veggano  specialmente,  Machiav.  Ist. 
lib.  n.  e  Filippo  Nerli  Comm.  lib.  3.  vadasi 
ancora  l'Ammirato  ,  lib.  23  :  ma  essendo  ad- 
detto alla  casa  Medici  pa.sa  brevemente  e  di 
fuga  sii  fatti  tanto  importanti. 
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Anni  tarale  Ferdinando  duca  di  Calabria:  gli 
di  C.  altri  secondo  la  disposizione  del  padre,  a 
i-pG  Giovanni  re  di  Na varrà  suo  fratello,  non 
avendo  figli  legittimi.  Valoroso,  pru- 
dente ,  amante  delie  lettere,  amico  dei 
letterati,  coi  quali  deponendo  la  mae- 
stà reale  vivea  più  da  privato  che  da 
re,  può  contarsi  fra  i  sovrani  di  mag- 
gior merito.  L'  avidità  di  accrescer  gli 
stati  fu  la  molla  principale  che  lo  fece 
operare.  La  sna  vita  fu  una  scena  per- 
petua di  azione.  Morì  come  visse,  aven- 
do mosso  guerra  ai  genovesi ,  ed  ecci- 
tato il  suo  maggior  nemico  Giovanni 
d'Angiò  figlio  di  Renato  ;  giacche  i  ge- 
novi  incapaci  di  resistere  alle  sue  armi, 
lo  chiamarono  in  Italia  ,  e  lo  fecero  lo- 
ro signore.  Fu  questi  un  pericoloso  ne- 
mico di  Ferdinando   suo  figlio.   Vi  si 
univa  l'inimicizia  di  papa  Calisto,  che 
ad  Alfonso  volea  far  succedere  nel  re- 
gno di  Napoli  uno  dei  suoi  nipoti ,  e  se 
fosse  vissuto  lo  avrebbe  ridotto  in  gran- 
di angustie;  ma  mori  presto,  e  fu  eletto 
Enea  Silvio  Piccolomini  di  Corsiniano, 
che  dal  suo  nome  papale  di  Pio  II  pre- 
se poi  il   nome  di  Pienza.  Quanto  era 
stato  nemico  Calisto  di  Ferdinando , 
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tanto  ne  fu  amico  Pio.  Le  prime  sue  Anni 
cure  furon  rivolte  contro  gli  ottoman-  di  C. 
ni.  Invitò  tutti  i  principi  ad  una  sacra  l&9 
lega  ,  per  formar  la  quale  fu  stabilita 
un'assemblea  in  Mantova,  ove  o  i  prin- 
cipi stessi  ,  o  i  loro  ambasciatori  do- 
vessero  convenire  :    nella   sua    gita   a 
Mantova  fu  accolto  colla  solita  pompa 
in  Firenze.  Lo  avea  preceduto  in  que- 
sta   città,  per   incontrarlo,   Galeazzo 
Sforza    figlio    primogenito    del    duca 
Francesco,   a  cui   furono  dati  dai  fio- 
rentini dei  spettacoli  di  turneamenti 
e  di  cacce  (5).  Si  tenne  in  Mantova  l'as- 
semblea ,  ove  il  papa  fece  uso  di  tutta 
]a  sua  eloquenza  per  muovere  i  fedeli. 
Ma  il  tempo  dell'entusiasmo  delle  cro- 

(5)  Fra  gli  animali  ,  dei  quali  si  fece  m§- 
stra,  l'Ammirato  nomina  una  giraffa;  se  ne  può 
dubitare  giacché  Cristoforo  Landino,  che  vi- 
vea  iu  questo  tempo  ,  parlando  delle  due  gi- 
raffe mandate  dal  soldano  d'Egitto,  una  al  re 
di  Napoli,  l'altra  a  Lorenzo  il  Magnifico  nel- 
l'anno >4^7  le  chiama  bestias  nostro  coelo 
ìnco^niias  :  la  qual  frase  non  avrebbe  usato 
se  Firenze  avesse  veduto  quella  bestia  non 
molti  anni  avanti. 

Pi$n.    r.   Vili.  6 


■J 
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Annidate  era  passato  ;  si  fece  poco  frutto  , 
di  Ce  la  guerra  si  riaccese  presto  in  Italia 
14$9  fra  i  due  rivali  al  regno  di  Napoli  Gio- 
vanni d'Angiò  ,  e  Ferdinando,  Si  ten- 
nero i  fiorentini  neutrali,  benché  sti- 
molati da  entrambi  i  rivali  a  seguitar 
le  loro  parti.  Giovanni  con  una  grossa 
flotta  si  presentò  davanti  a  Napoli  inu- 
tilmente. Il  re  era  in  Abruzzo:  ma  la 
prudenza  ,  e  attività  della  regina  Isa- 
bella impedì  ogni  movimento.  Fu  pe- 
rò Giovanni  ricevuto  a  Castel lamare 
dal  duca  di  Sessa  ,  e  da  molti  baroni  , 
che  si  erano  ribellati  da  Ferdinando. 
Fra  quelli  si  distingueva  Antonio  Orsi- 
no, principe  di  Taranto,  forse  il  più. 
1460  potente  fra  di  essi.  Non  avea  il  figlio 
di  Alfonso  né  il  senno  ne  il  valore  del 
padre  :  onde  rotto  più  volte  da'  nemi- 
1  i  si  trovò  in  pericolo  di  perdere  il  re- 
gno, e  se  è  vero  che  la  sua  moglie  Isabel- 
la ,  andata  a  trovar  segretamente  tra- 
vestita da  zoccolante  il  suo  zio  princi- 
pe di  Taranto,  ch'era  il  più  formida- 
bile dei  nemici  del  marito  ,  e  gettata- 
segli  ai  piedi,  lo  placasse  (ciocche  fu  la 
salvezza  di  Ferdinando)  è  una  nuova 
prova  della  capacità  di  questa  princi- 
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pessa  (6).  All'attività  della  moglie  si  Anni 
aggiunsero  i  consigli,  e  gli  aiuti  del  pa-  di  C. 
pa  e  del  duca  di  Milano,  coi  quali  pò-  1^>° 
tenti  appoggi  si  sostenne  in  trono.  Ven- 
ne a  militare  in  suo  favore  con  800 
scelti  cavalieri  il  celebre  Scanderbek, 
che  si  era  tanto  distinto  in  Albania  con- 
tro i  Turchi,  chiamatovi  probabilmen- 
te dalle  voci  del  papa;  ovvero  inutile 
ormai  a  resistere  contro  le  forze  osnor 
crescenti  dei  Turchi  ,  era  venato  qne- 
sto  instancabile  condottiero  a  prender 
parte  alla  spedizione  che  si  meditava 
contro  i  comuni  nemici.  Gli  sforzi  del 
pontefice  in  favore  di  Ferdinando  fu- 
rono calunniati  da  coloro  che  lo  avean 
sentito  predicar  con  tanto  fervore  la 
crociata  contro  il  Turco ,  e  lo  vedeva- 
no ora  rivolto  contro  il  duca  Giovanni  : 
ma  certamente  il  pontefice  avea  delle 
savie  viste  politiche  nel  tener  lontana 
dal  possesso  di  Napoli  la  casa  di  Fran- 
cia ,  la  quale  pur  troppo  in  seguito 
giungendovi  portò  sull'  Italia  una  serie 
di  calamità,  ch'ebber  principio  appun- 

(6)  Giornali   Napol.    Rer.    Ilal.   toni.    2u 
p.  1  1  33. 
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Anni  to  dalla  mina  della  famiglia  di  Perdi- 
ci C.  riandò.  Dopo  varie  azioni  convenne  al 
,zi6*  duca  Giovanni  di  ritirarsi,  essendo  fi- 
nalmente abbandonato  dai  partitanti. 
Jacopo  Piccinino  ,  che  sul  principio 
avea  preso  parte  per  Ferdinando ,  lo 
avea  poi  abbandonato  unendosi  ai  suoi 
i46a  neinlcl)  e  militando  con  essi.  Restando 
egli  coll'armi  alla  mano  si  riconciliò 
finalmente  con  Ferdinando,  che  per 
attaccarselo  ,  o  almeno  tenerlo  quie- 
to ,  gli  concesse  il  principato  di  Sul- 
mona (7). 
•wg3  La  fiorentina  repubblica  per  tutto  il 
resto  della  vita  di  Cosimo  rimase  nello 
stesso  sistema  non  di  libertà,  né  di  for- 
male servitù,  compressa  dal  timore, 
o  piuttosto  tiranneggiata  dai  dipen- 
denti dì  Cosimo,  e  specialmente  da 
Luca  Pitti.  Cosimo,  superiore  a  tutti, 
e  che  ormai  non  temeva  rivali ,  e  fa- 
ceva osservar  le  le™i  in  tutti  i  casi  che 

co  , 

non  si  opponessero  alla  conservazione 
della  sua  potenza,  finché  ebbe  bastante 
vigor  di  mente,  e  di  corpo,  vacò  agli 
affari  ;  colla  sua  autorità  frenò  l'avidità 

(7)  Giornali  Nap.  Iog.  cit» 
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dei  dependenti  ;  ma   indebolito  e  vinto  Anni 
dagli  anni  avea  finalmente  lasciate  le  di  C. 
redini  nelle  loro  mani.  Questi  pei  resto  i4^3 
della  di  lui  vita  abusarono  del  potere, 
depredando  le  pubbliche  rendite,  e  fa- 
cendo della  loro  oppressione  ,  o  favore 
un  fondo  di  lucro  (8).  Le  immense  ric- 
chezze di  Cosimo  ,  oltre  il  sollievo  ai 
bisognosi  ,  furono  rivolte  ad  abbellir 
la  città,  e  la  campagna  di  fabbriche  sa- 
cre,  e   prolane,   e  ad  incoraggire  gli 
studiosi  delle  lettere.  La  collina  di  Fie- 
sole mostra  ancora  dei  superbi  edificj. 
S.  Girolamo,  e  la  magnifica  Badìa  ,  la 
maestosa  villa,    che  vicina  alla  vetta 
pare  la  regina  di  quell'ameno  colle  (9), 
Careggi ,  Cafaggiolo,  il  Trebbio  sono 

(8)  Machia v.  Ist.  lib.  1 .  Nerli  Comm.!ib.3. 

(9)  La  famiglia  dei  Medici  si  compiacereb- 
be di  veder  questa  villa  posseduta  da  un  ca- 
valier  fiorentino  emulo  nel  gusto  delle  lettere 
eli  Cosimo  ,  e  di  Lorenzo ,  e  non  inferiore  ad 
alcunoanticoomodernu  fiorentino  nelle  scien- 
ze più  profonde. 

V  Autore  parla  del  cav .   Giulio  Mozzi 
suo  dottissimo  amico  ,  mancato  di  vita  poco 
fa.  Gli  Edit. 

6* 
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Anni  opera  di  Cosimo,  come  in  Firenze,  ol* 
C.  di  tre  il  maestoso  palazzo  in  via  Larga, 
'463  le  chiese  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Marco  , 
di  santa  Verdiana  :  in  Mugello  ,  in 
mezzo  a  un  amenissimo  bosco,  la  chie- 
sa dei  frati  minori,  e  uno  spedale  in 
Gerusalemme  con  molte  altre  che  so- 
no dettagliatamente  nominate  da'  suoi 
istorici  (io).  Sentì  nella  sua  vecchia 
età  gran  dispiaceri  .  Si  vide  morire  il 
figlio  Giovanni,  in  cui  era  la  speranza 
principale  della  casa.  Ebbe  l'onore  di 
ricevere  in  questa  occasione  una  lette- 
ra consolatoria  da  papa  Pio  II,  a  cui 

(io)  Si  è  creduto  da  moltissimi  che  Loren- 
zo ,  fratello  di  Cosimo,  abbia  partecipato  alla 
spesa  di  tutte  le  fabbriche  sacre.  Vari  scrit- 
tori e  fra  questi  l'Ammirato  nei  Ritratti,  e  il 
Borghini  1'  hanno  asserito  sulla  testimonianza 
del  Poggio  nella  sua  Orazione  funebre  di  Lo- 
renzo ;  ciò  però  è  falso  come  deducesi  da  un 
autentico  documento  dell'archivio  medico,  in 
cui  dividendosi  l'eredità  di  Giovanni  tra  Co- 
simo ,  e  Lorenzo  da  giudici  compromissarj  , 
chiaramente  si  dice  che  nelle  spese  della  sola 
chiesa  di  s.  Lorenzo  parteciperanno  i  due  fra- 
telli ,  essendo  le  altre  a  carico  di  Cosimo  j  si 
nominano  iti  tutte  dettagliaUaieute. 
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"eplicò  con  tutta  la  dignità,  la  morale  Anni 
cristiana  vi  si  trova  rivestita  delle  spo-  di  C. 
glie  filosofiche  ,  e  il  vangelo  innestato  «463 
ai  precetti  delle  scuole  di  Atene  (i  i). 
Piero  T  altro  suo  figlio  era  debole  ,  e 
infermiccio  ,  padre  di  due  figli  teneri 
ancora:  ne  Cosimo  poteva  allor  preve- 
dere che  uno  di  questi  avrebbe  non  so- 
lo eguagliato,  ma  superato  la  sua  glo- 
ria, ed  è  perciò  che  non  sperando  mol- 
to nei  talenti  né  nelle  forze  fisiche  di 
Piero, dopo  la  morte  di  Giovanni, scor- 
rendo il  suo  vasto  palazzo,  esclamava: 
esser  troppo  gran  casa  a  si  poca  fami- 
glia. Attaccato  dalla  gotta  ,  e  dai  mali 
di  orina  morì  di  anni  j5  nella  villa  di 
Careggi.  Difficilmente  i  moderni  ,  che 
sanno  dare  il  giusto  valore  all'  oscura 
metafisica  di  Piatone  ,  crederanno  che 
Cosimo  ne  traesse  consolazione  e  sol- 

(ii)Siposson  consultare  le  due  lettere 
riportate  da  Mons.  Fabbroni  nelle  note  alla 
vita  di  Cosimo.  Comparisce  assai  più  digni- 
tosa quella  del  fiorentino  mercante.  Il  Papa 
scriveva  da  per  se,  Cosimo  avea  troppo  dotti 
segretari.  Giovanni  morì  nel  i^6ì:  di  cui  i  i . 
anni  avanti  era  morto  un  figlio  detto  Cosimo» 
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Annilievo  ai  suoi  dolori  come  vuol  farci 
di  C.  creder  Ficino .  Poclii  cittadini  sono 
i4°*4  stati  tanto  lodati  come  Cosimo  .  I  let- 
terati ,  che  tanto  gli  debbono  ,  hanno 
sempre  fatto  suonare  il  suo  nome.  Egli 
ha  certamente  il  dritto  di  esser  chia- 
mato uno  dei  pia  grandi  protettori 
delle  lettere  :  i  suoi  tesori  furono  im- 
piegati per  promuoverle  .  La  sua  casa 
fu  aperta  ai  coltivatori  di  quelle;  quei 
cbe  scamparono  dalle  mine  di  Costan- 
tinopoli, trovarono  il  migliore  asilo  in 
Firenze  ,  ed  in  sua  casa.  E'  tanto  più 
stimabile  quanto  che,  essendo  egli  sen- 
za dottrina  quasi,  per  una  specie  d' i- 
stinto,  ebbe  in  gran  pregio  le  lettere. 
Convien  però  considerar  questo  citta- 
dino sotto  due  punti  di  vista,  e  come 
uomo  privato,  e  come  pubblico.  Sotto 
il  primo  merita  i  più  grandi  elogi:  pio, 
benefico,  liberale,  benché  il  più  ricco 
particolare  dei  suoi  tempi,  moderatis- 
simo nelle  spese  di  ostentazione,  fece 
più  facilmente  colla  modestia  soppor- 
tare ai  suoi  eguali  la  sproporzione  del- 
le ricchezze,  e  del  potere  .  Considera- 
to come  uomo  pubblico  ,  fa  di  mestie- 
ro  defalcar  molto  da  quegli  elogi,  che 
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gli  sono  dati.  I  due  Capponi,  e  special-  Anni 
mente  Neri  fu  superiore  a  lui  nelTa-  ài  C. 
raor  della  patria  ,  e  nei  talenti  politi-  MrH 
ci.  E'  vero  eh'  egli  ebbe  la  forza  di  te- 
nere il  governo  di  Firenze  nelle  sue 
mani  per  circa  a  3o  anni  .  Qualche  al- 
tro gran  cittadino,  come  Tommaso  de- 
gli Albizzi,  avea  potuto  lo  stesso  con 
minori  mezzi.  I  suoi  furono  assai  sem- 
plici, cioè  le  ricchezze.  Non  vi  era  cit- 
tadino potente  che  non  fosse  suo  debi- 
tore (12)  ;  risparmiava  a  molti  il  ros- 
sore di  chiedere  quando  gli  conoscea 
bisognosi;  la  necessità  di  questi,  gl'irn- 
prestiti  non  mai  richiesti  a  moltissimi, 
la  speranza  di  tutti  ,  tennero  la  città 
nella  sua  dependenza,  che  come  da  un 
nuovo  Didio  Giuliano  poteva  dirsi  da 
lui  comprata.  Niuno  conobbe  meglio 
il  commercio  dei  suoi  tempi,  e  l'arte 
di  arricchirsi  :  sapea  con  essa  far  guer- 
ra anche  ai  nemici  della  repubblica;  e 
i  veneziani,  e  il  re  Alfonso  furono  co- 
stretti ad  accelerar  la  pace,  avendo  Co- 
simo col  suo  credito  quasi  vuotato  Na- 
poli, e  Venezia  di  denaro  .  Ma  la  cru- 

(12)  Maehiar.  I»t.  lib.  7. 
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Anui  Jele  proscrizione  al  suo  ritorno  dall'e- 
li c«  silio,  l'  altra  del  i458  ,  e  finalmente  il 
àfP&  dispotismo,  e  l'avidità  dei  suoi  agenti 
non  raffrenati  per  gli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita,  gettano  grand'  ombra  sul 
lustro  del  suo  carattere.  Egli  però  fon- 
dò la  base  del  dominio  dei  suoi  discen- 
denti. Benché  non  letterato,  possedet- 
te una  facile  e  naturale  eloquenza  ,  e 
fu  lepido,  e  faceto  anche  in  serie  occa- 
sioni (i3).  Amante  sempre  della  mo- 
destia repubblicana  ,  prescrisse  inode- 
3 4C^  rate,  e  non  fastose  esequie  .  Ma  la  re- 
pubblica ,  deputati  io  cittadini  a  ciò, 
volle  onorarlo  di  pubbliche  esequie,  e 
per  proposizione  di  Donato  Acciaioli 
un  decreto  pubblico  gli  dette  il  nome 

(r3)  Il  Machiavello  ed  altri  scrittori  ri- 
portano di  lui  vari  motti.  Rinaldo  degli  Albiz- 
zi  ed  altri  fuorusciti  avendogli  fatto  dire  che 
non  dormivano  ,  in  aria  di  minaccia  rispose, 
che  lo  credeva  ,  avendo  cavato  loro  il  son- 
no. Altra  volta:  che  la  gallina  covava:  male 
potrà  fuori  del  suo  nido.  Poche  ore  avanti 
la  morte  domandandogli  la  moglie  perchè  te- 
neva gli  occhi  chiusi  rispose  :  per  avvez- 
zarli ec. 
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31  padre  della  patria  (i4) .  Successe  Anni 
alia  morte  di  Cosimo  quella  di  Pio  II.  di  C. 
Il  fervore  con  cai  andava  promovendo  J4^> 
la  crociata  contro  il  turco,  1'  agitazio- 
ne continua  di  spirito  e   di    corpo  in 
cui    lo  poneva  questa   impresa ,  erano 
disuguali  alla  sua    età  e  complessione. 
Cosimo   ne   giudicò   saviamente   poco 
tempo  innanzi  di  morire,  dicendo  che 
essendo  vecchio  faceva  imprese  da  gio- 
vine. Fu  Pio  II  uno  dei   più  rispetta- 
bili pontefici:  uomo  di  stato,  promoto- 
re degli  interessi  ecclesiastici  e  della 
religione  ,  dotto  nelle  sacre  ,  e  profane 
lettere.  Gli  successe  il  veneziano  Bar- 
bo chiamato  Paolo   II.  assai   dissimile 
doli'  antecessore. 

Il  tragico  fine  di  Jacopo  Piccinino 
non  aggiunge  niente  all'atroce  caratte- 
re di  Ferdinando  ,  ma  getta  qualche 
ombra  su  quello  generoso  del  duca 
Francesco  di  Milano.  Jacopo,  seguitan- 
do le  orme  del  padre  Niccolò,  lo  aveva 
emulato  nella  gloria  ,  e  nei  delitti.  Se- 
guendo  il   costume  dei   condottieri  di 

(i /j)  Vedi  Macinar.  Silvano  Razzi,  1'  Ani- 
mi r.  lib.  2  3.  l'abb.  Vita  Cosmi  ec... 


64  LIBRO  QUARTO 

Anni  quel  tempo  ,  militò  ora  in  favore  ,  ora 
ài  C.  contro  e  il  duca,  e  Ferdinando.  Un  sif- 
2465  fatto  uomo  era   avidamente  ricercato 
in  guerra,  temuto  in  pace.  Il  re  Ferdi- 
nando si  era    ultimamente  con  lui  pa- 
cificato, colla  mediazione  del  duca  di 
Milano, assoldandoiocolle  sue  genti  con 
grosso  stipendio  ,  e  donandogli  la  città 
di    Sulmona;  oltre  la  quale    possedeva 
altre  città  e  castella  in  quel  regno  con 
luminosi  titoli, pareggiando  i  primi  si- 
gnori  napoletani  .  INon  avea  però  assai 
fiducia  in  Ferdinando  ,  e  si  teneva  da 
lui  lontano;  e  il  fato  del  duca  di  Sessa, 
uno  dei  più  potenti  signori  di  quel  re- 
gno, che  visitato  amichevolmente  dal 
Pie  fu  arrestato,  spogliato  dei  suoi  sta- 
ti,  e  mandato  prigione  a  Napoli,  avea 
destato  in  Jacopo  una  giusta   diffiden- 
za. Comunicò  i  suoi  sospetti  al  duca  di 
Milano, che  confortandolo  alla  sicurez- 
za, lo  invitò  a  Milano;  e  per  assicurar- 
lo davvantaggio,  gli  fece  sposare  la  sua 
figlia  naturale  Drusiana,  e  lo  colmò  di 
cloni.  La  curiosità  però  con  cui  il  po- 
polo  milanese   si  affollava  a  contem- 
plarlo, 1'  ammirazione  con  cui  ne  par- 
lava, non  poteano  renderne  cara  la  pre- 
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senza  in  Milano  al  duca  ,  che  lo  consi-  Anni 
gliò  sempre  più  ad  accettare  le  offerte  "'  ^ 
di  Ferdinando.  Assicurato  dalle  parole  '^ 
del  duca,  e  invitalo  da  quel  re  ,  che  gli 
avea  dato  ampio  salvo  condotto,  andò 
colla  moglie  a  Napoli,  vincendo  la  dif- 
fidenza che  gì'  ispirava   il   duca  Borso 
di  Este  ,  miglior  conoscitore  del  core 
di  Ferdinando  .  Fa  accolto  con   festa 
da  tutta  la  corte:  ma  dopo  pochi  gior- 
ni condotto  dal  re  con  artifizio  nel  ca- 
stello ,  insieme  col  fii>lio  Francesco  fu 
arrestato  ,  disarmnta  ,  e  svaligiata    la 
sua  truppa,  e  presto  fatte  morire  (t.5). 
Sopravvisse  pochi  mesi  il  duca  di  Mi-  l£i^ 
lano:  la  sua  salute  era  da  qualche  tein- 

(i5)  Giorn.  IVapol.  Rer.  Ital.  toni.  21.  Si 
disse  che  avendo  voluto  vedere  le  galere,  sa- 
lito a  una  finestra,  era  caduto  rompendosi  il 
collo.  Cron.  di  Bologna.  Vedi  soprattutto 
Cronica  Bresciana,  Rer.  Hai.  tom.  2  1 .  ove  so- 
no diffusamente  descritte  tutte  le  pratiche  tra 
Ferdinando  e  il  duca  Sforza  ,  il  quale  però 
volle  (  come  pare  )  che  1'  odio  dell'  esecuzio- 
ne cadesse  su  Ferdinando.  Una  tragedia  lati- 
na ii'unescritta  trovasi  su  questo  fatto  nella 
libreria  Estense  col  titolo:  de  Captìt  itale 
jDuci's  Jitcob  Tir  «boschi  toro.  "..  par.  3. 
Pi«n.   7".   fili.  7 
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Annypo  minata,  e  la  vita  che  ei  conduceva 
dì  C.  affrettava  il  suo  fine.  Egli  però  si  fece 
1466  vejere  a  cavallo  per  Milano  fino  agli 
ultimi  giorni ,  e  mori  quasi  improvvi- 
samente. Fu  1'  uomo  più  celebre  dei 
suoi  tempi.  Figlio  di  padre  valoroso 
ed  ardito  ,  l*  eguagliò  nel  valore  ,  e  lo 
superò  nel  consiglio.  La  maggior  parte 
della  vita,  cioè  finche  non  giunse  al  du- 
cato di  Milano,  fu  da  lui  passata  in 
mezv.o  alle  armi.  Vincitore  in  11  bat- 
taglie ordinate,  e  in  molti  piccoli  fatti 
di  arme  ,  abile  guerriero  egualmente 
che  politico,  portò  la  sua  famiglia  dal 
mestiero  di  contadino  ,  com'era  stato 
suo  padre  ,  allo  splendore  sovrano.  I 
suoi  interessi  lo  legarono  quasi  sempre 
ai  fiorentini,  dai  quali,  e  specialmente 
da  Cosimo ,  ebbe  dei  vigorosi  soccorsi, 
nei  più  pericolosi  momenti  ;  ed  egli  a 
vicenda  fu  uno  dei  sostegni  della  fa- 
miglia medicea,  e  solo  Cosimo  potea 
lagnarsi  di  non  essere  stato  da  lui  se- 
condato nelT acquisto  di  Lucca,  come 
gli  avea  promesso,  colla  quale  spina  sul 
cuore  Cosimo  era  morto.  Lasciò  molti 
figli  ,  dei  quali  il  primogenito  Galeaz- 
zo Maria  ereditò  i  suoi  stati ,  ma  non  i 
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talenti  e  la  gloria.  Era  egli  in  Francia  Anni 
alla   morte  del  padre  ,  con  4  mila  ca-  **'  G. 
valli  in  soccorso  di  qnel  re  .  Alessan-  u' 
dro  ,  fratello  del  duca  detrito  .  uomo 
di  valore  si  trovava  al  soldo  del  re  di 
Napoli.  Tristano,  figlio  naturale  in  Bo- 
logna; gli  altri  figli  ancor  teneri;  onde 
potevano    eccitarsi    dei   tumulti  :    ma 
tant'  ordine    era  in  quel  governo  ,  che 
non   vi  fu  alcun    movimento  (16)  non 
solo  in  Milano  ina  neppur  nel  resto  dei 
suoi  stati  ;  e  tornato  il  figlio  ,  successe 
pacificamente  al  padre. 

In  Firenze  Piero  dei  Medici  già.  da 
qualche  tempo  succeduto  a  Cosimo  ,  e 
rimaso  erede  delle  ricchezze,  e  dell'au- 
torità paterna  nel  governo,  era  incapa- 
ce di  portare  quel  peso.  Quasi  sempre 
infermo,  i  dolori  della  gotta  non  lo  la- 
sciavano servirsi  delle  forze  dello  spi- 
rito. I  suoi  figli,  Lorenzo  e  Giuliano, 
erano  teneri  ancora  :  onde  circondato 
da  agenti  infedeli,  persegui  tato  da  una 
fazione  potente, si  trovò  sull'orlo  dt;lla 
ruina.Luca  Pitti, il  fabbricatore  del  gran 
palazzo, già  rivah.*  di  Cosimo, era  il  Capo 

(-16)  Cron.  Br«c.  Iler.  Ital.  tom.  ai. 
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Antri  della  fazione  contro  di  Piero;giacchè  es- 
d»  C.  sendostato  dopo  Cosimo  il  primo  citta- 
14C6  jjno  ?  morto  lui ,  non  voleva  essere  il 
secondo.  A  !  tri  erano  spinti  da  diverse 
cause.  Niccolò  Soderini  amava  che  la 
città  si  reggesse  liberamente,  e  non  da 
pochi.  Agnolo  Acciaioli  avea  per  pri- 
vate cause  odio  contro  la  famiglia  dei 
Medici  (17);  ma  il  pili  pericoloso  di 
tutti  fu  Diotisalvi  JNercni  .  ai  di  cui 
consigli  Cosimo  morendo  avea  persua- 
so Piero  a  fidarsi  intieramente,  non 
avendolo  ben  conosciuto.  Sapendo  co- 
stui, che  la  base  del  potere  di  Cosimo 
erano  i  denari  ,  che  teneva  in  mano  di 
moltissimi  cittadini,  sotto  il  pretesto 
di  rimediare  a  molti  disordini,  indusse 
Piero  a  ritirar  dalle  mani  di  una  buona 
parte  di  quelli  somme  rilevanti  di  de- 
naro, di  cui  erano  debitori,  lasciate  lo- 
ro in  mano  da  Cosimo  per  tenerli  nella 
sua  dependenza  .  Questa  misura  gli 
convertì  in  nemici  moltissimi  aderen- 
ti, e  l'odio  crebbe:  perchè  questa  ope- 
razione si  trasse  dietro  molti  fallimen- 
ti.  Agiva    il   jSeroni   segretamente  di 

(1  <j)  Michael  .Bruti  bis. 
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concerto  col  Pitti,  sperando,  ramato  Anni 
che  fosse  Piero,  che  il  Pitti,  di  cui  co-  di  C. 
nosceva  la  leggerezza,  e  Y  incapacità,  * 4^6 
non  si  sosterrebbe,  e  clie  diverrebbe  ei 
stesso  la  prima  persona  del  governo. 
Intanto,  indebolito  il  partito  dei  Medi- 
ci, si  era  fatta  nn'  interessante  muta- 
zione, cioè  tolto  l'abuso  di  crearsi  dal- 
la vecchia  signoria  la  nuova  :  si  erano 
serrate  le  borse  e  rilasciata  alla  sorte 
r  elezione  delle  cariche,  come  innanzi 
all'  ultima  balìa,  misura  che  se  non  ri- 
mediava ai  difetti  della  fiorentina  co- 
stituzione, lasciava  tuttavia  assai  di  li- 
bertà. Questa  mutazione  poteva  acque- 
tare i  cittadini,  e  fu  invero  ricevuta 
con  somma  letizia:  ma  non  bastava  ai 
nemici  di  Piero,  pensando  che  tuttavia 
le  ricchezze  della  casa  ,  e  gli  aderenti 
lo  avrebbero  mantenuto  il  primo  in  po- 
tenza nella  repubblica.  Vedendo  lesue 
malattie ,  e  la  poca  energia  del  suo 
spirito,  pensarono  che  questo  fosse  l'op- 
portuno momento  di  minar  quella  ca- 
sa. Alla  morte  del  duca  di  xYlilano  si 
trattò  se  si  dovesse  continuare  al  suo 
fìllio  la  grossa  pensione  che  si  pagarsi 
al  padre,  come  il  più  utile  alleato  della 


*7 
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Anni  repubblica  .  Lo  consigliava  Piero  ;  lo 
di  C.  dissuadeva  il  partito  contrario,  dicen- 
do (j0  cne  con  qUe|la  somma  si  comprava 
un  appoggio  alla  famiglia  Modici,  col 
quale  potesse  proseguire  a  tiranneg- 
giarlo. Vinse  il  parere  di  Piero  (18): 
si  riscaldavano  sempre  più  le  due  fa- 
zioni ,  che  del  Monte  e  del  Piano  si 
appellavano  .  La  prima  ,  contraria  ai 
Medici,  dall'abitazione  del  Pitti  presso 
il  monte  di  san  Giorgio  era  così  detta. 
Si  facevano  varie  segrete  adunanze  da 
ambedue  .  In  quella  del  Monte  si  tro- 
vava piccola  Fedini  ,  il  quale  rivelava 
a  Piero  tutti  i  segreti  :  gli  comunicò 
una  lista  di  cittadini  che  si  erano  in 
essa  soscritti  .  Commosso  Piero  dal 
numero  e  autorità  di  quelli,  cercò  una 
soscrizione  anche  in  suo  favore:  e  tanta 
è  l'instabilità,  doppiezza,  o  leggerezza 
degli  uomini,  che  molti  degli  stessi  no- 
mi  si  trovarono   in  ambedue  le  iibte. 

(18)  Gli  scrittori  6orentini,  dopo  aver 
accennato  la  disputa,  lasciano  1'  esito  in  dub- 
bio: ma  nella  storia  bresciana  del  Solilo,  si  di- 
ce c\c  i  fiorentini  ,  e  i  genovesi  pagarono  al 
nuoyo  duca  sessanta  mila  fiorini. 
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Era  divenuto  gonfaloniere  Niccolò  So-  Anni 
dermi,  nemico  alla  casa  Medici  ,  onde^'  C- 
poteva  propor  delle  misure  fatali  a  lir>^ 
qnella  famiglia.  Il  partito  vi  sperava 
assai  ,  ma  il  di  lui  fratello  Tommaso 
Soderini  ,  che  conosceva  il  carattere 
del  gonfaloniere,  e  la  purità  defie  sue 
intenzioni  ,  giacché  non  avea  in  mira 
che  la  libertà  della  patria,  gli  mostrò 
che  questa  si  era  ottenuta  colla  sop- 
pressione dell'  antkca  balìa  ,  che  ogni 
altro  tentativo  poteva  costar  del  san- 
gue, e  quantunque  lo  trovasse  avido 
di  agire,  lo  trattenne  con  vari  pretesti 
tanto  che  finisse  la  sua  carica.  La  ter- 
minò senza  far  nulla  d'  importante  , 
disprezzato  dai  due  partiti .  Resi  inu- 
tili tutti  i  maneggi,  si  accorse  laìparte 
contraria  di  non  potere  abbattere  la 
Medicea  senza  la  morte  di  Piero,  e  ciò 
non  potersi  sicuramente  eseguire  sen- 
za qualche  esterno  soccorso,  che  la  so- 
stenesse nelle  sue  operazioni.  Pvicorse 
ad  Ercole  di  Este  fratello  del  duca 
Borso;  e  questo,  pronto  a  servir  la  fa- 
zione ,  venne  segretamente  con  i3oo 
cavalli  ai  confini  di  Pistoia. 

Fu  Piero  avvisato  dal  Bcntivoglio, 
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Anni  che  governava  Bologna,  dell' avvicina- 
ci C.  mento  alla  Toscana  di  queste  genti: 
•466  preso  sospetto  ,  avvisò  nn  capitano  del 
duca  di  Milano  che  si  trovava  in  Ro- 
magna, di  appressarsi  colle  sue  genti  a 
Firenze.  Piero  malato  di  gitta  in  Ca- 
reggi  si  faceva  frequentemente  porta- 
re in  lettiga  a  Firenze.  Fu  stabilito  fra 
i  congiuratidi  ucciderlo  in  questa  gita; 
ma  il  colpo  andò  fallito:  poiché  Pie- 
ro, o  presa  per  sospetto  altra  strada,  o 
fattagli  prendere  dall' avvedutezza  del 
suo  figlio  Lorenzo  ,  giunse  salvo  a  Fi- 
renze. («9).  Attesero  allora  ambedue 
le  parti  più  scopertamente  ad  armarsi: 
ma  il  partito  dei  Medici  pareva  più 
forte,  giacche,  oltre  le  truppe  di  Ro- 
magna ,  erano    giunte  molte  genti  del 

(19)  Narrano  alcuni  storici  che  Lorenzo 
marciava  qualche  tratto  di  strada  innanzi  a 
suo  padre--  intendendo  dai  contadini,  che  an- 
dando avanti  troverebbe  la  strada  piena  di 
armati,  insospettito  spedi  indietro  ad  avver- 
tir suo  padre,  che  prese  altro  cammino;  e  in- 
tanto andato  avanti  ,  incontrando  costoro 
francamente  asserì  che  Pit'ro  lo  seguirà  in' 
poca  distanza.  L'Ammirato  però  nei  suoi  Ri- 
tratti nega  questo  fatto. 
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Bentivoglio  in  Firenze  iti   suo   favore.  Anni 
kvea  anche  potuto  guadagnare  alcuno  di  C. 
lei    più   potenti   avversari,  e    special-1!^ 
mente  Luca  Pitti,  che  vinto  dalle  pro- 
messe di  Piero,  e  atterrito  dal  perico- 
o,  si  era  con  lui  riconciliato,  e  andan- 
do a  visitarlo  si  erano  amichevolmente 
abbracciati.  La  fazione  contraria  frat- 
:anto  vacillava  incerta.  Ma  non  paren- 

10  a  Niccolò  Soderini  più  tempo  di 
consulti  ma  di  azione,  armato  con  tut- 
ti quei  del  suo  quartiere  andò  a  trova- 
re il  Pitti,  esortandolo  a  far  lo  stesso, 
ma  inutilmente,  giacche  affidato  al  suo 
accordo  con  Piero,  ricusò  di  muoversi. 

11  resto  dei  congiurati  conoscendosi  in- 
feriori ai  Medici,  se  si  fosse  venuti  alle 
mani,  videro  la  necessità  di  un  accor- 
do qualunque  con  Piero.  La  signoria  fi 
eia  tenuta  prudentemente  nella  neu- 
tralità: con  essa  fu  trattato  della  ma- 
niera di  riconciliarsi,  e  siccome  Piero 
■et  La  sua  malattia  non  esciva  di  casa, 
fu  convenuto  dai  principali  delia  fazio- 
ne nemica  di  andare  a  trovarlo.  Il  so- 
lo Niccolò  Soderini,  che  conobhe  l'inu- 
tilità della  riconciliazione  ,  e  lamina 
dei  loro  aflari,  non  volle  intervenirvi, 
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Anni  ritirandosi  ad  aspettarne  l'esilio  in 
di  C.  campagna.  Giunti  alla  presenza  di  Pie- 
1466  YOj  un0  Ji  ]oro  prendendo  il  tuoni)  co- 
raggioso, declamando  contro  le  discor- 
die civili,  gli  volle  far  sentire  che  il 
colpevole  è  quei  che  primo  ricorre 
alle  armi,  e  perciò  cerca  di  sottrarsi 
alle  leggi  ,  e  che  per  evitar  maggiori 
mali,  erano  venuti  a  intendere  le  sue  in- 
tenzioni.Piero,  che  si  sentiva  il  più  forte, 
rispose  loro,  che  non  quei  che  prende  il 
pi  imo  le  armi  è  da  condannarsi,  ma  quei 
che  ne  dà  motivo;  onde  la  colpa  cadeva 
tutta  su  di  loro ,  avendole  esso  prese 
per  difesa,  dritto  che  la  natura  accorda 
a  ciascuno  .  Soggiunse  che  gli  pareva 
assai  strano, che  non  si  credesse  potere 
esser  tranquilla,  e  sicura  quella  città, 
vivendo  in  essa  la  famiglia  dei  Medici, 
che  tanto  l'avea  beneficata;  rimprove- 
rò aspramente  al  Neroni  la  sua  ingra- 
titudine, e  concluse  che  facea  d'  uopo 
obbedire  alle  leggi  .  Non  vi  furono  che 
discorsi  vaghi  ,  e  generali ,  e  si  sciolse 
l'assemblea  colla  conclusione  che  con- 
veniva riformar  la  città,  riforma  che 
dal  tuono  di  Piero  potevano  avveder- 
si i  suoi   nemici    che   sarebbe   la  loro 
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roina.  Realmente,  creata  nuova  signo-  Armi 
ria  favorevole  ai  Medici,  chiamò  nel  di  di  C. 
6  di  settembre  il  popolo  a  parlamen-   '466 
to,  e  creo  balìa  per  riformare  il  gover- 
no. Non  attesero  gli  effetti  gl'inimici 
di  Piero,  ma  presero  un  volontario  esi- 
lio, che  fu  loro  confermato  dal  gover- 
no, confinando  V  Acciaioli  coi  figli,  e  il 
Neroni  con  due  fratelli  a  Barletta  ,  il 
Soderini  col  figlio  in  Provenza.  Si  tor- 
nò a  limitare,  come  a  tempo  di  Cosimo 
l'elezioni;  fu  risparmiato  Luca  Pitti, 
ma  riguardato  come  traditore  da!  suo 
partito  ,  e  con  sospetto  dal  contrario, 
cadde  nel  più  grande  avvilimento (20). 
L'  Acciaioli  tentò  di  placar  l'animo  di 
Piero    con  un'accorta  ,  e  officiosa  let- 
tera: ma  ne  fu  rigettato,  dicendo  Pie- 
ro eli'  ei  si    scordava  facilmente  delle 


(20)  Molti  sono  gli  scrittori  di  questi  av- 
venimenti, che  secondo  i  loro  partiti  hanno 
lipinto  le  cose  con  varj  colori.  Vedansi  >Ia- 
lii.iv.  Ist.  Ammir.  Ist.  lib.  23. Jacob.  Papien. 
iovam.  lib.  '.'>.  Michael.  Brut.  hist.  e  nel- 
le note  alla  vita  di  Lorenzo  del  Febbroni 
le  varie  lettere  della  fazione  contraria  ai 
Medici. 
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Anni  private    ingiurie  ,    ma  che  non   poteva 

di  C.  far  ]0  stesso  la  repubblica  (?.  \\ 

'  re  •  - 

i^oo       j\lolti  dei  fiorentini  esuli,  sprezzata 

la  legge  del  confine,  si  portarono  a  Ve- 
nezia ,  sapendo  che  l'odio  di  quel  se- 
nato contro  la  fiorentina  repubblica 
per  aver  sostenuto  il  duca  Sforza,  ar- 
deva ancora.  Associarono  ai  loro  pro- 
getti il  figlio  di  Palla  Strozzi  ,  ricchis- 
/e  i    i  •        •  • 

J4 °7  s'uno  mercante,  nel  di  cui    animo    non 

era  ancor  saldata  la  ferita  del  torto  fat- 
to alla  sua  famiglia.  Gli  animi  esulce- 
rati  son  facili  ad  esser  mossi;  onde  il 
senato  veneto,  continuamente  stimola- 
to dai  fiorentini  fuorusciti,  benché  a- 
pertamente  non  si  movesse  ,  bramoso 
di  vedere  umiliata  ,  o  almeno  imba- 
razzata la  repubblica,  somministrò  ai 
di  lei  nemici  i  mezzi  di  far  la  guerra, 
con  uno  dei  migliori  generali   di  quel 

(a  r  )  Il  Machiav.  ist.  lih.  7.  riporta  le 
due  lettere  assai  alterate  specialmente  la  ri- 
sposta di  Piero,  che.  invece  della  dura  e  ama- 
ra repulsa  qual  è  riferita  dallo  storico,  è  as- 
sai temperata.  Si  veggono  ambedue  tratte 
dall'archivio  mediceo  ,  Fabb.  vita  Lauren. 
Nota  iG. 
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tempo  Bartolommeo  Colleone.  A  que-  Anni 
sto,  oltre  i  fuorusciti  ,  si  unirono  vari  di  C. 
principi,  Ercole  di  Este  ,  Alessandro '^"7 
Sforma  signore  di  Pesaro,  Ordelafii  ec. 
e  si  formò  un  esercito  assai  forte,  reso 
ancor  più  formidabile  dalla  fama  dei 
generale.  iXon  era  minore  di  otto  mila 
cavalli,  e  sei  mila  fanti,  senza  V  aiuto 
di  quei  signori.  Fu  condotto  sul  terri- 
torio d' Imola.  1  fiorentini,  veduta  pre- 
pararsi la  tempesta  ,  aveano  fatta  lega 
col  re  di  .Napoli  ,  sollecitato  gli  aiuti 
del  duca  di  Milano,  scelto  per  loro  ge- 
nerale Federigo  conte  di  Urbino .  Il 
giovine  duca  Galeazzo  volle  trovarsi 
in  persona  colle  sue  truppe  in  aiuto  dei 
fiorentini.  Il  loro  esercito  non  inferio- 
re a  quello  dei  nemici  si  fermò  sul  ter- 
ritorio bolognese  non  lungi  da  loro. 
Bramavano  i  fiorentini  di  combattere; 
ma  il  loro  savio  generale  era  imbaraz- 
zato dalla  giovenile  presunzione  del 
duca  di  Milano,  congiunta  coni'  è  co- 
stume con  molta  imprudenza  e  poco 
sapere,  e  che  si  arrogava  le  prime  par- 
ti; onde  non  osava  tentale  alcuna  im- 
presa.Fu  artificiosamente  il  ducacbia- 
mato  a  Firenze,  e  nella  sua  assenza  si 
Pipi.  r.  mi.  8 
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«Anni  die  tra  i  due   eserciti   battaglia  nel  dì 
di  C.  a5  luglio   al  luogo   detto  la  Molinel- 
1^,J7  la(22).Incoininciossi  da  una  scaramuc- 
cia che  divenne  un  combattimento  ge- 
nerale ;  darò  per  molte    ore,  e  fu  ter- 
minato dalla  notte:  e  quantunque  Se- 
condo l'uso, e  l'armature  di  quel  tem- 
po, pochi  fossero  i  morti,  passò  questa 
battaglia  per  assai  micidiale  (2 3).  Er- 
cole di  liste  vi  fu  malamente  ferito  in 
un  piede,  e  per  tutto  il  resto  della  vita 
andò  zoppo  .  Il  combattimento  fu  in- 
deciso ,  o  se  vi  fu  qualche    vantaggio 
pare  lo  avesse  il  Colleone   (24);  ma  il 

(■22)  Alcuni  dicono  che  si  trovò  alla  bat- 
taglia, altri  che  tornò  a  Milano,  essendogli 
posto  in  vista  dai  fiorentini  il  pericolo  della 
sua  assenza  ,  e  le  mire  dei  veneziani  contro 
i  suoi  stati.  Machiav.  lib.  7.  Mica.  Br.  hist. 
fior.  lib.  4» 

(23)  11  Machiavello,  che  pone  sempre  in 
ridicolo  queste  battaglie,  dice  che  niuno  vi 
morì,  Ist.  1.  7.  Michel  Bruto,  che  lo  biasima 
quasi  sempre,  copiandolo,  dice  lo  stesso;^' Am- 
mirato cita  vari  scrittori  in  cui  si  fanno  giun- 
gere i  morti  Quo  a  mille,  e  sostiene-  che  la  vit- 
toria fu  dei  Fiorentini. 

(24)  Cosi  dicesi  nella  Cronica  bresciana  di 
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segnò  più  certo  dell'evento  indeciso  Anni 
fu  l'inazione  in  cui  restarono  i  due  di  C. 
eserciti.  Frattanto  i  veneziani,  che  agi-  ,4fó 
vano  con  mire  più  profonde  ,  avean 
tratte  di  Lombardia  le  forre  del  duca 
per  attaccarlo  se  le  cose  gli  fossero  an- 
date sinistramente;  e  concertavano  con- 
tro di  lui  altre  fila  (2^)  ,  le  quali  non 
reggendo  loro  ,  ritiratisi  i  due  eserciti 
ai  quartieri  d'  inverno  ,  fu  in  seguito 
trattata  la  pace  dal  duca  Borso  di  Este, 
e  dal  papa.  La  imperiosa  maniera  e  le 
interessate  vedute  di  un  papa  vene- 
ziano in  favore  dei  suoi  concittadini  ir- 
ritavano i  fiorentini  ,  il  duca  di  Mila- 
no, e  il  re  Ferdinando,  che  avea  man- 
dato il  duca  di  Calabria  con  delle  trup- 
pe in  favore  dei  fiorentini.  Pretendeva 
il  papa  pubblicando  le  condizioni ,  co- 
me una  sentenza,  che  tutti  i  principi 
collegandosi  pagassero  100  mila  scudi 
l'anno  al  Colieone ?  perchè  agisse  con- 

Cris.  Soldo,  Rer,  Ital.  t.  2  t  .  Gli  pitti  scritto- 
ri di  quei  tempi  non  danno  vantaggio  ad  al- 
cuno. Croni*  bolognese  fter.  Ital.  toin.  i3» 
oltre  i  citati. 

(^j)  Cion.  Prese, 
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Anni  tro  i  turchi  in  Albania,  tassando  a  suo 
<h  C  senno  le  potenze,  e  minacciando  di  sco- 
H"8  munica   le  renitenti.  I  fiorentini  ,  che 
erano  dei  più  gravemente  tassati,  co- 
noscendo esser  ciò  fatto  per  nutrire  il 
generale  dei  veneziani ,  per  premio  di 
aver  voluto   eccitar   tanti  sconcerti  in 
Italia, non  volevano  certamente  siffatta 
condizione  ;  ma  finsero  accettarla  ,  di- 
cendo  però  che  subito  che  il  Colleone 
colle  sue  troppe  fosse  in  Albania,  avreb- 
bero cominciato  a  pagar  la  loro  rata. 
Si  sarebbe  rotto  ogni  trattato  se  la  sa- 
viezza del   duca  Eorso   non   avesse  in- 
terposto i  suoi  placidi  consigli,  e  sciol- 
te le  difficolta:  fu  pertanto   segnata  la 
pace  nell'aprile  con  obbligo  reciproco 
di  restituir  le  terre  occupate.  In  tutti 
gì'  intrighi  ,  e  movimenti   civili  delle 
fazioni, come  nel  maneggio  degli  affari 
esteri  ,  l*  animo  ,  e  il  corpo  mal  fermo 
di  Piero  inabile  a  tanto  peso  ricevette 
grandissimo  sollievo  dal    figlio  Loren- 
zo ,  che   quantunque   assai  giovinetto 
diede  subito  segni  di  sagacità,e  di  pru- 
denza  straordinaria  .    Il   suo   ingegno 
messo  in  azione  dalle  circostanze  dif- 
ficili e  dai  pericoli ,  cominciò  di  buo- 
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n'ora  ad  annunziare  le  sue  grandi  qua-  Anni 
lità.  Egli  seppe  temperare  il  moderato  di  (J. 
ma  necessario  rigore  colla    clemenza:  «468 
nella  vittoria  della  sua  fazione  non  vi  fu 
sangue  sparso  :  e  sapendo  che  bisogna 
o   ruinare  affatto  i  nemici  ,  o   guada- 
gnarli, cercò  quanto  per  lui  si  potè  la 
seconda  maniera,  e  la  natura   gli  avea. 
dato  quell'  amabile  gentilezza  ebe  sa 
guadagnarsi  i  cuori  (26)  .  Che  Loren- 
zo fosse  uno  dei  principali  attori  nei 
combattere,  e  -vincer  1  inimica  f-izione, 
lo  riconobbe  anche  il  re  di  Napoli,  che 
non  potè   tenersi   di  congratularsi  con 
lui  per  essersi  condotto  con  tanto  sen- 
no in  sì  difficile  occasione  (i~).  Quel- 

(26)  Racconta  il  Valori,  Vita  di  Loi-pnzo, 
che  il  suo  fratello  Filippo  nelle  descritte  tur- 
bolenze condusse  a  Lorenzo  per  riconciliarsi 
Antonio  Tebalducci  suo  fiero  nemico.  Osser- 
vando Lorenzo  l' imbarazzo  di  Filippo  nel 
cominciare  a  parlare  in  si  difficile  occasione 
francamente  gli  disse:  io  non  vi  sarei  obbli- 
gato o  Filippo,  d'  introdurmi  un  amico,  ma 
col  convertire  un  nemico  in  amico,  mi  avete 
fatto  un  favor e%  quale  sptro  die  ripeterete 
più  spesso  che  potrete. 

( '-!;)   Vedasi  la  lettera  di   congratulazione 

*8 
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Anni  l'accorto  sovrano  vedeva  già  il  gio- 
di  C.  vinetto  Lorenzo  divenire  il  padrone 
x468  della  fiorentina  repubblica  ,  e  che  era 
della  maggiore  importanza  il  tenerselo 
amico:  lo  avea  già  conosciuto  personal- 
mente, giacche  Lorenzo  o  per  affari,  o 
per  curiosità  era  stato  a  Napoli  acca- 
rezzato assai  da  quel  sovrano  (28;. 

Terminata  la  guerra  ,  acquetate  le 
civili  tempeste,  la  casa  Medici  volle  ral- 
legrar la  città  di  Firenze  con  dei  spet- 
tacoli, sapendo  quanto  questi  e  le  mo- 
stre pompose  allettino  il  popolo.  Fu- 
rono ordinati  dei  magnifici  torneameu- 
ti,  e  giostre,  che  si  eseguirono  sulla 
piazza  di  Santa  Croce,  ove,  secondo 
P  uso  non  ancor  abolito  dell'  errante 
cavalleria  ,  per  vari  giorni  i  più  rag- 
guardevoli cittadini  e  signori  forestie- 
ri addobbati  con  ricca  pompa  si  scon- 
trarono a  cavallo  colle  lancie.  Vi  gio- 

del  Re  Ferdinando  a  Lorenzo.  Fabb.  vita  di 
Lorenzo,  not.    1  8» 

(28)  Benché  ninno  istorie©  parli  di  questa 
gita  di  Lorenzo  a  Napoli  non  è  men  certa, 
giacché  costa  da  una  lettera  di  Jacopo  Accia-» 
ioli  ad  Angelo  Acciaioli.  Nota  16  alla  vita  di 
Lorenzo  del  Fabbroni^cke  comincia.  Lorenzo 
di  Piero  fu  qua  ec. 
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strafrono  i  fratelli  Medici,  e  o  il  suo  ine-  Anni 
rito,o  il  favore  del  popolo,©  l'officiosa  di  C. 
parzialità  dei  giudici  dichiarò  Lorenzo  l4§# 
vincitore  (29).  Queste  giostre  si  fecero 
nel  febbraio.  Si  moltiplicarono    poi   le 
feste  quando  nel  giugno  Lorenzo  sposò 
la  Clarice  Orsini  ('60);  matrimonio  che 

(29)  Tare  che  Lorenzo  stesso  dubiti  di  que- 
sto favore,  se  pure  non  è  un  tratto  di  mode- 
stia, quello  dei  suoi   ricordi:  Per  seguire  ,  e 

far  come  gli  altri ,  giostrai  sulla  piazza  dì 
santa  Croce  con  gran  spesa  nella  quale 
trovo  che  si  spese  10  mila  Jìorini  ,  e  ben- 
ché  IN    ARJli  ,    E    TI    «OLPJ  NON   FOSSf  STREKL'O, 

mi  fu  giudicato  il  primo  onore  ,  cioè  un  el- 
metto tutto  fornito  d'  oriento  con  un  Marte 
per  cimiero-  Nota  20  alla  Vita  di  Lorenzo  di 
Fabb.  Il  Pulci  cantò  questa  giostra  ;  come 
queMa  di  Giuliano  il  Foliziano;ma  di  ciò  par- 
leremo più  a  lungo  a  suo  luo^o. 

(30)  Dalle  espressioni  di  Lorenzo  nel  rac- 
contare questo  matrimonio  si  scorge  che  fu 
un  matrimonio  di  convenienza  ,  in  cui  come 
ha  notato  lo  scrittore  inglese  della  vita  di  Lo- 
renzo, il  cuore  non  vi  prese  parte.  Io  Loren- 
zo tolsi  per  moglie  la  Clarice  f  glia  del  sig» 
Jacopo  Orsini  ovvero  mi  vo  data.  N<n*i  sa 
come  il  traduttore  possa  storcerne  il  senso  con 
un'  inopportuna  nota. 
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Anni  in  faccia  ai  nemici  di  casa  Medici  fu  un 
di  C.  nuovo  delitto,  dicendosi  che  invece  di 
i4G3  esser  contento  di  una  cittadina  repub- 
blicana sua  pari,  ondava  Piero  a  cer- 
car delle  parentele  con  signori  forestie- 
ri ,  cbe  potassero  al  bisogno  aiutarlo  a 
porre  in  servitù  la  patria. 
1469  Si  riaccese  per  breve  tempo  in  Ro- 
magna una  piccola  guerra  per  la  mor- 
te di  Gismondo  Malatesta,  signore  di 
Pvimini,  uomo  diffamato  per  tutti  i  vi- 
zi, e  a  cui  era  succeduto  il  suo  figlio  na- 
turale E.oberto,giovine  pieno  di  ottime 
qualità,  valoroso,  e  amato  dal  popolo. 
Ma  il  papa,  per  esser  mancata  prole  le- 
gittima, sosteneva  esser  questo  feudo 
devoluto  alla  cbiesa  ,  e  colle  armi  pre- 
tese sostenere  i  suoi  dritti.  Soldo  Ales- 
Sandro  Sforza  fratello  del  già  duca 
Francesco, che  possedendo  Pesaro,  spe- 
rava ottenere  l' investitura  di  Rimini  , 
e  fondare  uno  stato  sulla  ruina  dei  Ma-» 
latesti ,  onde  volentieri  vi  si  accinse  ,  e 
insieme  colle  truppe  pontificie  condot- 
te dall'arcivescovo  di  vSpalatro  pose  il 
campo  intorno  a  Rinatili.  Fu  sostenuto 
Roberto  dai  fiorentini,  dal  conte  Fede- 
rigo di  Urbino  di  cui  era  genero,  e  dal 
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re  di  Napoli,  dalle  truppe  dei  quali  es-  Anni 
sendo  state  rotte  quelle  del  papa,  non**'  ^. 
credette   questi   opportuno  continuar  **  ^ 
la  guerra  (3i).  Le  infermità  di  Piero 
dei  Medici  lo  conducevano  lentamente 
alla  tomba  :  il  languore  del  corpo  pro- 
duceva quello  dello  spirito;  e  di  esso, 
e  della  giovinezza  di  Lorenzo  abusava- 
no qualche  volta  i  suoi  scaltri  aderenti. 
Aggravandosi  sempre  più  la  malattia, 
mori  nel  dì  2  di  decembre  all'  età  di  53 
anni.  Fu  uomo  di  ottime  qualità  mora- 
li: le  sue  infermità  non   gli  permisero 
di  mostrare  neppure  quel  talento  che 
avea  dalia  natura  ricevuto:  il  suo  go- 
verno fu  breve  :  la  cura  eh'  ebbe  suo 
padre  di  raccomandarlo  ai  consigli  al- 
trui  nella   direzione  degli  affari    mo- 
stra che  non  ne   valutava  gran  fatto  la 
capacità,  ciocché  resta  confermato  dal- 
l' inconsolabile   dolore  eh'  ebbe  nella 
morte  del  secondo  figlio  Giovanni,  che 
erodeva  più  atto  a  sostener  la  gloria 
della  famiglia.  Qualunque  fosse  il  me- 
rito di  Piero ,  ebbe  la  disgrazia  di  tro- 

(3i)  Cron.  di  Bologna,  rer.  ital.  tom.    18. 
Atnm  .  ii.  lib.  2  3. 
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Anni  varsi  in  mezzo  ai  due  caratteri  lumino-* 
d'  C.  sissimi  Cosimo, e  Lorenzo;  onde  la  dc- 
l4fi9  hole  luce,  che  potrebbe  gettare  il  suo, 
resta  intieramente  eclissata.  Fu  da  lui 
continuata  la  protezione  alle  lettere  o 
per  proprio  sentimento,  o  per  seguir 
1'  esempio  del  padre.  Tanto  era  bene 
stabilito  il  potere  della  casa  Medici , 
che  quantunque  Lorenzo  e  Giuliano 
fossero  ancor  giovinetti ,  non  si  fece 
novità  alcuna.  Erano  stati  raccoman- 
dati dal  padre  moribondo  a  Tommaso 
Soderini ,  cittadino  conosciuto  come  il 
primo  per  prudenza,  facondia,  e  talenti 
politici. Non  imitò  egli  la  malafede  del 
Keroni:  ma  convocati  a  parlamento  in 
S.  Antonio  i  cittadini  principali ,  con 
eloquente  ragionamento  mostrò  loro 
come,  se  si  voleva  esser  tranquilli  in 
casa,  e  rispettati  al  di  fuori,  facea  d'  uo- 
po seguitare  il  solito  ordine  di  gover- 
no, coltivando,  e  riguardando  come  la 
prima  nella  repubblica  la  casa  Medici, 
forte  di  ricchezze,  e  di  aderenze,  onde 
quando  si  trattasse  di  abbatterla,  sa- 
rebbero nate  delle  intestine  discordie  , 
delle  quali  potevano  profittare  gli  este- 
ri nemici.  Parlò  anche  Lorenzo  con  tal 
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dignità  e  saviezza,  che  dette  di  se  un  Anni 
alto  concetto.  La  natura  veramente  gli  ài  C. 
era  stata  matrigua  nelle  qualità  ester-  !463 
ne  :  niuna  bellezza  di  forine ,  la  vista 
corta, e  per  la  strettezza  del  naso  la  voce 
ingrata  a  segno  di  parer  sempre  fioco; 
ma  lo  avea  assai  compensato  nei  pregi 
dello  spirilo.  Era  stato  trattato  meglio 
Giuliano,  ma  il  poco  tempo  eli'  ei  visse 
non  gli  concesse  di  mostrar  quel  eh'  ei 
valeva  (32).  Proseguì  a  consigliarsi  ne-  1470 
gli  affari  pubblici  non  solo  col  Soderini 
ma  coi  più  riputati  cittadini,  per  trar 
dai  quali  i  veri  sentimenti  avea  la  de- 
strezza d' interrogargli  separatamente, 
non  uniti  in  concilio ,  ove  o  i  riguardi , 
o  la  deferenza  ,  o  la  voglia  di  soprasta- 
re agli  altri  impedisce  tanto  spesso  agli 
nomini  di   palesare  i  genuini  loro  pen- 
sieri. Consultandogli  Lorenzo  nelle  sue 
dubbiezze    separatamente,  quando   ne 
trovava   più  d'uno  che  consigliava  la 

(3a)  Nardi  ist.  fior.  l»b.  f.  Ammir.  nei 
ritratti,  nana  che  alcuno  de'  suoi  nemici  ve- 
dendolo mascherato  gli  disse  y  chi  è  coutui 
che  porta  il  viso  sopra  la  maschera  *  lo  che 
mostra  ch'ei  non  era  permaloso. 
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Anni  gtessa  misura,  usava  per  lo  più  aderir- 
ai C.  yi-  metodo  che  meriterebbe  di  essere 
'47°  imitato  (33).  Restò  tranquilla  Firenze, 
e  solo  vi  fu  in  Prato  un  piccolo  movi- 
mento eccitato  dall'  'imprudenza  di 
Bernardo  JVardi  ,  uno  dei  fuorusciti. 
Irritato  dal  miserabile  stato  in  cui  era 
ridotto  per  l'ultima  cospirazione,  vol- 
le tentare  un  colpo  da  disperato  col- 
1'  impadronirsi  della  città  di  Prato,  e 
con  questo  punto  di  appoggio  eccitar 
di  nuovo  i  nemici  dei  fiorentini  alla 
guerra.  Consultò  col  jNeroni ,  il  quale  J 
benché  vedesse  la  somma  difficoltà  del- 
l' impresa,  lo  incoraggi,  facendogli 
sperar  soccorso  da  Bologna,  e  da  Fer- 
rara. Era  difficile  occupar  quella  città, 
ed  occupatala,  più  difficile  a  sostener- 
la in  tanta  vicinanza  alla  capitale  a- 
spettando  i  lontani  soccorsi.  Bernardo 
guadagnati  gli  animi  di  alcuni  pratesi, 
e  di  molti  malcontenti  del  contado  di 
Pistoia,  fece  dimandar  di  notte  le  chia- 
vi della  porta  al  potestà  per  persona 
che  voleva  entrare,  favore  solito  accor- 
darsi. Entrato  inconsideratamente  con 

(33;  Michael.  Bruti  List.  fior.  lih.  5. 
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pochi  seguaci ,  ebbe  ardire  di  occupare  Armi 
il  palagio,  e  far  prigione  il  potestà  Pe-diC. 
trucci,  correr  la  terra,  e  chiamarla  alla  *47° 
libertà  :  ma  non  fu  seguitato  da  alcuno; 
lo  che  veduto  Giorgio  Ginori  cav.  Ge- 
rosolimitano ,  che  vi  si  trovava  a  caso, 
radunati  pochi  fiorentini  ,   l'assalì  ,  lo 
fece  prigione  ,  e  condotto  a  Firenze  fu 
decapitato  (34)  • 

(34)  Machiav.  ist,  lib.  7.  Cron.  Bologne- 
se.  Aram,  lib.    23, 


Pign.  t.  rn%, 
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CAPITOLO     XIII. 
S   O   H   M  ARIO 

I  veneziani  perdono  Negroponte.  Perso- 
naggi  che  viaggiano  in  Italia.  La  corte  dì 
Milano  èsplendidamente  ricevuta  in  Firen- 
ze. Morte  di  Paolo  II.  Elezione  di  Sisto  Ilr. 
Volterra  si  ribella  ai  fiorentini.  Stretta 
dalle  truppe,  si  rende  a  patti,  ma  è  sac- 
cheggiata. Morte  violenta  del  duca  di  Mi- 
lano. Stato  pericoloso  della  repubblica  fio- 
rentina in  caso  di  guerra. 


Anni  IVientre  piccole  guerre  eccitate  da  più. 
di  C.  piccole  cause  laceravano  quasi  conti- 
l-i70  imamente  l'Italia,  e  tenevano  divisi  gli 
animi  dei  numerosi  principi  e  repub- 
blichètte,  il  distruttore  del  greco  im- 
pero si  avanzava  colle  conquiste  nella 
Grecia,  e  si  accostava  all'Italia.  Parea 
che  gl'italiani  principi  dormissero  in 
faccia  al  pericolo  :  solo  desta v ansi  trat- 
ta tratto  alio  scoppio  di  un.  tristo  av- 
venimento maggiore  dei  consueti,  co- 
me nel  i>±5'ù,  alla  presa  di  Costantino- 
poli. Formarono  allora  delle  confede- 
razioni contro  il  comune  nemico  ,  ma 
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ricaddero  presto  nel  solito  letargo.  In  Anni 
quest'  anno  una  strepitosa  sventura  di  di  P- 
nuovo  gli  riscosse ,  la  presa  dell'isola  1^° 
di  Negroponte  perduta  dai  veneziani. 
Essa  è  l'antica  Eubea  ,  e  un  sottilissi- 
mo braccio  di  mare  la  divide  dall'an- 
tica Acaja;  e  la  solita  oscura  tradizione 
porta  che,  come  la  Spagna  dall'Affri- 
ca ,  la  Sicilia   dall'  Italia  ,  da  un  terre- 
moto fosse  l'Eubea  staccata  dalla  terra 
ferma.  L'  isola  era  e  popolata ,  e  dovi- 
ziosa  per   prodotti   dei    suolo ,  e  per 
commercio  ,  ed  uno  dei  più  ricchi  sta- 
bilimenti veneti.  Fu  attaccata  l'isola 
da  Maometto  li  con  forze  che  sono  pro- 
babilmente esagerate  dagli  scrittori  (1). 
Secondo  la  loro  testimonianza,  3oo  navi 
portarono  70  mila  guerrieri,  e  un'oste 
innumerabile  si  avanzava    per  via   di 

(  i  )  Sanuto  Istor.  dei  Dogi,  Rer.  I tal.  S  rip. 
toni .  23  .  Cronica  bolognese  toro.  1  8.  E'  vero 
che  questi  due  scrittori,  che  non  si  lessero,  il 
Cronista  bolognese  contemporaneo  ,  e  l'altro 
di  poco  posteriore  ,  convengono  nel  numero 
Hrlle  armate  ,  e  dei  morti  II  Sabellico  sin- 
crono anch'esso  ,  diminuisce  l'armata  di  terra, 
e  riduce  tutto  a  una  più  giusta  misura. 
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Anni  terra.  Se  i  provvedimenti  fatti  dai  ve- 
di C.  neziani  ad  assedio  incominciato  ,  fos- 
347°  sero  stati  presi  innanzi,  forse  quest'isola 
importante  si  sarebbe  salvata.  Non  ave- 
vano che  una  flotta  di  circa  35  galee,che 
dovette  ritirarsi  in  faccia  alla  nemica  : 
fecero  i  turchi  un  ponte  di  barche,  che 
congiungeva  l'isola  colla  terra  ferma  , 
e  attaccarono  la  forte  principale  città, 
l'antica  Calcide  ,  colla  stessa  facilità 
che  una  città  di  terra.  Se  la  flotta  pre- 
parata per  tempo  ed  accresciuta  (cioc- 
che a  quella  potente  repubblica    era 
assai  facile)  avesse  coli'  artiglieria  mi- 
nato il   ponte  ,  si  sarebbero  trovati  i 
turchi  in  grande  imbarazzo.  Fu  real- 
mente accusato  di  questa  mancanza  il 
Canale,  Ammiraglio,  e  perciò  disgra- 
ziato. Si  dice  che  fu  consigliato  dalla 
maggior  parte  a  spinger  le  navi  contro 
il  ponte,   e   tentar  cosi   di  rumarlo, 
quando   laflotta   turca  si   era  allonta- 
nata :  i  turchi  Io  temevano,  e  Maomet- 
to ebbe  voglia  di  ritirarsi  in  terra  fer- 
ma; ma  fu  trattenuto  da  un  suo  ufizia- 
le ,  che  gli  rappresentò   lo  scoraggi- 
mento  che  ne  prenderebbero  i  soldati» 
Il  Canale  per  far  quella  o  altra  opera- 
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rione  volle  aspettare  un  rinforzo  di  na-  Anni 
vi ,  che  giunse  il  giorno  dopo  alla  ca-  di  G. 
data  della  piazza.  Gli  assediati  si  dife-  '4?0 
sero  con  indicibil  bravura.  Dal  di  2.5 
giugno  al  dì  1 1  luglio  si  dettero  dai 
turchi  alla  città  quattro  orribili  assal- 
ti :  il  numero  di  essi  restati  morti  ec- 
cede ogni  credenza  :  ma  dove  V  esecu- 
zione degli  ordini  è  accompagnata  dal 
favore  del  padrone  ,  o  dalla  morte  ,  gli 
sforzi  sono  terribili.  Nei  quarto  ed  ulti- 
mo assalto  entrarono  i  turchi  nella  città 
a  traverso  un  gran  tratto  di  muro  mina- 
to.I  disperati  abitanti  la  difesero  palmo 
a  palmo;  ma  la  più  gran  parte  furono 
sterminati  dal  ferro  ottomanno.  Molti 
dei  principali  signori  vi  furono  truci- 
dati; fra  questi  Erizzo,  a  cui  Mao- 
metto avea  promesso  la  vita,  fu  segato 
fra  due  tavole  .  La  nuova  di  questa 
sventura  riempì  di  terrore  l' Italia.  Il 
pontefice  invitò  tutte  le  potenze  italia- 
ne ad  una  lega  contro  il  turco  ,  a  cui 
si  unirono  la  maggior  parte:  ma  quel 
calore,  acceso  nell'istante  del  doloroso 
avvenimento,  presto  si  estinse ,  e  si  ri- 
cadde nell'  antico  sopore.  I  fiorentini 
dettero  il  loro  nome  in  quella  lega  per 

9. 
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Anni  decenza,  ina  si  sarebbero  guardati  dal 
di  C.  prendervi  una  parte  attiva.  Miravano 
l&°  con  qualche  segreto  piacere  la  disgrazia 
e  la  diminuzione  di  potenza  dei  vene- 
ziani loro  rivali  nel  commercio:  godeva 
la  fiorentina  nazione  uno  special  favore 
di  Maometto  II  per  cui  nei  suoi  dorai- 
nj  era  rispettata  e  potea  liberamente 
commerciare  (2);  nella  stessa  città  di 
Negroponte  tenevano  i  fiorentini  dei 
ricebi  fondachi  pieni  di  sete,  e  di  panni 
e  nella  comune  devastazione  le  loro 
persone  e  proprietà  furono  salve  (3). 
In  questo  tempo,  in  cui  l'Italia  era 
quasi  tranquilla,  vari  illustri  perso- 
naggi si  mossero  viaggiando  per  curio- 
sità, o  per  ostentazione,  per  essa.  Circa 

(■>)  Vedi  il  Saggio  Terzo  sul  Commercio 
dei  fiorentini. 

(3)  Tanto  si  raccoglie  dalla  Cronica  di  Be- 
nedetto Dei  9  scrittore  contemporaneo ,  e  che 
avea  conosciuto  Maometto  II,  e  parlato  seco. 
La  Cronica  è  riportata  dal  Pagnini  (Decima). 
Egli  assicura  che  in  Negroponte  erano  non 
meno  di  5o  ragioni,  o  poste  grosse  dei  fioren- 
tini ,  colla  valuta  di  400  mila  fiorini  larghi  . 
tre  galeazze,  e  8  mila  panni  e  drappi  di  seta 
e  di  oro,  n.  700  individui,  e  che  tutto  fu  salvo. 
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a  due  anni  avanti  era  comparso  Fede-  Anni 
rigo  III  imperatore  :  il  quale  però  sen-di  C. 
za  lusso,  e  con  piccola  comitiva  appena  *4?° 
degna  di  un  imperatore,  andava  a  Roma 
a  sciogliere  un  voto.  In   quest'  anno  il 
duca  Borso  celebre  per  le  sue  ricchez- 
ze,  magnificenza,  bontà,  e  saviezza, 
fece  un  viaggio  a  Roma  ,  vi  spiegò  la 
più  gran  pompa,  e  dopo  il  suo  ritorno 
fini  di  vivere.  Forse  per  emularlo  il 
duca  di  Milano  volle  anch'esso  fare  un 
viaggio  di  ostentazione  ,  e  portarsi   a 
Firenze ,  e  col  pretesto    anch'  esso  di 
un  voto.  La  corte  di  Milano,   benché 
stabilita  da  un  principe  vissuto  sem- 
pre tra  l'armi ,  come  fu  il  duca  Fran- 
cesco, avea  adottato  un  Jnsso,  e  una 
pompa  asiatica  ,  di  cui  fu  fatta  mostra 
a  Firenze,  ove  portossi  Galeazzo  Maria 
colla  moglie.  Vi  fece  condurre  per  ser- 
vizio della  duchessa  ,  e  delle  sue  da- 
me f i  carrette  coperte  di  panni  di  oro, 
e  di  argento,  portate  a  schiena  di  mulo 
sull'alpi,  bo  bellissime  chinee  condotte 
a  mano ,  5o  grossi  corsieri  con   arnesi 
d'oro,  5oo  coppie  di  cani,  gran  numero 
di  falconi  ,  gli  ornamenti  dei  quali  era- 
no argento,  oro,  e  gemme.  I  cortigiani 
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Anni  e  il  resto  formavano  un  seguito  di  2000 
<h  c-  cavalli.  Furono  il  duca  e  la  duchessa 
i&°  allocati  e  trattati  da  Lorenzo  nel  suo 
magnifico  palazzo,  ove  il  duca  potè 
trovare  certamente  non  minor  ricchez- 
za, ma  eleganza  e  gusto  assai  superio- 
re. I  pii  fiorentini  nella  divozione  qua- 
dra t;esimale  furono  alquanto  scanda- 
lizzati dai  banchetti  e  pubbliche  feste, 
le  quali  però,  per  accomodarsi  al  tem- 
po di  penitenza,si  convertirono  in  ispet- 
tacoli  sacri.  Invece  dunque  di  balli,  di 
giostre  furono  rappresentate  tre  sacre 
mostre  colla  medesima  pompa,  e  appa- 
rato ,  che  quelle  si  sarebbero  latte.  In 
san  Felice  si  dette  lo  spettacolo  della 
Vergine  Annunziata:  nel  Carmine  del- 
l'Ascensione al  Cielo  del  Salvatore:  in 
Santo  Spirito  della  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  .  In  quest'ultimo  spettacolo, 
i!  fuoco  materiale  ,  che  rappresentava 
il  celeste  ,  pose  in  fiamme  la  chiesa,  la 
quale  restò  in  gran  parte  distrutta  (4). 
Morì  in  quest'anno  il  papa  Paolo  II. 
La  sua  prima  vocazione  era  stata  quella 
di  mercante  :  avea  per  seguitarla  im- 

(4)  Platina  ,  Vita  YmVi. 
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Marcato  già  i  suoi  bagagli,  quando  la  Anni 
nuova  dell'elezione  al  pontificato  del  di  C. 
zio  materno  Gondulmiero,  ossia  Eage-  M71 
nio  IV  gli  fece  cangiar  vocazione,  e 
gettarsi  dalla  mercatura  alla  chiesa  (5). 
JVon  lasciò  di  se  veruna  memoria.  Una 
poco  onorevole  celebrità  ritrasse  dalla 
persecuzione  di  una  società  di  molti  in- 
nocenti letterati,  presa  da  lui  per  una 
adunanza  di  cospiratori.  E'  perdonabi- 
le in  tempi  come  quei  pericolosi  un 
primo  sbaglio.  L' elezione  del  nuovo 
papa  cadde  sul  cardinale  di  s.  Piero  in 
Vincula,  figlio  di  un  pescator  di  Sa- 
vona ,  che  si  fece  chiamar  Sisto  IV. 
Benché  nato  bassamente ,  subito  mo- 
strò la  voglia  straordinaria  di  domina- 
re,  e  d'inalzare  i  suoi,  specialmente 
Piero,  e  Girolamo  Riario,  che  la  de- 
cenza chiamava  nipoti,  e  la  voce  pub- 
blica figli  (6).  Piero  fu  creato  cardinale 
con  ricchissimo  appannaggio,  Girolamo 

(  *>)  Vedi  il  Tiraboschi  che  ne  parla  a  lun- 
go: il  Corio  ,  la  Cron.  di  Bologna  ,  e  1'  Am- 
mirato. 

(6)  Che  fu  creduto  esser  eglino  piuttosto 
figliuoli  che  nipoti  suoi.  Murat.  Ann.  d'Italia. 
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>nni  sposò  Caterina  Sforza  figlia  naturale 
di  C.  del  duca  Francesco  di  Milano  ,  rice- 
l47l  vendo  per  dote  Imola  ;  ma  il  papa  an- 
dava per  lui  maturando  maggiori  gran- 
dezze. Doveva  esser  questo  papa  ano 
dei  più  feroci  persecutori  della  casa 
Medici  ;  benché  cominciasse  dal  mo- 
strarle il  più  gran  favore.  Fu  Lorenzo 
fra  i  sei  ambasciatori  mandati  a  Roma 
a  complimentarlo.  Il  papa  espresse 
grandi  sentimenti  di  amicizia  alla  casa 
Medici,  ne  furono  sole  parole,  ma  fat- 
ti ;  avendo  creati  i  ministri  della  ra- 
gione Medici  suoi  tesorieri,  e  date  loro 
in  appalto  le  ricche  miniere  della  Tol- 
fa.  Aggiunse  l'elegante  dono  accettis- 
simo a  Lorenzo  di  due  teste  antiche  di 
Augusto,  ed  Agrippa: da  tutti  i  quali  fa- 
Tori  si  scorge  quanto  amava  conciliarsi 
quella  famiglia,  e  per  lei  la  fiorentina 
repubblica,  volendosene  probabilmente 
servire  ai  suoi  disegni  per  l' ingrandi- 
mento della  famiglia  Riario  (7).  La 
stretta  amicizia  però  cominciò  presto  a 
raffreddarsi,  forse  per  non  avere  ade- 

{^Àmmir.  lib.  23.  Val  ri  Vita  di  Loren- 
zo. Fabb.  Vita  Laur.  note  3o.  3|.  e  62. 
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rito  il  papa  a  crear  cardinale  Giuliano  Anni 
fratello  di  Lorenzo,  e  si  converti  poi  di  C. 
nell'odio  il  più  atroce.  MT2 

Nella  pace  comune  si  ribellò  ai  fio- 
rentini ia  città  di  Volterra.  Alcune  mi- 
niere di  allume  ritrovate  nei  suoi  con- 
torni (8),  ne  furono  la  causa:  ma  le  cir- 
costanze sono  variamente  narrate.  Le 
avea  la  comunità  di  Volterra  date  ia 
affitto  a  Benuccio  Cappucci  sanese,  con 
cui  erano  unite  in  società  altre  persone 
e  in  specie  dei  fiorentini.  O  in  vista  dei 
guadagno  esorbitante  degli  associati,  o 
qualunque  altro  ne  fosse  il  motivo,  pre- 
tese indi  a  non  molto  il  pubblico  vol- 
terrano di  cessare  il  contratto  come 
non  fatto  colle  debite  formalità,  anzi 
con  frode.  Eccitata  perciò  una  vivissi- 
ma agitazioue,  fu  dal  pubblico  magi- 
strato stabilito  che  la  questione  si  ri- 
mettesse al  giudizio  di  Lorenzo  il  ma- 
gnifico ,  che  accettò  il  compromesso; 

(8)  Sono  descritte  «lai  cancrll  .  Ivano.  Per 
la  strada  che  va  per  lo  poggio  di  Bruciano 
a  Matta  a  dirittura  la  pieve  di  Co.nmensa- 
no  te.  Vedi  Cechi.  Lior.  di  Volterra  coi  co- 
meuli  del  cuv.  Flaminio  dal  Borgo. 
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Anni  ma  prima  che  uscisse  la  decisione,  se- 
di C.  guitando  nella  città  le  dispute,  na- 
M7*  cquero  dei  tumulti  nei  quali  furono  uc- 
cise delle  persone  ,  e  insultati  i  rettori 
fiorentini.  Mandarono  allora  dei  depu- 
tati a  Firenze ,  ma  più  a  sostenere  la 
giustizia  del  loro  operato,  che  a  chie- 
dere scuse  ,  terminando  che  sarebbe  la 
città  restata  fedele  alla  repubblica , 
purché,  obliando  il  passato,  non  si  pen- 
sasse a  esercitare  alcun  rigore  (t>).  Si 
disputò  in  Firenze  se  sidovea  sedare  il 
tumulto  coli' oblio  e  un  tacito  perdono, 
ovvero  forzare  i  volterrani  a  rimettersi 
all'arbitrio  dei  fiorentini.  Era  del  pri- 
mo sentimento  Tommaso  Soderini,  ma 
Lorenzo  dei  Medici  fu  del  secondo,  fa- 
cendo vedere  che  il  cedere  sarebbe  un 
esempio  di  debolezza  che  avrebbe  dato 
animo  ai  soggetti  paesi  alla  rivolta.  Fu 
seguitato  il  suo  parere:  si  mandò  contro 
Volterra  Federigo  di  Urbino  con  suffi- 
cienti truppe  ,  dalle  quali  cinta  quella 

(9)  Cecin.  loc.  citat.  vi  si  riferiscono  i  do- 
cumenti pubblici,  onde  gli  si  dee  più  fede  che 
all'Ammirato  e  ad  altri,  che  narrano  diversa- 
mente il  fatto.. 
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disgraziata  città  fu  obbligata  a  capito-  Anni 
lare.  Ma  la  licenza  dei  soldati  non  la- di  G. 
sciò  adempiere  ai  patti,  e  un  sacco  or-  l^*ra 
ribile  per  loro,  e  vergognoso  ai  vinci- 
tori ne  fece  !a  desolazione  (io).  Il   co- 
mandante, che   forse  non  lo  potè  im- 
pedire, non  volle  partecipare  del  bot- 
tino, che  colla  preda  di  un  libro  (ri), 
mostrando  anche  in   mezzo  alle  armi 
il  gusto  perle  lettere.  Per  consolare  **' 
1'  afflitta  città   vi  si  portò  Lorenzo  in 
persona  ,  vi  sparse  dei  tesori;  ma  or- 
dinò la  costruzione  di  una   fortezza  per 
assicurarne  d'avvantaggio  la  dependen- 

(i  o)  Machiav.  Ut.  lib.  7.  Am.  Ist.  lib.  a5. 
Anton.  Ivanus  ,  de  bello  volater.  Pier.  Ital. 
tora.  25.  Fabbr.  Vita  Laur.  nota.  34.  E' da 
osservare  che  Anton.  Ivan,  di  cui  si  cita  l'o- 
puscolo, era  cancelliere  in  Volterra,  e  perciò 
a  lui  si  può  attribuire  o  la  mancanza  di  for- 
malità nel  contratto  ,  o  le  frodi  di  cui  si  la- 
mentavano i  volterrani;  onde  il  suo  racconto 
non  merita  piena  fede. 

(11)  Questo  fu  un  codice  della  Bibbia  scrit- 
to in  ebfaic  1  <hr  per  memoria  fece  riporre 
nella  sua  celebre  biblioteca,  sostenuto  da  un'a- 
quila. Saosovino,  origine  delle  case  illustri. 
Pisn.  1 '.  P/J/.  10 


102  LIBRO  QUANTO 

Anni  za  (  i).  L'autorità  che  Lorenzo  si  era  a- 
«h  C.  cquistuta  in  tutta  l'Europa,  e  la  fama 
'-ideila  sua  prudenza  oltre  tante  prove 
apparisce  dall'istanza  fattagli  da  Lui- 
gi XI  re  di  Francia  di  chiedere  a  Fer- 
dinando re  di  Napoli  la  figlia  per  isposa 
del  Delirino,  e  probabilmente  questore, 
la  di  cui  condotta  lo  rese  odioso  ai  suoi 
egualmente  che  alti  stranieri,  non  era 
sincero  nel  trattato;  e  chiedendo  per 
condizione  che  Ferdinando  si  collegasse 
seco  contro  il  re  di  Aragona,  avea  dei 
fini  secondari,  ai  quali  era  un  pretesto 
il  matrimonio  proposto,  che  a  suo  ta- 
lento potea  rompere.  Ferdinando  mo- 
destamente rimostrando  di  non  potere 
senza  disonore  dichiararsi  contro  il  suo 
zio,  il  re  di  Aragona,  declinò  l'insi- 
dioso trattato.  Se  però  si  l'orse  fatto 
quel  matrimonio  vi  è  tutta  l'apparenza 
che  1'  Italia  avrebbe  evitato  i  inali  che 
soil'rì  nell'invasione  di  Carlo  Vili,  il 

(12)  Fu  spianata  la  chiesa  di  S.  Pietro  ,  e 
il  palazzo  d^l  vescovo  ,  e  ivi  si  fabbricò  la 
rocca  nuova  ,  accrescendo  il  cassero  :  dentro 
quella  fu  eretta  la  celebre  torte  delta  il  M 1- 
schio  colle  carceri.  Ceciu.  Notiz.  di  V'oltena. 
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qaale  essendo  appunto  quello,  che  do-  Anni 
vea  sposar  la  figlia  di  Ferdinando,  non  da  ^- 
si  sarebbe  mosso  per.ispogliare  il  suo-  x475 
cero  dei  suoi  regni  (i3). 

La  stretta  amicizia  cbe  appariva  tra 
il  papa  e  il  re  di  Napoli  averi  posto  in 
gelosia  le  due  repubbliche  di  Firenze  e 
di  Venezia.  Qcest  ultima  avea  anche 
scoperto  che  il  re  di  jVapoli  era  suo 
competitore  nel  regno  di  Cipro  ,  cer- 
cando di  fare  sposare  al  figlio  Federigo 
Ja  reina  vedova  del  re  Giacomo.  Nata 
dalla  famiglia  Cornaro  fu  scelta  a  bella 
posta  dal  senato  per  tenere  in  depen- 
denza  quell'isola  occupata  infine  dai 
veneziani  :  era  in  oltre  -tato  sedotta, 
e  tolto  ai  fiorentini  il  loro  celebre  ge- 
nerale Federigo  di  Urbino  ,  cbe  con 
poco  suo  decoro,  abbandonati  gli  sti- 
pendi della  repubblica  ,  era  passato  a 
quelli  del  re  e  del  papa.  I  fiorentini  sol- 
darono  Roberto  Mala  testa,  e  confede- 
randosi coi  Perugini  e  coi  Manfredi  si- 
gnori  di  Faenza,  presero  cura  di  tenere  '4^4 

(i  3)  Si  versano  le  due  lettere  di  Lni^i  XI 
e  la  ri«po>ta  di  Ferdinando  a  Lorenzo  ,  tratte. 
dall'  arrlm  io  mediceo  e  riferite  nelle  noie 
alla  vita  di  Lorenso  del  Falibroni  .  nota  3-. 
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Anni  così  più  difesi  i  loro  confini.  Era  stata 
di  C.  6nora  poca  armonia  tra  Firenze,  e  Ve- 
J4/4  nezia  ,  ma  1'  interesse  fa  e  disfà  le  le- 
ghe. Si  unirono  perciò  i  fiorentini  coi 
veneziani,  ed  entrò  per  terzo  il  duca 
di  Milano.  Lasciarono  luogo  anche  al 
papa  e  al  re  di  Napoli  di  entrarvi ,  mi- 
sura usata  prohabilmente  per  iscoprir- 
ne  gli  animi. Essi  la  lodarono  pubblica- 
mente ,  ma  si  astennero  da  entrarvi.  Il 
giubileo  che  Sisto,accorciandone  il  tem- 
po ,  volle  celebrare,  riducendolo  al  pe- 
riodo di  anni  i5,  non  chiamò  gran  folla 
in  Roma.  Vi  si  portò  più  per  intrighi 
politici  che  per  devozione  i!  re  di  Na- 
poli ,  e  con  più  saldi  vincoli  si  strinse 
col  papa,  che  non  mirava  che  all'  esal- 
tazione dei   nipoti.   Queste  due  leghe 
comparivano  agli  occhi  dei  politici  il 
.preludio  di  vicine  ostilità.  La  prima  di 
esse  però  ricevette  un  colpo  non  pic- 
colo per  la  morte  violenta  del  duca  di 
Milano,  ciocche  sbigottì  assai  i  fioren- 
tini,  dei   quali  era  il  naturale  alleato 
più  dei  veneziani,  e  amico  particolare 
della  casa  Medici.  Congiurarono  contro 
diluì  imprudentemente  tre  giovinetti, 
Carlo  Visconti,  Girolamo  Olgiato,  e 
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Giovanni  Andrea  Lampugnano.   Erano  Anni 
stati  educati  da  Cola  Montano  bologne-  di  C. 
se,  maestro  di  lingua   latina  in   Mila-  l4f& 
no  (i4)*  Nello  spiegare  i  latini  classici, 
molti   dei  quali  ,  scritti  nei  tempi  re- 
pubblicani di  Roma  ,  non  ispirano  cbe 
sentimenti  di  1. berta  ,  e  odio  control 
tiranni  ,  faceva  loro  osservare  i  passi 
più  animati  ,  applicandoli  al  sovrano, 
cbe  macchiato  di  vizi  pubblici  e  priva- 
ti ,  meritava  veramente  il  nome  di  ti- 
ranno. Si  riscaldò  tanto  V  immagina- 
zione di   quei  giovani,  cbe  senza  pro- 
curarsi i  necessari  mezzi,  o  prender  le 
misure  per  una  rivoluzione,  determi- 
narono di   ucciderlo  ,    arguendo  dalle 
voci  di  malcontento,  che  tutti  fossero 
come  loro  animati  da  un  sentimento  di 

(i/j)  Si  dice  che  costui  fosse  fatto  frustare 
dal  duca  per  clplitti  veri  ,  o  supposti.  Altri 
asserisce  che  il  duca  fanciullo,  avendolo  avu- 
to maestro  é  sofferta  da  lui  la  frusta  ,  volle 
così  vendicarsi.  Cola  ,  dopo  varie  vicende  t 
avendo  scritta  una  orazione  contro  la  casa  Me- 
diai ,  si  dice  che  preso  fosse  fatto  strozzare; 
egH  era  da  Ga^io  della  montagna  bolognese. 
Fan  tozzi  scrittori  holog.  toni.  Ci. 

o.* 
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Anni  libertà  ,  e  che  ucciso  il  tiranno,  il  po- 
di C.  polo  farebbe  il  resto.  Nel  giorno  di  san 
'47^  Stefano  usava  il  duca  andar  solenne- 
mente al  tempio  di  quel  santo  ;  si  po- 
sero armati  di  pugnale  i  tre  congiurati 
all'ingresso,  e  quando  passò,  assalito- 
lo con  più  ferite,  1'  uccisero  in  mezzo 
ai  cortigiani.  Due  dei  congiurati  ,  il 
Lampugnano  e  il  Visconti,  furono  tru- 
cidati dai  seguaci  del  duca.  All'Olgiato 
era  venuto  fatto  di  salvarsi,  e  travesti- 
to tentò  fuggir  da  Milano  :  riconosciu- 
to*-- to,  e  arrestato  morì  per  mano  del  car- 
ne6ce  col  più  fermo  coraggio  ,  vantan- 
dosi dell'  impresa  come  un  Bruto  o  un 
Cassio.  Era  questo  giovinetto  nell'an- 
no 23  della  sua  età  («5).  Fu  tale  avve- 
nimento più  importante  di  quello  che 
sembrasse  alla  quiete  d'  Italia.  Il  pri- 
mogenito Giovanni  Galeazzo  non  avea 
che  8  anni;  e  benché  riconosciuto  pa- 
cificamente per  duca,  i  maneggi,  gl'in- 
trighi, e  la  mala  fede  degli  zii  invol- 
sero poi  l' Italia  in  nuove  disgrazie  ,  e 
causarono  la  ruina  della  casa  Sforza. 

(»5)  Bernard.  Corio  Istor.  milanese.  Ma- 
chia v.  Ist.  fior.  lib.  7. 
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Era  frattanto  la  Toscana  quieta,  giac-  Anni 
che  non  fu  che  un  efimero  moto  quello  di  C. 
destato  da  Carlo  da  Montone,  figlio  na-  x477 
turale  di  Braccio.  Avido  di  cose  nuo- 
re, avea  lasciata  la  condotta  dei  vene- 
ziani per  tentare  d'impadronirsi  di  Pe- 
rugia signoreggiata  già  da  suopadre.Di 
là  ributtato,  attaccò  i  sanesi  col  pre- 
testo ch'erano  debitori  di  non  lievi 
somme  a  suo  padre.  1  sanesi  crederono 
i  fiorentini  gl'istigatori  di  Carlo;  e  con 
loro  se  ne  dolsero.  Ma  questi,  per  pro- 
var la  lealtà  della  repubblica  ,  intima- 
rono a  Carlo  di  desistere  :  tornò  esso  al 
servigio  dei  veneziani,  e  tutto  si  ridus- 
se in  calma  (16).  Si  stava  però  dai  po- 
litici coll'animo  sospeso  osservando  le 
due  leghe  già  da  qualche  tempo  stabi- 
lite. Nel  caso  di  una  rottura,  pareva  la\ 
più  forte  quella  del  papa  col  re  di  Na- 
poli, dei  quali  gli  interessi  si  trovavano 
perfettamente  di  accordo.  Non  erano 
cosi  bene  uniti  gli  altri  tre  alleati.  La 
minorità  del  duca  di  Milano  non  pro- 
metteva molta  energia.  I  veneziani,  ri- 
vali nel  commercio  e  nella  potenza  dei 

(16)  Àmmir<  Ist.  fior.  lib.  2  3. 
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Anni  fiorentini  in  Italia  ,  non  potevano  cor- 
:ìi  C.  dialmente  amarne  gl'interessi,  e  una 
M77  repubblica,  che  ha  stabili  principj  e  non 
è  soggetta  alle  volubili  vicende  e  ca- 
pricci del  principato,  avea  sempre  fisso 
nel  cuore  il  preteso  torto  ricevuto  dai 
fiorentini  ,  quando  aiutando  il  duca 
Francesco  a  conquistar  Milano,  impe- 
diron  loro  d'insignorirsi  di  quel  florido 
stato.  Onde  nel  caso  di  guerra  ,  i  fio- 
rentini esposti  i  primi  alle  forze  dei 
due  potenti  alleati,  avean  tutto  da  te- 
mere, e  poco  da  sperar  nei  sussidi. 


tf.iv. 


sn. 


tic  ai  -Braccio 


fratta,    'fuori  la  Jpadaj  t  mwoéfr \at  J5t\ 
sinistro  ti 'monetile  P ve \s-c  a  diferufcrJi 
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CAPITOLO    XIV. 
SOMMARIO. 

-  Odio  di  Sisto  IV  e  della  famiglia  Riario 
contro  i  Medici.  Rivalità  dei  Pazzi,  ha  que- 
ste due  famiglie  si  trama  centro  la  vita  dei 
due  fratelli  Medici.  Ordine  della  congiura. 
Giuliano  è  ucciso.  Lorenzo  si  difende,  e  sì 
salva.  Vendetta  del  popolo  e  dei  Magistrati 
contro  i  congiurati.  Decreti  contro  la  fa- 
miglia dei  Pazzi.  Il  re  di  Napoli  e  il  papa 
fanno  muovere  le  truppe  contro  i  Fiorenti- 
ni. Il  Papa  pubblica  l'  interdetto  contro  di 
essi.  Risposta  dei  Fiorentini.  Sinodo  di  Fi- 
renze. Operazioni  di  guerra.  Il  Papa  scio- 
glie dal  giuramento  gli  Svizzeri.  Irruzione 
dei  Turchi  nel  Friuli,  Morte  di  Donato  Ac- 
ciaioli. Proposizioni  d'  accordo  non  accet- 
tate dai  Fiorentini.  Loro  vittoria  sulle  trup- 
pe del  papa  al  Trasimeno.  Sono  sconfìtti 
dal  duca  di  Calabria  a  Poggibonzi.  Resa 
di  Colle.  Rivoluzione  nel  governo  di  Mila- 
no. Lodovico  il  Moro  se  ne  impadronisce. 
Pace  col  re  di  Napoli.  Tregua  tra'  Fioi  en- 
tihi  a  i  loro  nemici.  Segreto  malcontento 
dei  cittadini.  Lorenzo  dei  Medici  si  reca  a 
Napoli  presso  Uve.  Riesce  a  staccarlo  dalla 
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i'iff*  col  papa.  Sua  lettera  alla  Signoria. 
S ar Zana  è  data  in  mano  dei  genovesi  per 
tradimento*  Accoglienza  ricevuta  da  Loren- 
zo in  Najyoli.  Si  affeziona  il  re  Ferdinan- 
do. Trattato  tra  esso  e  i  Jìorentini.  Ritor- 
no di  Lorenzo  alla  patria.  Maometto  I [ 
s'  impadronisce  di  Otranto.  Spavento  di  tut- 
ta /'  Italia.  Morte  di  Maometto.  Suo  carat- 
tere.   Ambasciata  dei  fiorentini  al  papa. 

..  p   i\d  una  guerra,  chedovca  porre  lafio- 

,    *  rentina  potenza  sull'orlo  della  mina, 
l47^  i  -i-i 

precedette  un  orribile  attentato  di  ster- 
minare la  famiglia  dei  Medici, attentato, 
di  cui  quando  si  considerano  gli  attori, 
il  luogo,  le  circostanze,  appena  se  ne  tro- 
va un  altro  eguale  nell'istoria.  Il  papa 
odiava  ora  la  famiglia  dei  Medici  quan- 
to sul  principio  del  suo  pontificato  se 
F  era  mostrato  amico  .  Avea  voluto 
guadagnarne  il  favore  per  linalzamen- 
to  del  suo  nipote,  o  figlio  conte  Giro- 
lamo Riario  ;  ma  Lorenzo  ,  credendo 
ciò  contrario  agi'  interessi  della  repub- 
blica ,  e  deMa  sua  casa  ,  vi  si  era  ora 
apertamente  ,  or  di  nascoso  opposto. 
Dopo  la  perdita  d'  Imola  fatta  da  Tad- 
deo Manfredi  ,  tentò  Lorenzo   invano 
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che  non  cadesse  nelle  inani  del  Puario.  Anni 
IVun  ignorava  il  pontefice  ch'erano  sta-  di  C. 
ti  dati  dei  segreti  aiuti  dai  fiorentini  lAl* 
a  .Niccolò  Vitelli,  signore  di  città  di 
Castello  ,  che  si  era  opposto  e  alle  in- 
timazioni del  papa  di  rimettere  i  fuo- 
rusciti ,  ed  alle  sue  armi.  Vedute  leo- 
stili  intenzioni  dei  Medici  contro  la  sua 
casa,  il  papa  di  carattere,  feroce,  ed  al- 
tiero avea  concepito  un  atroce  odio 
contro  i  Medici,  e  ne  dava  le  più  evi- 
denti dimostrazioni.  Vacato  l'  arcive- 
scovato di  Pisa  ,  lo  conferì  contro  il 
dsiderio  dei  fiorentini  ,  a  Francesco 
Salviati,  capitale  nemico  dei  Medici,  e 
il  governo  fiorentino  l'impedì  per  un 
tempo  di  prenderne  possesso  (i)  .  Il 
papa  tolse  ai  Medici  la  tesoreria  di 
Itoma  ,  e  la  conferì  a  Francesco  dei 
Pazzi,  famiglia  nemica  dell' altra.  Fino 
da  secoli  indietro  aveano  i  Pazfci  si- 
gnoreggiato molte  castella  in  Va  Mar- 
no, e  osato  con  altri  signori  contrasta- 
re alla   repubblica  fiorentina  ,  di  cui 

(  i  )  Era  vacato,  e  conferito  nel  i  \  74 ,  e  so- 
I  •  ,iello  scoi.su  anuu  ^li  itj  stato  dal  gUfejrua 
(ìoicntlno   dato  il  p.ssCàio. 
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A«ni  ave^n  finito  per  divenir   cittadini.  Era 
di  G.  adesso  divisa   la  famiglia  in  due  rami. 
J4/S  Uno  comprendeva  Galeotto  ,  Renato  , 
Andrea,  JNiccolò,  Giovanni.  Formavan 
1'  altro  Guglielmo  ,  Francesco,  e  Gio- 
vanni, oltre  Jacopo  il  vecchio,  riguar- 
dato come  il  capo  della   famiglia  .  Co- 
simo con  occhio  di  previdenza ,  cono- 
scendo la  rivalità  e  potenza  di   questa 
famiglia,  cercò  di  unirla  alla  sua,  dan- 
do per  moglie  a  Guglielmo   dei  Pazzi 
Bianca    sorella    di    Lorenzo.  Si  fece  la 
parentela  ,  e  non    l'amicizia  .  Da    una 
parte  l'ansietà  di  dominare  esclusiva- 
niente,  da  IT  altra  1*  gelosia    e  rivalità 
non  solo  tennero  diffidenti  le  due  case, 
ina  apertamente  nemiche.  Pretenden- 
do Lorenzo  ,  e  sdegnando  i  Pazzi  ,  di 
depender  da  lui,  erano  privati  di  aver 
parte  al  governo.  Soffrivano  inoltre  dei 
frequenti    torti.  A  Giovanni  dei  Pazzi 
apparteneva  la  pingue  eredità  di  Gio- 
vanni Borromeo,  avendone  sposata  l'u- 
nica figlia    superstite;  ma  controversa 
l'eredità  da  Carlo  ,  nipote   del  Borro- 
meo, per  1'  influenza  di  Lorenzo  ne  fu 
il  Pazzi  privalo  (2)    Gli  odj  andavano 
(2}   Quasi  tutti-  gli  storici  asseriscono  lo 
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continuamente  crescendo.  Il  più  sde- Anni 
gnoso,  e  irritabile  era  Francesco,  che0''  p" 
perciò   abitava  la    maggior   parte  del  1^^ 
tempo  in  Roma,  esercitandovi  la  mer- 
catura, e  la  carica  di  tesoriere  pontifi- 
cio. Questa  carica  lo  poneva    in  stato 
di  aver  frequenti  conferenze  col  conte 
Girolamo,  che  portava  non  minore  o- 
dio  ai  Medici,  conoscendoli  contrari  al 
suo  stabilimento  ,  e  che  alla  morte  del 
papa  farebbero  ogni  opera  per  remar- 
lo, ciocché  poteva  più  agevolmente  ve- 
nir loro  fatto,  per  la  lega  coi  venezia- 
ni. Trattenendosi  in  siffatti  colloqui  fa 
risoluto  di  spegnere  i  Medici:  vari  fu- 
rono i  proge-tti  (3).  Conveniva  uccide- 

stesso:  vi  è  però  qualche  monumento  in  con- 
trario. 

(3)  Tentò  i!  Conte  Girolamo  tirare  a  Ro- 
ma Lorenzo  con  una  artificiosa  lettera,  in  cui 
volea  persuaderlo  che  la  sua  presenza  dissipe- 
rebbe ogni  ombra  di  dissapore,  che  contro  di 
lui  poteva  essere  nell'animo  del  Papa.  Vedi 
lettera  del  Conte  Girolamo  del  dì  i  :5  gennaio 
i  !\"j  8,  riferita  dal  Fabbroni,  Vita  Laur.  n. 
67.  Che  poi  si  avesse  cattiva  intenzione  con- 
tro Lorenzo,  se  mai  vi  fosse  andato  ,  vedi  con- 
fessione del  Montesecco  fra  i  monumenti  di 
PiSn.   T.  Vili,  n 
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Anni  re  ambedue  i  fratelli  a  un  tempo,  giac- 
d'  C.  che  restandone  uno  superstite  ,  il  col- 
■47°  pò  era  mancato  .  Dopo  vari  disegni  si 
ordì  una  delle  più  atroci  congiure.  Per 
h  -ne  concertarla  venne  Francesco  a 
Firenze  a  indurre  in  questo  disegno 
Jacopo;  e  quantunque  si  opponesse  al- 
le prime,  l'autorità  del  papa  finalmen- 
te lo  persuase  (4)-  Era  Tacile  1'  uccide- 
re i  due  fratelli  Medici,  che  disarmati, 
e  senza  guardie,  e  domestici  spesso  an- 
davano per  la  città;  ma  non  così  la  mu- 
tazione del  governo  senza  forze  estere. 

questa  congiura  riferiti  da  tanti,  e  special- 
mente nel  pia  autentico,  della  Scala. Excust- 
tio  ec.  Pare  che  Lorenzo  non  ricusasse  asso- 
lutamente l'invito,  ma  si  guardò  dall' andai  vi. 
(4)  Si  Jesrga  la  stessa  confessione  del  Moa- 
tesecco.  Ouesto  Jacopo  Pazzi,  dipinto  con  si 
neri  colori  da  Angelo  Polizianj  ,  forse  era  il 
meno  scellerato  dei  congiurati;  almeno  deve 
farsegli  la  giustizia  che  il  giorno  avanti  all'e- 
secuzione della  congiura,  nel'»'  incertezza  del- 
l' evento,  non  volendo  far  sentire  ad  alti  i  ia 
sua  disgrazia,  se  mai  il  colpo  andava  fallito, 
pi!)  tutti  i  suoi  debiti,  e  consegnò  ai  pro- 
prietarj  le  mercanzie  che  a  suo  nome  si  tro- 
fay«iio  appwsso  di  lui,  o  in  dogana. 
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il  far  muover  queste  verso  la  Toscana  Anni 
avrebbe  eccitato  del  sospetto.  La  cir-  di  C. 
costanza  però  della  malattia  del  signo-  l^< 
re  di  Faenza  diede  luogo  a  poter  senza 
sospetto  far  muover  dae  mila  cavalli, 
e  nello  stesso  tempo  mandare  a  Firen- 
ze Gio.  Batista  da  Monteseceo,  condot- 
tiero del  papa,  e  del  conte  Riario,  ebe 
dovea  essere  uno  dei  principali  attori 
nell'impresa  '5).  Oltre  costoro  ,  uno 
dei  più.  acerbi  nemici  di  Lorenzo  era 
l'arcivescovo  di  Pisa  Salviati  ;  e  fra 
gli  altri  congiurati  con  una  vergogno- 
sa macchia  d  ingratitudine  compari-; 
sce  Jacopo  Poggio,  figlio  del  segretario 
ed  istorico.  tanto  beneficato;  ed  esalta- 
to dalla  famiglia  dei  Medici  (h).A  que- 
sti si  aggiungono  due  Jacopi  Salviati, 
uno  fratello  ,  e  l7  altro  nipote  dell'  ar- 
civescovo; Napoleone  Francesi  di  S-Ge- 

(:~j)  Era  stato  in  Firenze  avanti  per  ecci- 
tare all'  impresa  Jacopo  dei  Pazzi,  e  avendo 
trattato  con  Lorenzo  degli  affari  del  Conte 
Girolamo,  avea  concepita  per  lui  grande  sti- 
ma.  Vedi  la  stessa   confessione. 

(6)Era  adesso  segretario  del  Cardinale  Ria- 
rio  '.  avea  già  scritto  un  Coniente  del  1  rion- 
fo  della  Fama,  dedicato  a  Lo&enxo. 
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Anni  mignano  cliente  e  addetto  alla  famiglia 
dl  C.  dei  Pazzi ,  e  nn  nomo  il  più  ardito,  e 
lH°  risoluto  di  tutti,  Bernardo  Bandirli,  a 
cui  la  mina  del  patrimonio,  e  i  bisogni 
persuadevano  qualunque  scelleraggine. 
Era  stato  appunto  creato  cardinale  un 
giovinetto  nipote  del  conte  Girolamo 
Riario,  il  quale  si  trovava  nello  studio 
di  Pisa.  Fu  esso  fatto  venire  in  Firen- 
ze ,  perchè  in  qualche  festa  o  convito 
che  gli  si  dasse  ,  si  cogliessero  insieme 
i  due  fratelli  Medici  .  Si  fermò  il  car- 
dinale in  un  luogo  vicino  a  Firenze, 
detto  la  Loggia  dei  Pazzi  ,  e  di  là  fa. 
invitato  da  Lorenzo  alla  sua  villa  di 
Fiesole,  ove  si  trovò  anche  il  Polizia- 
no col  piccolo  Piero  figlio  di  Lorenzo. 
Ma  essendovi  mancato  Giuliano  ,  non. 
si  credette  il  colpo  opportuno.  Fecero 
dir  dal  cardinale  che  bramerebbe  il  di 
appresso  udire  la  messa  in  S.  Maria 
del  fiore,  e  veder  le  ricche  suppellettili 
della  casa  Medici.  Fu  perciò  invitato 
da  Lorenzo  col  più  ricco  apparato.  Sa- 
pendo però  i  congiurati  che  neppur 
questa  mattina  Giuliano  si  troverebbe 
al  convito,  ma  solo  alla  messa,  delibe- 
rarono di  eseguir  là  il  colpo  ;  non  ere- 
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de ndo  prudente  il  più  differirlo  ,  per  Anni 
esser  nota  a  troppi  la  congiura,  e  per-  di  C. 
cliè  in  quel  giorno  le  genti  pontificie  '  4t8 
in  numero  di  duemila  cavalli  guidati 
dal  Tolentino  ,  e  Lorenzo  da  Castello 
aveano  ordine  di  accostarsi  a  Firenze. 
Questo  giorno  di  ferocia  ed  orrore  fa 
il  di  16  aprile  ,  la  domenica  innanzi 
l'Ascensione.  Si  deliberò  che  il  momen- 
to dell 'esecuzione  fosse  quello  in  cui  il 
sacerdote  si  comunicava  (7)  .  Il  Moii- 
tesecco  però  ,  che  mal  volentieri  ave  a 
preso  l'assunto  di  uccider  Lorenzo,  at- 
terrilo dal  luogo  ,  e  dal  momento  del- 
l'esecuzione  ricusò  di  farlo.  Ne  prese- 
ro l'incombenza  il  Piovano  di  Monte- 
murlo  ,  Stefano  Bagnoni  ,  e  Antonio 
Maffei  da  Volterra,  che  avea  ancor  fre- 
sca la  pinga  del  saccodato  alla  sua  pa- 
tria. Questi  due  furono  destinati  ad  uc- 
cider Lorenzo  .  Francesco  Pa*zi  e  il 
Bandini,  Giuliano  (8).  Ordinate  cosi  le. 

(?)  Nove  0  dieci  scrittori  di  questa  congiu- 
ra non  si  accordano,  asserendo  alcuni  che  il 
momento  destinato  fu  I*  alzar  l'ostia,  altri  la 
comunione.  Ilo  seguito  il  Poliziano,  che  vi 
era  presente. 

(8)  Narrano  alcuni  che  tardando  Giuliano 
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Anni  cose.  Venne  alla  chiesa  il  cardinale  clic 
ài  C.  secondo  Y  uso  fu  collocato  nel  pulpito; 
M/S  nello  stesso  tempo  comparvero  i  due 
fratelli  Medici.  Giunto  il  momento  del- 
l'esecuzione ,  il  Bandini  con  nn'  arme 
corta  trafisse  Giuliano  nel  petto  ,  che 
presto  cadde  morto.  Francesco  Pazzi 
gettatosi  sul  cadavere  seguitò  inutil- 
mente a  dargli  dei  colpi  con  tanta  fu- 
ria, che  ferì  malamente  se  stesso  in  una 
gamba.  Antonio  ,  e  Stefano  assalirono 
nel  medesimo  tempo  Lorenzo  :  ma  o 
che,  previsto  il  colpo  ,  lo  scansasse  ,  o 
che  a  caso  si  movesse  ,  come  qualche 
volta  accade ,  quando  gli  fu  tirato  il 
colpo  ,  o  fosse  difeso  da  chi  avea  d' in- 
torno, andò  il  primo  colpo  in  fallo,  e 
solo  fu  leggermente  ferito  nel  collo. 
Alzatosi  animosamente  tratta  fuori  la 
spada ,  e  avvolto  al  braccio  sinistro  il 

a  venire,  andarono  a  sollecitarlo  a  casa,  il 
Pazzi  e  il  Bandini;  e  accarezzandolo  tentaro- 
no se  avesse  sotto  1'  armatura,  e  di  cose  sol- 
lazzevoli e  giovenili  parlando,  lo  condussero 
al  tempio,  e  se  gli  posero  accanto.  Cosi  il  Ma- 
chiavello. Il  Valori  dubitativamente  dice  fé- 
runt.  (  vita  Laureo.  )  Il  Poliziano,  testimone 
oculare,  non  ne  parla. 
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mantello  ,  prese   a  difendersi  ,  aiutato  Anni 
da  Andrea,  e  Lorenzo  Cavalcanti  suoi**1  C. 
domestici,  il  primo  dei  quali  fu  ferito.  1^8 
Accorsa  gente  ,  e  circondato  dai  suoi, 
fu  condotto  in  sagrestia,  e  serratene  le 
porte  ,  difeso  dal  furore  del  Btmdini, 
che   dopo  avere   ucciso    Giuliano  ,  e 
Francesco  Neri  amicissimo  di  casa  Me- 
dici,lo  cercava  per  compiere  il  delitto. 
Il  rumore,  il  tumulto  della  chiesa  non 
può  spiegarsi.  Innanzi  alle   porte  della 
sagrestia  si   era    intanto   adunata   una 
schiera  dipartitene  dei  Medici,  i  qua- 
li dimandavano  di  Lorenzo  ad  alta  vo- 
ce. Sigismondo   della   Stufa  (9)  ,  ami- 
cissimo dei  Medici,  montatoio  alto  ri- 
conobbe il  drappello  degli  amici:  furo- 
no aperte  le  porte,  e  fu  Lorenzo  con- 
dotto a  casa.  Intanto  l'arcivescovo  Sul- 


(9)  Questo  gioviue  è  probabilmente  quello, 
in  morte  della  cui  sposa  Albiera  tlegli  AIMz- 
zi  scrisse  il  Poliziano  V  elegantissima  elegia, 
ove  ha  parlato  (Itile  feste  che  si  facevano  a 
Firenze  per  San  Giovanni,  e  assai  imaginosa- 
mente  ha  personificato  la  febbre  maligna.  Suo 
padre  dovea  trovarsi  la  mattina  al  convito 
•ol  Cardinale. 
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Awmì  risti, che  secondo  il  concertato  dove 
di  C.  trucidare  e  imprigionare  la  signoria, 
'W*  si  era  mosso  prima  dell'esecuzione  del- 
l'attentato, condacendo  seco  molte  per- 
sone, traile  quali  dei  fuorusciti  perugi- 
ni e  il  Poggio.  Giunto  al  palazzo  lasciò 
dei  seguaci  sulla  porta,  perchè  quando 
si  fosse  levato  rumore,  l'occupassero. 
Saie  T  arcivescovo  in  aria  di  parlare  al 
gonfaloniere:  gli  altri  suoi  seguaci  si  a- 
>ndono  nella  cancelleria, e  involonta- 
riamente visicbiudono.giacchè  le  porte 
erano  l'atte  in  maniera, che  serrate  non 
si  potevano  neppur  di  dentro  senza  le 
chiavi  aprire.  Cesare  Petrucci  gonfa- 
loniere ,  che  pranzava  insieme  colla 
signoria  ,  sentendo  la  venuta  dell'  ar- 
civescovo, si  alzò  da  tavola  ,  andando 
a  riceverlo  in  altra  stanza  .  Postisi  a 
sedere,  1' arcivescovo,  che  per  arrestar 
lui  ,  e  tutto  il  resto  della  signoria  at- 
tendeva invano  i  compagni  ,  che  rac- 
chiusi non  potevano  comparire  ,  turba- 
to cominciò  a  parlare  così  sconnessa- 
mente |  mutando  colore  ,  voltandosi 
spesso  verso  l'uscio,  e  spurgando  ?  che 
il  gonfaloniere,  usato  alle  cospirazioni 
e  ai  tumulti,  essendosi  trovato  in  tanto 
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pericolo  a  Prato,  prese  sospetto  di  ciò  Anni 
che  veramente  era  ;  e  saltato  fuori  del-  di  C. 
l'ascio,  trovato  il  Poggio,  presolo  pei  M7^ 
capelli  lo  gettò  a  terra,e  chiamato  aiu- 
to, arrestò  1  arcivescovo  e  alcani  se- 
guaci .  Quelli  che  si  trova\*ano  a  basso 
udito  il  romore  ,  aveano  occupata  la 
porta  principale;  ma  così  divisi  noti  po- 
terono secondarsi  .  jVello  stesso  tempo, 
udito  tumulto  nella  piazza  ,  si  vide  Ja- 
copo dei  Pazzi,  che,  invece  di  France- 
sco inabile  per  la  ferita  ,  si  era  posto 
alla  testa  dei  suoi, e  chiamava  il  popolo 
alla  libertà  .  Fu  dalle  finestre  del  pa- 
lazzo salutato  coi  sassi ,  vituperato  dal 
popolo  attaccato  troppo  alla  liberalità 
della  casa  Medici  ,  e  sgridato  fino  dal 
cognato  Serristori  .  Udito  la  signoria 
dalle  finestre  il  tragico  avvenimento  di 
Giuliano,  recuperata  la  porta  ,  e  preso 
il  resto  del  seguito  dell'  arcivescovo  , 
parte  furono  trucidati  ,  parte  senza 
perdere  un  momento  appiccati  alle  fi- 
nestre del  Palagio  ,  fra  1  quali  1'  arci- 
vescovo, e  il  Poggio.  11  giovanetto  car- 
dinale, senza  saperlo  passivo  istrumen- 
to  di  questa  tragedia, era  stato  con  dif- 
ficoltà salvato  nella  chiesa  dall'  ira  del- 
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Ani  I  1  infuriato  pondo,  e  condotto  in  sicu- 
li S.ro  nella  casa  dei  Medici  ;  indi  nel  con- 
M/3  vento  delia  Nunziata  .  e  nel  vi  giugno 
fu  lasciato  partir  per  Roma(io  .Quasi 
tutta  la  città  corse  a  casa  di  Lorenzo  , 
per  averne  le  nuove  ,  gridando  la  nota 
ed  stoica  voce  Palle,  Palle  stemma 
dei  Medici.  Si  fece  e£,di  alla  finestra  col 
collo  (asciato  .  ringraziando  il  popolo, 
e  consigliandolo  ad  agire  con  posatez- 
za .  giacché  e  rreva  da  ogni  parte  non 

solo    sui   congiurati,  ma  anche  sui  so- 
ci 

spetti.  La  casa  dei  Pazzi  fu  la  prima  ad 
-ere  assalita  dalla  plebe.  Vi  era  il  so- 
lo Francesco  ferito  nel  letto.  Tratto  a 
fona  nudo  ,  e  semivivo  al  palazzo,  fa 
alla  stessa  finestra  e  sul  corpo  dell'  ar- 
civescovo appiccato.  Questo  ancor  se- 
mivivo addentò  il  nudo  petto  di  Fran- 
cesco, e  colla  di  lui  mammella  fra  i den- 
ti stretti  dalla  convulsione  della  morte, 
e  cogli  occhi  furiosamente  aperti  fu  tro- 
vato quando  i  cadaveri  si  fecero  cader 
svila  piazza  .  I  due  Jacopì  Salviati  eb- 
bero la  stessa  sorte:  furon  presi  quasi 

(»o)  Codiar  fi-».  della  Bada   fior,  citato  dal 
b. 
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lutti  i  Pazzi  o  in  Firenze  nas«osti  ,  o  Ami 
mentre  fuggivano,  e  il  Montesecco  con  di  r- 
multi  dei  suoi:  ne  si  salvarono  che  Ber-  1:t7^ 
nardo  Bandini ,  e  Napoleone  Francesi. 
1  duesicarj  destinati  a  trucidar  Loren- 
zo, Stefano,  e  il  Maffei,  scoperti  in  Ba- 
dia, ove  si  erano  nascosi  ,  tratti  a  furia 
di  popolo  ,  troncate  loro  V  orecchie  ,  e 
il  naso  ,  e  percossi  continuamente  da 
pugni  e  schiaffi.  ,  furono  impiccati  ;  e 
appena  si  trattenne  il  popolo  da  met- 
ter le  mani  su  quei  religiosi,  perchè  gli 
avevano  nascosti.  Tutti  gli  altri  o  se- 
guaci dei  Pazzi ,  o  dell'arcivescovo  ,  o 
del  Montesecco  furono  trucidati  al  nu- 
mero di  70;  e  le  loro  membra  disperse, 
©  strascinate  per  le  strade.  Ma  orribile 
soprattutto  fu  lo  spettacolo  del  vecchio 
Jacopo  Pazzi.  Dopo  l' inutile  tentativo 
di  sollevare  il  popolo,  fuggitosi  ed  ar- 
restato nel  passiir  1'  Appennino  dagli 
o'pigiani ,  condotto  a  Firenze,  era  sta- 
to impiccato  e  sepolto  nella  tomba  dei 
suoi  maggiori.  Il  superstizioso  popolo, 
che  crede;)  la  sua  animi  perduta, per  1<: 
bestemmie  che  al  gioco,  e  in  qualunque 
occasione  di  collera  solca  vomitare,  co- 
UHDciÒ  a  mormorare  eh'  ci  l'osse  sepolto 
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Anni  in  luogo    sacro  ,  attribuendo  a  questo 
di  C.  preteso  sacrilegio  le   continue  dirotte 
J4?°  pioggie,  clie  affliggevano  le  campagne. 
Una  folla  di  contadini  corse  a  Firenze, 
e  domandò  tumultuariamente  che  fos- 
se tolto  dal  luogo   sacro  .  I  magistrati 
deboli ,  o   superstiziosi    lo  fecero  dis- 
sotterrare ,  e  seppellire  lungo  le  mu- 
ra, ma  notato  il  luogo,  i  fanciulli  aven- 
do scavato  il  terreno  lo  strascinarono 
col  capestro  al  collo  per  Firenze  ,  io 
condussero  alla  sua  casa, e  Pattaccaro- 
bo  all'  uscio.  I  magistrati  lo  fecero  get- 
tare in  Arnomia  gonfio  il  cadavere  per  la 
putrefazione,  restò  lungamente  a  galla, 
trasportato  dal  fiume:  tristo  spettacolo 
del  cambiamento  di  fortuna  (n)  .  Al 

(ir)  Le  medesime  follie  superstiziose  sono 
da  per  tutto-  Queste  medesime  pioggie,  per 
cui  fu  dissotterrato  Jacopo  Pazzi,  continuate 
per  tutto  il  mese  di  giugno,  dettero  origine  a 
un  simile  spettacolo  in  Piacenza.  Diar.  Par- 
men.  rer.  ital.  tom.  12.  Sepultusfuit  anno 
1 4  7  intense  junio, ecclesia  s.  Fvancìscì  quidam 
civis  nomine  Franciscus  de  Pizzicardis  ,maxi~ 
mus  et  crudeli*  usurarius  curn  veste  ^berret- 
tina. ,  et  cordone  s.  Francisci.  Curn  pluvia 
foret  ingeus  et  continuata ,  orla  est  fama  in 
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JVlontesecco,  dopo  ari  lungo  esame  ,  fu  Anni 
mozza  Ja  testa  sulla  porta  del  bargel-  di  C. 
lo.  Svelò  esso  tutto  1'  ordine  della  con-  *4?8 
giura  :  apparve    che  si  era  tramata  in 
Roma  fra  i  Pazzi,  e  il  conte  Girolamo. 
Oltre  il  supplizio  ,  ebbero  i  congiurati 
una  più  durevole  infamia, dipinti  sulle 
mura  del  palagio  del  potestà  dal  cele- 
bre pennello  di  Andrea  del  Castagno  , 
appiccati  pei  piedi  ;  e  la   maestria  del 
pittore   nell'  esprimer    vivamente    gii 
atti  e  i  sembianti,  vi  chiamava  sempre 

populo,  quod  diete  pluvia  nunquam  cessaret, 
donec  corpus  die  ti  usurar j  esset  in  sacralo, 
Pueri  civilatis  quasi  omnes  dicto  corpore  ab 
episcopo  requisito,  eoque  remigante,  iverunt 
sìmuL  uniti  ad  dictam  ecclesiam,  porlas  de- 
jecerunt  ,  ipsumque  corpus  e  sepulcro  avul- 
serunt,  et  dicto  cordone  quo  cintus  erat  ap~ 
penso  ad  collum  per  civitatem  traxerunt .... 
Quiedarn  vetula,  et  v'ulua  cum  stanga  exivit 
de  domo  caput  mortili  percutiendo  et  dicen- 
do: rendimi  le  mie  uova,  llaec  evìrn  vetula 
haiucrat  ab  eodem  unum  ducatum  ad  usu- 
ram  prò  quo  sinqulo  die  dabat  de  interesse 
ova  duo  recenlia....  et  fuit  dejectus  tandem 
influitane  Padi,  et  fuit  mirabile  quod  plu- 
via illieo  cessa  vit. 

Viga.   T.  Vili.  lai 
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Anni  maggior  folla  di  spettatori,  che  ammi- 
ri C.  rancio  1'  artefice  esecravano  sempre  più 
1  Ì7§  i  traditori  .  .Nello  stesso  tempo  tre 
figure  in  cera  di  Lorenzo  furono  mo- 
dellate con  la  direzione  di  Andrea  dal 
Yerrocchio  ,  e  dedicate  a  tre  chiese  in 
voto(  i  2);e  Antonio  del  Pollaiolo  consa- 
crò alla  casa  Medici  un  più  durevole 
monumento  ,  due  medaglie  in  bronzo 
con  le  teste  dei  due  fratelli.  Fu  Giulia- 
no ucciso  nell'  anno  i5  di  sua  età  :  la- 
sciò un  figlio  naturale  ,  Giulio  ?chedt- 
•venne  pontefice  (  1 3)  . 

(12)  Coi  vestiti  coi  quali  ricevè  la  ferita  , 
e  coi  quali  si  allacciò  alla  fine3tra,  in  Chiari- 
to, alla  Nunziata,  a  s.  Maria  degli  Angeli  di 
Assisi.  Vasari  Vita  del  Verrocchio. 

(io)  E  varia  l' opinione  sul  tempo  della 
nascita  di  Giulio.  Akuui  lo  dicon  nato  dupo 
la  iìiijrte  del  padre:  come  nei  monumenti  ci- 
tati nelle  note  alla  raccolta  degli  scrittori 
della  congiura  de:  Pazzi  ,  si  può  vedere.  Il 
Machiavello  ,  il  Cafferio  differiscono  :  vi  si 
inerisce  la  Cronica  di  Badia,  nella  quale  di- 
cesi che  questo  bambino  era  nato  da  un  anno, 
che  Antonio  da  s.  Gallo  andò  ad  avvisar  Lj- 
ìeiizo,  che  si  trovava  presso  di  se  quel  fanciul- 
lo, liuto  da  una  Goiaui  amica  di  Giuhuuv ,  e 
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Fu  decretato   che   si  togliessero   da  Anni 
pialunque  luogo  le  armi  deiPazzi,  che  (h  <^- 
si  abolisse  il  nome  delia  via,  e  non  più  '^^ 
lei  sabato  santo  dal  duomo  fosse  con- 
dotto a  casa  Pazzi  il  carro  eolla  mac- 
china del  fuoco  di  artifizio,  che  la  ve- 
ità  o  la  favola    di  un   antico  avveni- 
anentoavea  da  gran  tempo  stabiìito(i4). 
I  giorno  appresso  dell'  esecuzione  del- 


he  Lorenzo  andò  a  vederlo  ,  e  lo  lasciò  alla 
ura  di  Antonio  6no  al  settimo  anno  II  Nardi 
fai  non  citato  in  quella  raccolta  ,  dice  :  Il 
ànciullo  fu  portato  a  casa  dei  Medici  che 
ippena  Lorenzo  non  era  guarito  ;  e  se  non 
osse  stala  l'  intercessione  ,  e  autorità  del- 
'  avola  Mona  Lucrezia  de'Tornabuoni  mol- 
o  affezionata  al  sangue  suo,  come  natural- 
ente  sogliono  esser  V  avole  ,  forse  non 
arebbe  stato  ricevuto  ,  né  allevato  come  fi- 
lio  di  Giuliano  ec.  Nardi  ist.  lib.  6.  Ag- 
iunge  più  sotto,  che  per  attestato  del  fratello 
lolla  donna  ,  e  di  alcuni  religiosi,  era  quella 
lonna  vera  mog-lio  di  Giuliano,  onde  non  vi 
u  bisogno  di  dispensa  por  farlo  cardinale. 

(r4)  Moltissimi  sono  gli  scrittori  della  con- 
giurai dei  Pazzi,  ondo    abbiamo  tratte  le  noti- 
le. Sono  la  più   parte  riuniti    in  un    volume 
Itampato  dall'Adnuari   in  Napoli. 
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Anni  la  congiura,  fu  annunziato  che  Frati- 
di  C.  cesco  da  Tolentino  dai  confini  d'  Imo- 
J47°  la,  di  cui  era  governatore,  avea  pene- 
trato negli  stati  d<  Ila  repubblica,  e  Lo- 
renzo da  città  di  Castello  per  la  parte 
di  Siena  :  ma  nello  stesso  tempo  fu  no- 
to come  Giovanni    Bentivoglio,    capo 
della  repubblica  bolognese,  amicissimo 
dei  Medici    si  era  mosso  in  loro  aiuto 
per  la  parte  del  Mugello.  Sarebbe  stn- 
to  della  dignità  del  capo  della  C.  reli- 
gione il  disapprovare  ,  almeno     pale- 
semente unsi  atroce  misfatto:  la  rab- 
bia   di   vedere   fallito  il  colpo   non  fu 
mitigata  dalla  restituzione  fattagli  del 
nipote,  e    dall'umile  perdono  doman- 
dato dai  fiorentini  per  aver  fatti  morire 
degli  ecclesiastici:  anzi  Donato  Acciaioli 
colà  mandato  per  implorarlo,  si  trovò 
in  pericolo  di  esser  racchiuso  in  Castel- 
lo .    Volle    tentar   colla    forza    aperta 
ciocche  non  avea  potuto   ottener  colle 
insidie.  Eccitato    sempre  più  il  re  di 
Napoli,    fatto    loro   capitano  generale 
Federigo    duca   di    Urbino  ;    radunate 
quante   più  truppe  potevano,  le  spin- 
sero  sollecitamente  in  Toscana,  mo- 
strando col  fatto,  se  fossero  mancate 
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altre  prove,  quali  erano  gli  autori  del-  Anni 
l'atroce  attentato.  Le  prime  ostilità  fu- di  C. 
rono  contro  le  sostanze  dei  fiorentini  !  4' $ 
depredatele  confiscate  dai  loro  nemici.  I 
fondachi, i  bandinelle  questi  ricchi  mer- 
canti aveano  nei  domili j  del  papa  e  del 
re  di  JXapoli,  porsero  un  ampio  bottino 
all'avidità  loro. Siprepararono contro  le 
ostilità  i  fiorentini,ed  eletti  i  dieci  delia 
guerra,  tra  i  quali  Lorenzo,  presero 
ogni  cura  di  soldar  truppe  e  capitani. 
Già  anche  il  duca  di  Calabria  si  era 
mosso ,  e  unitosi  al  duca  di  Urbino,  per 
la  parte  di  •Montepulciano  aveano  at- 
taccati gli  stati  della  repubblica  .  In 
mezzo  a  questi  movimenti,  perchè  non 
restasse  più  alcun  dubbio  sul  motore 
della  congiura  e  sull'odio  di  lui  contro  i 
Medici,  ecco  giungere  a  Firenze  un 
trombetta  del  duca  di  Calabria ,  con 
un  breve  di  Sisto,  in  cui  si  scagliano  i 
fulmini  del  vaticano  contro  Lorenzo,  e 
i  fiorentini  magistrati.  Si  adducono  per 
motivi  dello  sdegno  del  papa  l'aiuto 
dato  al  Vitelli,  a  Cirio  da  Montone,  ed 
altri  fatti  va^hi  ed  incerti ,  alcuni  dei 
quali,  bencliè  veri,  non  si  potevano  con 
evidenza  asserire.  Si  arresta  poi  decla- 
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Anni  mando  (i 5)  sulla  pena , e  gli  strazi  fatti 
di  C.  all'  arcivescovo  di  Pisa  ,  e  ad  altri  se- 
1  \fó  condo  loi  buonissimi  ecclesiastici ,  sen- 
za che  si  faccia  parola  in  tutto  il  breve 
dei  loro  misfatti;  si  conclude  che  il 
papa  non  potea  tollerare  che  Lorenzo 
fosse  il  tiranno  della  repubblica  ;  che 
era  stato  perciò  obbligato  a  prendere 
Tarmi  non  contro  i  fiorentini,  ma  con- 
tro Lorenzo;  che  se  ne  cacciassero  lui, 
offriva  loro  la  pace  e  temporale  e  spi- 
rituale; altrimenti  la  guerra  :  e  poneva 
la  repubblica  sotto  V  interdetto.  Que- 
sta misura,  che  in  una  città  per  Io  più 
addetta  alla  divozione  dei  pontefici,  ed 
assai  religiosa  produceva  un  grand' ef- 
fetto, era  presa  per  gettar  tutto  1'  odio 

(1  5)  Furore  siiccensi  et  diabolica  sugge- 
stione verati,  ac  tamquam  canes  ad  efferam 
rabiem  ducti....  proh  dolor  atque  inaliditimi 
scelus  !  in  Archiepiscopum  manus  violentas 
iniecere,  quod  ne  dum  rejerre  ,  sed  memi- 
ìiisse  horremus  ,  multosque  alios  presbitero: 
et  ccclesiasticos  viros  bonae  conditionis  et 
famae  partim  suspendi  ...  et  deterrima  prio- 
rihus  ag^rediendo  Raphaelem  Cardinalemy 
quum  missarum  solemnibus  interesset  capere 
et  capi  mandarent. 
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della  guerra  sopra  Lorenzo.  Egli  per-  Anni 
ciò,  chiamato  a  parlamento  in  palagio  <•>  C. 
un  gran  numero  di  cittadini,  disse:  che  H7^ 
se  la  sua  morte  o  il  suo  esilio  potevano 
salvar  la  patria    ,  non   esiterebbe   un 
momento  a  sacrificarsi  per  la  pubblica 
salvezza  :  che  gli  doleva  solo  di  vedere 
il  vicario  di  Cristo  in  tempi  così  peri- 
colosi ,  in  cui  dalle  armi  ottomanne  era 
minacciata    tutta    V    Europa,    invece 
d' impiegar    le   sue   cure  in   riunire  i 
principi  cristiani  alla  comune  difesa  , 
si  rivolgesse  alla  ruina  di  un  miserabil 
privato  :  concluse  che  si  gettava  nelle 
loro  braccia,  e  che  se  lo  credevano  uti- 
le ,  si  sarebbe  ritirato  dalla  città  ,  ce- 
dendo alla  sua  mala  sorte  .  Commossi 
i  cittadini ,  lo  animarono,  mostrandosi 
pronti  a  sostener  la  guerra  per  una  si 
giusta  causa  .  Fu   risposto  al  breve  di 
Sisto  colla  forza  e  dignità   conveniente 
a    un    magistrato    repubblicano  :   non 
n'era  difficile  la  confutazione  .  Voi  ci 
dite  ,  replicano  i  fiorentini  ,  che  vi  sta 
a  cuore  la  nostra  libertà,  che  Loren- 
zo dei  Medici  è  un   tiranno  ,  e  ci  co- 
mandate   di  cacciarlo  ;    ma   come  sa- 
remo liberi ,  se  dobbiamo  obbedire  ai 
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Anni  vostri  comandi  ?  Voi  lo  chiamate  li- 
di C.  ranno,  la  pluralità  dei  cittadini  lo  ap- 
■4f8  pella  nostro  difensore;  né  alcano  ne  ab- 
biamo che  lo  avanzi  nella  vera  pietà, 
e  religione  .  Si  toccano  poi  di  passag- 
gio i  crudeli  avvenimenti  della  congiu- 
ra,l'assassinio  di  Giuliano,  il  miracolo- 
so scampo  di  Lorenzo,  le  cure  prese  di 
salvare  il  cardinal  suo  nipote,  e  si  do- 
manda se  queste  son  le  cause  del  suo 
sdegno  .  Si  passa  a  mostrare  i  servigi 
prestati  alla  religione, e  alla  santa  sede 
dalla  casa  Medici.  Dopo  la  confutazio- 
ne di  tanti  mendicati  pretesti  ,  si  fini- 
sce col  rammentargli  chi  egli  è,  e  qua] 
sia  il  suo  uffizio  (16;  y  protestando  con 
tutta  la  fermezza  che  la  repubblica 
combatterà  con  tutta  l'energia  per  la 
libertà  ,  e  la  religione  (17).  Sprezzato 

(16)  Infine,  indue  beatissime  Pater,  melio- 
rem  mentem  ec.  Vedi  nota  se-,'. 

(17)  Fra  tanti  documenti,  che  si  sono  stam- 
pati per  la  celebre  congiura  dei  Pazzi  -f  noti 
dovea  trascurarsi  questa  risposta  ,  molto  più 
che  da  tutti  si  riferisce  il  breve.  Abbiamo 
creduto  conveniente  il  riportarla  in  fine  del 
Volume,   docum.  num.  I,  come  si  trova  nel- 
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l'interdetto  ,  che  i  più  dotti  canonisti,  Anni 
e  teologi  di   Firenze  e  dell'  università  di  C. 
di  Pisa  (i 8)  mostrarono  ingiusto,  e  per-  !478 
ciò  insussistente  }  fu   ordinato   che   si 
tenessero  aperte  le  chiese  ,  si  celebras- 
sero i  divini  offizjje  indi  fu  fatta  una  re- 
lazione dell'  accaduto  a  tutti  i  principi. 
Che  nello  stesso  tempo  si  celebrasse  ia 
Firenze  nella  cattedrale  un  sinodo  re- 
sponsivo al  breve  del  pupa  ,  benché  da 
alcuni  storici  assai  posteriori    al  fatto 

l'archivio  delle  riformagioni  ,  registro  delle 
lettere  estere. 

Essa  è  stata  stampata  da  poco  in  qua  e  ri- 
portata nel  Maoazzijto  Enciclopedico  del  6Ìg. 
Millm,  aprile  di  questo  anno  181 4.  Si  noti 
che  il  MS.  di  questa  storia  è  autografo,  onde 
non  può  cader  dubbio  ,  che  1'  autore  sia  stato 
prevenuto  nel  ritrovamento  di  qupsta  impor- 
tantissima lettera.  Nota  degli  Edìt. 

(18)  Bartolumm.  Socino,  Francesco  Areti- 
no, Lancillotto,  Decio,  Bolgarino,  Andrea  Pa- 
normita,  Pier  Antonio  Cornio  ed  altri.  L'Are- 
tino per  questo  suo  parere  stampato  fra 
Consilia,  seu  Responsa  si  trovò  in  gran  peri- 
colo. In  Siena  fu  chiesto  dall'  ambasciatore 
di  Napoli,  ma  negato  e  difeso  dal  governo. 
Epist.  ad  Laurea. 
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Anni  sia  posto  in  dubbio  ,  non  pare  secondo 
di  Ci  canoni  storici  che  possa  negarsi  .  Il 
'-ì/8  documento  autografo  esiste  nell  ar- 
chivio veccbio;scritto  di  mano  di  Gen- 
tile da  Urbino  vescovo  di  Are7zo.e  vi  si 
nota  ii  giorno  della  celebrazione'  19). Se 
fosse  stato  un  progetto  senza  esecuzione, 
come  mai  vi  sarebbe  la  data?  L/istori- 
co  Machiavello,  che  all'  avvenimento 
della  congiura  dei  Pazzi  si  trovava  tra 
il  nono  e  decimo  anno  della  sua  età  as- 
serisce con  tutta  la  sicurezza  che  ii  Si- 
nodo fu  celebrato.  Michel  Bruto,  ben- 
ché assai  posteriore  ,  che  cerca  con 
ogni  suo  potere  di  contradirgli  ,  pure 
conferma  il  parere  di  Machiavello  ,  e 
aggiunge  che  il  pontefice  se  ne  lagnò 
altamente  [10).  Queste  prove  giungono 

(19)  Nel  fine:  Datum  in  Ecclesia  nostra 
Caiìie dr ali  s.  Beporalae,  2  3  Iulii  1  4  7  S . 

(y.o)  Si  riferiscono  a  lungo  le  lagnanze  del 
pontefice,  his.  fi  >r.  lib.  7.  Postremo  ■quum 
nwidum  sibi  satis  esse  factum  arbitrar eniur 
nisi  m  divinarti  et  sacrosanciam  potestatem 
saevirent,  eorum  imperio  per  Etruriae  ponti - 
fiCes  ,  concilio  indicto  ,  adversus  majurum 
mores,  qui  unum  tantae  rei  in  terris  awzto- 
rem  romanum  ponti fi  ceni  perpetuo  avnove.- 
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all'  ultima  evidenza  eolla  notizia  che  il  Anni 
sinodo  fu  in  quel  tempo  stampato  :  edi_G, 
benché  un  timoroso  rispetto    verso  la  l  v '• 
santa  sede  ne  abbia  fatto  sparire  tutti 
gli  esemplari,  n'esisteva  uno  in  questi 
ultimi  anni    veduto   dal  dottor    Lami 
nella  biblioteca  forse  Strozziana  ,  che  il 
devoto    possessore  probabilmente    di- 
strusse ,  non  avendo  (  come  pare)  per- 
messo al  Lami  di  nominarlo  {2  1 1  •    Or 
come  supporre,  che  il  Vescovo  Gentile 
osasse  di  stampare  una  manifesta  ini- 

runt...  provocare  ad  gentium  omnium  futa- 
rum  coiwentum  ec. 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  il  diligentissimo 
Ammirato  ,  che  ncll'  istoria  ,  forse  per  mire 
particolari,  tiene  su  questo  articolo  un  miste- 
rioso silenzio,  nei  suoi  ritratti  ,  ove  parla  con 
più  franchezza,  asserisce  anch' egli  seaz'  alcun 
dubbio  che  il  concilio  fu  celebrato. 

(:n)  Lami  lez.  di  antichità  toscane,  prefa- 
zioni: p.  cxxxv.  Un  altro  esemplare  n'esisteva 
in  Venezia  nella  biblioteca  del  conte  Trifone 
1  achiers.  consultore  della  serenissima  repub- 
1-ii  ù  11  *i_;.  abate  Morelli  bibliotecario  di  san 
Affatto  ebbe  in  mano  quella  copia,  e  me  uè  dà 
conto  nella  lettera,  che  riportasi  utd  documen- 
to Il  in  iiue  del  volume. 
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Anni  postura ,  e  che  nessun  pio  fiorentino  in 
di  C.qael  tempo  o  poi  ne  lo  accusasse,  e  la 
1478  trasmettesse  ai  posteri?  JViun' altra  cosa 
manca  a  compiere  la  più  evidente  di- 
mostrazione ,  che  il  trovar  le  lettere  di 
convocazione;  le  quali  però  per  l'accen- 
nata causa,  come  gli  esemplari  stampa- 
ti ,  possono  essere  state  soppresse  .  E 
Atramente  l'espressioni  di  cui  si  fa  uso 
in  questo  sinodo  escono  dai  limiti  di 
ogni  inoderazione;e  decenza,  tanto  con- 
venienti in  specie  a  un  ceto  di  eccle- 
siastici . 

Terminata  la  guerra  di  parole,  e  di 
armi  ecclesiastiche  fu  di  mestiero  pre- 
pararsi a  quella  reale  .  L'  esercito  ne- 
mico condotto  dal  duca  di  Calabria  e 
da  Federigo  di  Urbino  era  giunto  nel 
territorio  fiorentino  per  la  parte  del 
sanese  ,  giacche  quella  repubblica  fa- 
voriva il  papa  ,  e  il  re  di  Napoli;  e  ar- 
restatosi prima  presso  Montepulciano, 
parea  volesse  tentare  un  colpo  su  Va- 
liano . 

Le  truppe  fiorentine  erano  inferiori 
in  numero  di  un  terzo  ,  onde  marcia- 
vano in  osservazione,  fuggendo  ogn'  im- 
pegno .  I  nemici  inoltrandosi  presero 
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alcuni  piccoli  castelli  ,  e  specialmente  Anni 
la  Castellina  ,  luogo  forte,  che  gli  trat-di  C. 
tenne  davanti  circa  a  4°  giorni  (22)  ,  H7" 
consumando  così  un  tempo  ai  fiorenti- 
ni prezioso,  perchè  intanto  giunsero 
loro  rinforzi,  specialmente  dal  duca  di 
Ferrara  ,che  fu  dichiarato  capitan-ge- 
nerale, Àveano  soldati  ancora  altri  ufi- 
ziali  come  Orsino  conte  di  Pitigliano  , 
Ridolfo  Gonzaga  ec.  Erano  però  lenti , 
e  scarsi  gli  aiuti  dei  veneziani.  Il  redi 
Napoli  ,  vedendo  che  importanti"  soc- 
corsi sarebbero  venuti  ai  fiorentini  da 
Milano  j  per  occupar  quel  governo  in 
maniera  che  non  pensasse  alle  cose  di 
Toscana,  oprò  in  guisa  ,  che  Genova  gli 
si  ribellò  ritornando  al  solito  governo 
di  un  doge  .  Favorirono  questa  impre- 
sa gli  zii  del  duca  di  Milano ,  che  nella 
minorità  del  nipote  ,  volendo  coman- 
dare ,  e  dalla  duchessa  madre  obbligati 
a  partire  ,  eccitarono  insieme  con  Ro- 
berto Sansevcrino  quella   mutazione  . 

(22)  Diarj  sanesi  di  Allegretto  Allegretti, 
rer.  ital.  torti.  ^3.  Vi  ti  trovano  tutte  le  ope- 
razioni militari  giorno  per  giorno,  essendovi 
1'  autore  in  azione  pei  sauesi. 

Pign.   T.   fili.  .  «3 
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Anni  Non  ne  trassero  però  il  frutto  sperato, 
d'  <"".  perchè  la  duchessa  ,  stimando  più  op- 
'178  portano  aver  pace   che  guerra  coi  ge- 
novesi, si  accordò  con  essi  cedendo  loro 
il  castelletto;  e  i  suoi  cognati  coi  Sanse- 
verino  ,  e  col  loro  seguito  si  volsero  ai 
danni  dei  fiorentini  verso  Pisa  .  Né  qui 
si  arrestarono  le  due  potenze  nemiche. 
Per  sempre  più  intestare  il  duca  di  Mi- 
lano ,  gli  eccitarono  contro  gli  Svizze- 
ri .  Si  erano  veramente  obbligati  con 
giuramento;  mediante  una    somma    di 
denaro  di  star  seco  in  pace:ma  il  papa, 
gli  aveva  sciolti  dal  giuramento  ,  onde 
mossi    improvvisamente   assaìironogU 
stati  del  duca  :  ma   repressi  dai  di   lui 
condottieri,  si  trovarono  obbligati  a  le- 
vare 1'  assedio  da  Como,  e  senza  un  for- 
tuito accidente  restavano  intieramen- 
te distrutti  dalla  guarnigione  di  Bellin- 
*ona(2  3.  E  tanto  potevano  le  picche,  e 
i  piccoli  interessi  ,  che  mentre  un  ne- 
mico comune  e  potentissimo  minaccia- 
va a  tutta  T  Italia  ,  e  alla  cristiana  re- 
ligione 1'  ultimo    esterminio  ,  un  re  di 
JVapoli  unito  col  capo  della  religione  , 

(23)  Diar.  pana,  rer.  itali  t.  52. 
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per  impedire  aiveneziani  di  dar  vigoro-  Anr»i 
si  soccorsi  ai  fiorentini  oprò  col  suo  ee-  fU  "• 
nero  re  di  Ungheria  in  guisa, che dasse  il  lW 
passo  ai  turchi  .dei  quali  1 5  mila  uomini 
di  cavalleria  fecero  un'  irruzione  nel 
Fi  iuli  jj  posero  1  assedio  a  Cividal  ,  di- 
lesa  bravamente  da  Carlo  da  Monto- 
ne (24)- 1  nemici  dei  fiorentini  per  V  al- 
tra parte  facevano  dei  progressi  ,  e 
stringevano  forte  il  Monte  San  Savino, 
luogo  assai  importante  per  la  posizio- 
ne.Si  era  colà  avanzato  l'esercito  fio- 
rentino assai  rinforzato  ,  condotto  dal 
duca  di  Ferrara  ,  e  si  era  situato  in 
maniera  da  danneggiare  gli  assedianti, 
i  quali  volendo  combattere  erano  ob- 
bligati a  farlo  con  svantaggio.  Presero 
perciò  il  compenso  di  domandare  una 
tregua  ,  appena  sperando  ottenerla  : 
tuttavia  con  loro  meraviglia  l'ottenne- 
ro ,  utile  a  loro  soli,  giacebè  agli  asse- 
diati intanto  mancavano  i  viveri  ,  onde 
furono  (orzati  sotto  gli  occhi  del  fioren- 
tino esercito  a  capitolare  nel  di  8  no- 
vembre ,  prima  eoe  spirasse  la  tregua, 
senza  la  quale  erano  in  necessità  i  ne- 

(?-4)  Oiar.  parm. 
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Anni  mici  di  ritirarsi.  Non  può  intendersi 
rli  C.  questa  operazione  senza  porvi  dell' in- 
J4"^  capacità ,  o  mala  fede,  il  sospetto  delle 
quali  cade  sul  duca  .  E'  vero  che  nel- 
F  esercito  fiorentino  erano  assai  dispa- 
reri :  onde  forse  il  generale  non  potè 
profittare  delle  circostanze  .  Intanto, 
venuto  il  verno  ,  e  il  tempo  di  ridur  le 
genti  alle  stanze  ,  ei  ritornò  a  Ferra- 
ra (-25) . 

Era  già  stato  mandato  ambasciatole 
in  Francia,  per  chiedere  a  quel  re  soc- 
corso Donato  Accinjoli  uomo  chiaro 
nelle  lettere  latine,  e  greche,  utile  ne- 
gli affari  politici  alla  patria, che  morto 
in  viaggio,  fu  onorato  di  pubbliche  ese- 
quie,stabilita  dalla  repubblica  la  d<te 
alle  figlie  ,  e  dati  alla  famìglia  dei  pri- 
vilegi .  Gli  fu  sostituito  nell'  ambascia- 
ta Guid-Antonio  Vespucci  .  Frutto  di 
essa  fu  la  venuta  in  Firenze  degli  ora- 
tori di  quel  re,  che  fecero  sapere  alla 
repubblica  come  passavano  a  Roma  p  r 
indurre  il  papa  alla  pace,  con  prote- 
stare che  altrimenti  sarebbe  il  loro  re 

(25)  Machiav.  lib.  S.  Ammir.  lib.  24. 
Michael  Brut.  lib.  7.  Diar.  San. 
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obbligato  a  prender  le  parti  dei  tìoren-  Anni 
tini.  Noti  si  fece  però  alcun  frutto,  ben-  ài  C. 
che  anche  gli  ambasciatori  dell'  impe-  '4/^ 
ratore    cbiedessero    al  papa   lo  stesso, 
avendo  egli   fatto  delle  dirnande  ,  che 
portate  a  Firenze  non  furono  accetta- 
te. Se  queste  erano,  come  narra  l'A.m-  1 479 
mirato  ,    che   i    fiorentini   cbiedessero 
perdono  al  papa,  che  facessero  dir  mes- 
se perl'anime  dei  morti  nella  congiura, 
che  si  cancellasse  la  pittura  disonorevo- 
le dell'arcivescovo,e  che  si  rindenniz- 
zasse  il  papa  delle  spese  o  in  denari,  o 
col  cedere  Snn  Sepolcro,  con  altre  ba- 
gattelle (26);  pare  che  i  fiorentini   do- 
lessero accomodarsi  :  giacche  si  sareb- 
be spenta  una  guerra   pericolosa  ,  che 
minacciava  la  ruma  alla  repubblica  ,  e 
J'estcrmimo  alla  casa  siedici, per  mez- 
zo di  una  quantità  di  denaro,  il  di  cui 
doppio,  o  triplo  si  dovea  spendere  nel- 
la continuciziune  della  guerra.  Convien 

(26)  An.m'.r.  ist.  lib.  \^.  Frale  condi- 
zioni ve  n'  e: a  una  ,  taciuta  dall'  Ammirato  , 
che  rompeva  ogni  trattalo,  cioè  eli  consegna- 
re al  papa  o  espellere  Lorenzo  de'  Medici, 
rome  attesta  Jacopo  Antiquario  presso  il  Kai- 
nablo.  Annal.  eccles.  an.   i^'). 
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Anni  dire  che  o  le  offerte  non  fossero  tali  ,  o 
di  C.  che  non  si  conoscessero  sincere  ,  non 
*479  parlandosi  specialmente  del  re  di  Na- 
poli. Avvicinandosi  la  primavera,  avea- 
no  i  fiorentini  presi  dei  vigorosi  prov- 
vedimenti per  la  guerra  .  Oltre  il  du- 
ca di  Ferrara  ,  era  ai  loro  stipendi, 
quellodi  Mantova,  già  giunti  ambedue 
con  gagliardi  rinforzi  .  In  oltre  ,  aven- 
do i  veneziani  fatto  pace  col  turco.con- 
cesserò  ai  fiorentini  Carlo  da  Montone, 
insieme  con  Deifobo  dell'  Angui! lara 
colle  loro  bande  .  Furono  questi  spedi- 
ti sul  pisano  ,  ove  si  trovavano  a  danno 
dei  fiorentini  i  fuorusciti  milanesi  col 
Sanse  verino,  che  aveano  avuto  ardire  di 
venire  fino  al  le  porte  di  Pisa, porre  il  fuo- 
co all'antiporta,edevastar  le  campagne. 
Alla  nuova  della  venuta  delle  truppe 
fiorentine,  vedendosi  incapaci  a  contra- 
stare ,  dal  Serchio  ,  su  cui  erano  ac- 
campati ,  si  ritirarono  per  la  Lunigia- 
na  nel  genovesato.  Essendo  occorso  al- 
le genti  fiorentine  per  le  necessarie 
operazioni  della  guerra  di  passar  sul 
lucchese  ,  risvegliata  1'  antica  gelosia, 
si  sollevò  quella  città  ,  e  Piero  Cappo- 
ni ambasciatore  della  fiorentina  repub- 
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hlica  si  salvò  a  fatica.  Sbrigati  da  que-  Anni 
sti  nemici  i  fiorentini  rivolsero  tutte  le  di C. 
loro  forze  verso  il  sanese  ,  e  Carlo  da  f47  9 
Montone,  e  Deifobo  si  unirono  all'eser- 
cito del  duca  di  Ferrara  fra  San  Gemi- 
gnano  ,  e  Colle  .  Si  trovarono  insieme 
pertanto  le  bande  sforzesche  e  bracce- 
sche,  fralle  quali  non  erano  ancora  af- 
fatto spente  le  antiche  rivalità  .  Cono- 
scendosi dai  generali  il  pericolo  di  te- 
nerle insieme  ,  fu  pensato  di  mandar 
coi  suoi  contro  Perugia  Carlo  nemico 
del  papa  ,  e  il  di  cui  nome  era  caro  a 
quella  città  .  Nello  stesso  tempo  ,  per 
travagliare  in  più  luoghi  il  pontefice,  e 
distrarne  le  forze  ,  eccitarono  INiccolò 
Vitelli  a  tentar  d'  impadronirsi  di  cit- 
tà di  Castello, e  cacciarne  Lorenzo  par- 
titante  del  pontefice  ;  lo  che,  quantun- 
que non  gli  venisse  fatto,  dando  il  gua- 
sto al  paese  ,  pose  in  grande  angustia 
quella  città  .  Carlo  dall'altra  parte, 
mentre  marciava  colle  più  belle  spe- 
ranze sopra  Perugia  ,  mori  inaspettata- 
mente .  Questo  evento  die  coraggio  ai 
nemici,  che  deliberarono  di  andare  atl 
attaccare  i  fiorentini  ;  ma  questi  ,  gui- 
dati da  Roberto  Malatesta ,  col  consi- 
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Anni  glio  di  Jacopo  Guicciardini  andaron  Io- 
di C.  ro  risolatamente  incontro, ed  ebbe  luo- 
■•479  go  un'azione  assai  viva  sul  lago  Trasi-' 
meno  ;  e  quasi  nello  stesso  luogo  ove 
Annibale  sconfisse  gli  antichi  romani  , 
Roberto  ruppe  i  moderni  papalini, gui- 
dati da  Marco  da  Capila  ,  con  diverso 
contrasto  ,  e  conseguenze  (27) .  Questa 
•vittoria  recò  gran  gioia  ai  fiorentini  .  e 
prometteva  quasi  sicuro  P  acquisto  di 
Perugia,  quando  si  cambiò  stranamen- 
te la  scena.  L'  altra  parte  dell'  esercito 
fiorentino  sotto  il  comando  dpi  ducili 
di  Ferrara  ,  e  di  Mantova,  si  era  p'  sta- 
to a  Poggibonzi  peri  impedir  gli  avan- 
zamenti del  nemico  .  L'  avidità  delle 
truppe  nella  divisione  della  preda, on- 
de avevano  spogliate  le  campagne,  ecci- 
tò delle  discordie ,  e  si  fu  presso  a  ve- 
nire alle  mani  :  vi  si  unì  ad  accrescerle 
la  parzialità  dei  comandanti  ;  e  dopo 
vari  tumulti,  i  dissapori ,  le  gelosie',  e 
qualche  altra  causa  fecero  che  il  duca 
di  Ferrara  si  partì  co'  suoi  ,  lasciando 
l'esercito  indebolito,  e  mal  concorde  . 

(<»7)Diar.  parm.  Machiav.fst   lil>.  8.  Midi. 
ÌVuti  hjst.  M>.  '<j'm  Anim,  ist.  ì i 1 1 . v>  f - 
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Non  fu  ignota  la  situazione  al  duca  di  Anni 
Calabria,  che  cercò  trarne  profitto  ;  e  di  C. 
mosso  rapidamente  da  Siena  l'esercito,  '479 
venne  ad  attaccare  i  fiorentini .  Era  il 
loro  campo  in  una  vantaggiosa  posizio- 
ne ,  ben    guernito  di   artiglieria  ?  e  su- 
periore in  numero  ai  nemici.  Con  que- 
sti vantaggi  però, tanto  può  l'anarchia, 
appena    sostennero  di  veder  la   faccia 
del  nemico  :  sparso  un  terrore  panico  , 
senza  saperne  la  causa,  presero    preci- 
pitosamente la  fuga.    Di    rado  si  è  ve- 
duta viltà   somigliante:  bagagli  ,  arti- 
glierie, tende,  viveri ,  tutto  fu  lasciato 
in  preda    al   nemico  ,  che  vinse   senza 
combattere.  I  contadini,  e  i  ricchi  ter- 
razzani della  Val  di  Pesa, e  Val  d'Elsa, 
impa uriti  per  la  fuga    vergognosa    del 
principale    esercito,  si  ricovrarono  in 
folla  colle  loro  sostanze  inFirenze, em- 
piendo di  terrore  la  città  e  il  ctmtado. 
Convenne  richiamar  frettolosamente  il 
Mala  testa,  che  forte  stringeva  la   città 
di  Perugia,  la  quale    avea  già    chiesto 
di  aggiustarsi  coi  fiorentini  .  Fu  ordi- 
nato a  quel  capitano  di  arrestarsi  colle 
sue  genti  a  San  Cascia  no  per  coprir  cosi 
la  pianura  di  Firenze  dalle  incursioni. 
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Anni  Ma  se  il  duca  di  Calabria  fosse  dopo  la 
ài  C.  vittoria  marciato  rapidamente  aFiren- 
•479  ze,  avrebbe  ridottola  città  a  mal  parti- 
to: la  preda  lasciata  dai  fiorentini  fa 
probabilmente  la  salvezza  loro:  trat- 
tenendosi sovercbiamentei  nemici  nella 
divisione  delle  spoglie,  dettero  agio  al 
Ma  la  testa  di  giungere  e  di  fortificarsi 
in  San  Ca sciano.  Liberata  Perugia  ,  le 
truppe  papaline  ,  non  avendo  ostacolo, 
fecero  una  scorreria  sul  cortone?e,  ed 
aretino  contado,  mentre  per  altra  par- 
te il  duca  di  Calabria,  preso  Poggi  bon- 
zi ,  Vico  e  Certaldo  pose  il  campo  in- 
torno a  Colle,  luogo  ben  munito  e  di 
molta  importanza  .  La  repubblica  fece 
avanzar  l'esercito  di  San  Casciano  per 
tentar  la  liberazione  di  quella  piazza  ; 
un  corpo  di  5  mila  uomini  si  portò 
a  San  Gemignano,  ma  niun  atto  di  va- 
lore accompagnò  questa  impresa,  e  un 
esercito  non  inferiore  ai  napoletani  fu 
spettatore  della  resa  di  Colle:  indi  le 
truppe  imbelli  di  quei  tempi  cercaro- 
no i  quartieri  d'inverno, benché  ai  pri- 
mi dì  novembre  :  né  s'  intende  come 
Alfonso  non  profittasse  della  costerna- 
zione dei  fiorentini, e  del  coraggio  che 
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ai  suoi  ciato  avea  la  viltoria  per  prose-  Anni 
guir  le  conquiste  .  La  dilazione  era  as-  di  C. 
sai  favorevole  ai    vinti  ,  che  aveano  il  "479 
tempo  di  riprender  forze  e   coraggio  ; 
ina  i  generali  erano  spesso  obbligati  a 
secondar  la  voglia   delle  truppe  ,  cbe 
amanti  del    riposo  e  dell'  ozio    volean 
godere  i  frutti  del  loro  bottino  (28). 

Intanto  una  rivoluzione  nel  governo 
di  Milano  nocque  davvantaggio  agl'in- 
teressi dei  fiorentini.  L;  irrequieto  zio 
del  duca,  Lodovico  il  Moro,  che  mira- 
va da  gran  tempo  al  dominio  di  quello 
stato,  dopo  le  mutazioni  avvenute  in 
Genova,  dopo  1'  attacco  fatto  alla  To- 
scana col  Sanseverino,  tentò  un  colpo 
più  grande.  Penetrò  il  Sanseverino  con 
una  scelta   banda  a  Tortona  ,  e  l'infe- 
dele governatore  gliela  consegnò  senza 
combattere  .   Lodovico    frattanto  ,  a- 
vendo  intelligenza  col  governatore  del 
castello  di  Milano,  andatovi  con    poca 
truppa  ,  r  occupò    improvvisamente  : 
indi  venne  a  trattato  eoi  nipote-, e  colla! 
madre  .  Si   riconciliò  apparentemente 

(38)  Di ,-,r.  parm.  Macbiav.isi.1ih.  8.  Mieli. 
tfttt.  tlioi,  1»1».  -,   A;.i...ii.  i3».  hL.  i\. 
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Anni  conloro,main  breve  persuase, o  forzò  il 
di  C. nipote  a  togliere  ad  essa  ogni  parte  nel 
'479  governo,  e  fatto  decapitare  il  di  lei  fe- 
del  ministro  Cicco  Simonetta,  presele 
redini  del  governo  .  Era  Lodovico  ad- 
detto al  re  di  Napoli,  onde  i  fiorentini 
non  avean  più.  che  sperar  da  quella 
parte  ;  e  appunto  una  delle  prime  ope- 
razioni fu  la  pace  con  quel  re  (29):  re- 
stavano perciò  i  fiorentini  pressoché 
soli  in  una  guerra  pericolosa  contro  due 
potenti  nemici,  potendosi  contar  poco 
sui  veneziani  per  le  ragioni  accennate. 
Giunse  intanto  a  Firenze  un  trom- 
betta del  duca  di  Calabria,  che  offriva 
tregua  per  qualche  tempo  ai  fiorentini 
a  nome  del  re  ,  e  del  papa  ;  o  che  vo- 
lessero dare  qualche  sodisfazione  al  re 
di  Francia  con  questa  amichevole  ap- 
parenza in  un  tempo  in  cui  le  ostilità  si 
doveano  necessariamente  sospendere^ 
qualunque  altro  motivo  ve  li  determi- 
nasse: ciocché  fu  dai  fiorentini  volen- 
tieri accettato.  Nelle  guerre,  l' inverno 
è  il  tempo  delle  fredde,  e  posate  ri- 
flessioni ,  che   l' impeto  e  gii  avveni- 

(29)  Corio  istor.  Milan.  Diar.  paim. 


CAPITOT.O  DEC IMOQU ARTO    7 49 
menti  marziali  non  permettono  di  fare:  Anni 
dopo  due  campagne  i  fiorentini  comin-  di  C. 
eia  vano  a  sentire  il  peso  della  guerra  ,  M79 
e  a  non  tacerlo.  I  pencoli,  e  l'ansietà 
di    animo  in  cui   stavano  per  lo  conti- 
nuo, le  gravezze  poste  (inora  per  soste- 
ner la  guerra,  quelle  di  cui  erano   mi- 
nacciati, i  pochi  avanzamenti  ,  anzi  le 
perdite    fatte,  lo  sconcerto    del  com- 
mercio, la  piccola  apparenza  di  trion- 
fare di  due  potenti  nemici   con  alleati 
lenti,  e  di  poca  bona  voglia  ,  gli  pone- 
vano in  grande  affanno.  Si  aggiungeva 
che  tuttociò  sopportava  la  repubblica 
per  l'ambizione  di  una  sola  famiglia. 
Queste  riflessioni  prima  enunciate  fra 
pochi  confidenti  cominciarono  più  am- 
piamente a  circolare  per  la  città.  Giun- 
te all'  orecchio  di  Lorenzo  (3o),  lo  mos- 
sero ad  una  di  quelle  azioni,  le  quali 
Fon  giudica  te  dal  successo, che  infausto, 
o  felice,  dà  loro  il  nome  di  temerarie, 
odi   grandi.  Questa  fu  di  portarsi  per- 
sonalmente  a    JNapoli    per   tentare  di 

(3o)  Alcuni  dicono  che  Girolamo  Morelli, 
benché  amico  di  casa  Medici,  lo  dicesse  aper- 
tamente a  Lorenzo.  Nardi  ist.  Fior.  lib.  j. 

Pia.  t.  yjn.  14 
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Ann!  persuadere  il  re  a  far  la  pace  seco,  e 
à\  C.  staccarsi  da  Sisto.  Lo  sconsigliarono  la 
*479  maggior  parte  dei  suoi,  e  con  grande 
apparenza  di  ragione.  Era  Ferdinando 
conosciuto  per  uomo  senza  fede,  e  con 
molti  esempi  ave  a  mostrato  che  nulla  a 
lui  costava  il  più  atroce  delitto.  Il  sa- 
cro carattere  di  ambasciatore,  di  cui  la 
repubblica  lo  avrebbe  rivestito,  pote- 
va al  più  proteggerlo  contro  l'aperta 
violenza,  ma  non  contro  le  insidie  se- 
grete: e  cbi  lo  avrebbe  assicurato,  do- 
po ciò  ch'era  avvenuto  al  principe  di 
B.ossano,  ad  Jac  pò  Piccinino,  e  a  tan- 
t'  altri,  traditi  sotto  la  buona  fede?  un 
colpo  solo  mutava  lo  stato  di  Firenze, 
cb' era  quello  ove  tendevano  le  mire 
del  re  e  del  papa;  e  quando  si  era  ten- 
tato di  tarlo  nella  sua  patria  in  mezzo 
ai  suoi ,  in  una  chiesa  ,  come  lusingarsi 
che  ciò  non  sarebbe  avvenuto  in  un  paese 
straniero,  sotto  gii  auspici  di  un  re  del 
carattere  di  Ferdinando?  Si  può  facil- 
mente immaginare  che  queste  riflessio- 
ni sì  ovvie  non  sfuggivano  a  Lorenzo: 
ma  sicuro  di  se  stesso,  e  della  sua  for- 
za di  persuasione,  volle  azzardarsi  alla 
pericolosa  impresa.  jXon  conviene  con- 
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dannare  di  leggerezza  ,  e  d' impruden-  Anni 
za  un  uoino  siffatto; 'forse  sapeva  già  di  C. 
che  vi  sarebbe  bene  accolto,  e  segreta-  M"9 
mente  avea  guadagnuti  i  principali  mi- 
nistri di  Ferdinando.  II  duca  Ercole  di 
Ferrara,  genero  del  re,  lo  consigliava 
a  questo  abboccamento  ,  e  lo  stesso  Lo- 
dovico  il  31  ero.  clie  si  vedea  vacillante, 
bramava  la  pace,  e  consigliava  segre- 
tamente il  re  a  terminar  la  guerra. 
Queste  fila  erano  forse  note  a  Lorenzo. 
Avendo  raccomandato  le  cure  della 
repubblica  a  Tommaso  Soderini  gon- 
faloniere, partì  di  Firenze  il  dì  primo 
dicembre.  Si  fermò  a  San  Miniato, 
donde  indirizzò  alla  signoria  una  lette- 
ra in  cui  spiega  la  risoluzione  di  anda- 
re a  Napoli  (3  i).  E'  questa  lettera  pie- 
na d'interesse,  e  di  tenerezza  per  la 
patria,  per  cui  si  mostra  pronto  a  sa- 

(3  i  )Letfere  dei  principi  t.3.  ediz.dcl  Zibetti. 
Questa  lettera  smentisce  il  discorsecene  l'  Am- 
mirato suppone  fatto  da  Lorenzo  ai  cittadini  in 
palazzo  ,  prima  di  partire  ,  e  ch'egli  diffusa- 
mente riferisce  Questi  discorsi  sono  per  lo  più 
parti  della  fantasia  degli  storici,  che  amano  far 
pompa  dei  lioi  i  rettorici,  imitando  gli  antichi, 
poco  veramente  in  (|ueolo  imitabili. 
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Arnicrifiearsi,  non  dissimulando  il  pericolo 
dì  C.  eh' ei  corre,  e  di  rispetto  per  la  signo- 
J479  ria,  a  cui  parla  come  un  suddito.  Gli 
furono  spedite  a  Pisa  nel  di  5  lettere 
credenziali  colle  quali  era  dichiarato 
ambasciatore  al  re  nei  termini  i  più 
onorifici ,  e  col  più  ampio  potere  (32). 
Imbarcatosi  sopra  una  galera  nel  cuor 
dell  inverno  s' indirizzò  a  JNapoli.  Men- 
tre Lorenzo  navigava,  una  nuova  per- 
dita sofferse  la  fiorentina  repubblica  : 
Sarzana  città  ben  munita,  e  antemura- 
le dei  suoi  stati ,  fu  per  tradimento  dei 
terrazzani  consegnata  ai  genovesi,  ebe 
tornati  in  libertà,  si  trovavano  sotto  il 
governo  del  doge  Agostino  Fregoso. 
Era  Genova  in  pace  coi  fiorentini  ;  on- 
de, oltre  la  perdita  di  sì  importante 
città,  parve  il  principio  di  una  ostilità; 
e  ebe  un  nuovo  nemico  si  fosse  suscitato 
loro  per  quella  parte.  Nasceva  anebe  il 
sospetto,  ebe,  quantunque  in  tempo  di 
tregua,  il  duca  di  Calabria  ne  fosse  stato 
l' istigatore.  Era  perciò  la  città  in  gran 
travaglio,  priva  del  capo  della  repub- 
blica, a  cui  nei  casi  difficili  solea  rivol- 

(32JMich.  Brut.hist.  lib.  r.Ammir.  Kb.  24 
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gersi,  e  che  ora  si  trovava  alla  discre-  Anni 
zione  di  an  pericoloso  nemico.  La  fama  <b  C. 
diLorenzo  era  sì  grande,che  giunto  a  Na-  '  4$° 
poli  non  solo  dal  re,  ma  da  tutta  la  città 
fu  con  ammirazione, e  curiosità  riguar- 
dato; ma,  ciocché  di  rado  suole  acca- 
dere, superò  colla  presenza  la  fama. 
La  magnificenza  con  cui  si  mostrò  in 
quella  corte,  l' ingegno  ,  1'  urbanità,  le 
amabili  maniere  che  lo  distinguevano, 
la  splendidezza  dei  conviti,  le  larghe 
somme  colle  quali  continuamente  sol- 
levava i  miserabili ,  o  dotava  le  orla- 
ne ,  e  povere  fanciulle  ,  guadagnarono 
il  cuore  di  tutti  gli  ordini  di  persone; 
ed  eguale  a  qualunque  sovrano  nella 
liberalità,  gli  sorpassava  tutti  in  spiri- 
to, e  gentilezza.  Quantunque  non  ci  sia 
noto  tutto  il  (ilo  del  negoziato  di  Lo- 
renzo col  re  ,  e  i  suoi  ministri ,  non  è 
difficile  il  tx'a vederlo  ;  T  oro  ,  e  V  elo- 
quenza sono  due  de' più  potenti  mezzi 
per  ottenere  il  fine  che  si  cerca.  Lo- 
renzo gli  possedeva  ambedue,  e  sapeva 
adoprargli  a  tempo  .  Col  primo  potè 
probabilmente  guadagnare  coloro  che 
aveano  la  maggiore  influenza  nei  con- 
cigli del  re,  colla  seconda  il  re  medesi- 

•      *i4 
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Antri  mo  a  cui  con  tanto  intendimento  ed 
di  C.  evidenza  parlò  degli  affari  pubblici,  e 
1480  degl'interessi  del  re  medesimo,cbe  colla 
sorpresa  ne  nacque  la  persuasione.  Né 
gli  mancavano  ottime  ragioni  a  per- 
suaderlo. I  fiorentini  non  avevano  in- 
teressi contrari  ai  suoi  ,  ed  egli  nulla 
da  temere  da  loro  ;  moltissimo  dai  ve* 
neziani,  cbe  padroni  dell'  Adriatico  in- 
festavano spesso  i  porti  della  Puglia, 
e  della  Calabria;  cbe  aveano  mostrata 
contro  del  re  tanta  gelosia  pel  regno 
di  Cipro;  che  guardavano  con  vigilan- 
te avidità  gli  stati  di  Milano,  cbe  gioi- 
vano delle  loro  discordie  ,  anelavano 
all'impero  d'Italia  ,  e  infedeli  alleati 
dei  fiorentini  miravano  con  piacere  in- 
debolirsi, e  distruggersi  le  principali 
potenze,  per  profittarne  a  suo  tempo. 
Il  papa  era  nemico  naturale  del  re  di 
Napoli,  giacche,  arrogandosi  l'autorità 
sovrana  su  quelli  stati,  creava,  e  depo- 
neva a  suo  senno  i  regnanti;  cbe  i  pas- 
sati re,  e  suo  padre  stesso  avean  vedu- 
.  to  pericolosi  esempi  dell'  ambizione 
pontificia,  ed  egli  stesso  senza  la  mor- 
te di  Calisto  si  sarebbe  forse  trovato 
escluso  dal  trono  ;  cbe   Sisto  poteva 
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avere  le  stesse  mire  contro  di  lai  per  Anni 
inalzare  il  c<inte  Girolamo,  per  cai  era  di  C. 
pronto  a  tutto;  che  finalmente  fra  tut-  f48o 
te  le  potenze  d' Italia  gli  alleati  suoi 
naturali  erano  i  fiorentini.  Entrò  il  re 
in  tutte  le  viste  di  Lorenzo.  Si  fece  non 
solo  la  pace,  ma  una  specie  di  lega,  in 
cui  si  obbligavano  il  re,  e  la  fiorentina 
repubblica  alla  scambievole  difesa  dei 
loro  stati.  Fu  esatto  dalla  repubblica 
che  liberasse  quei  della  famiglia  dei 
Pazzi  che  erano  stati  chiusi  nella  torre 
di  Volterra,  che  pagasse  una  somma  di 
denari  al  duca  di  Calabria  ,  che  all'ar- 
bitrio del  re  si  rimettesse  la  rest'tuzio- 
ne  delle  terre  prese:  lasciamo  luogo  ad 
entrar  nella  lega  al  duca  di  Milano,  ed 
al  papa;  ma  questo  ne  fu  assai  sdegna- 
to, come  i  veneziani,  parendo  loro  di 
esser  negletti  (33j  .  Tornò  Lorenzo  a 

(33)  Ter  tutto  il  tempo  in  cui  si  trattenne 
Lorenzo  in  Napoli  non  vi  «%  il  più  piccolo  cen- 
no, che  gli  fossero  tese  insidie;  anzi  appare  da 
una  sua  lettera  scritta  ai  Dieci  di  Balia  la  si- 
curezza che  avea  della  fede  di  Ferdinando  : 
Per  diverse  vie  ho  compreso  che  S.  M.  ha 
più  gelosia  dèlia  mia  persona,  e  delle  cose 
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Anni  Firenze  dopo  circa  3  mesi  J'  assenza? 
C.  di  pieno  di  gloria,  e  con  assai  maggiore 
1480  autorilà  che  non  n'  era  partito.   1  ve- 
neziani e  il  papa  scollegarono  insieme, 
ma  furono  arrestati  da  un  funesto  av- 
venimento che   minacciava  Ja  schiavi- 

mie t  che  non  ho  io  medesimo.  (  Epi?.  datata 
del  3  gennaio,  riforma::.  Glza  2694.  )  Si  può 
credere  che  il  papa,  e  il  conte  Girolamo,  che 
avean  cercato  ucciderlo  laute  volte,  non  la- 
sciassero alcun  tentativo  per  persuadere  il  re 
a  ritenerlo;  ma  pare  che  Ferdinando,  ad  onta 
del  suo  carattere,  avesse  messo  una  specie  di 
gloria  a  difender  Lorenzo:  onde  non  so  se  si 
possa  indurre  che  dopo  la  di  lui  partenza 
avesse  mutato  sentimento,  e  che  la  lettera  con 
cui  lo  richiama  con  tanta  premura  fosse  det- 
tata dalla  frode.  Si  legga  quella  lettera  riferi- 
ta alla  nota  1  1  1  di  Fabbroni,  lettera  scritti 
dopo  aver  ricevuti  nuovi  dispaecci  dal  papa. 
"Vi  si  scorge  una  premura  si  straordinaria  del 
ritorno  di  Lorenzo  senza  che  i  motivi  sieno 
sufficienti ,  da  far  nascere  qualche  sospetto. 
Aveano  forse  il  papa,e  il  conte  Girolamo  fat- 
te delle  offerte  tali  al  re  da  superare  la  sua 
buona  fede?  Ciò  non  si  può  affermare.  Il  pru- 
dente Lorenzo  peiò  declinò  questo  secondo 
pericolo. 
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tu  a  tutta  l'Italia.  Maometto,  dopo  la  Anni 
presa  di  Costantinopoli, avea  assai  este-  (^  C, 
so  Je  sue  conquiste;  e  gran  parte  del-  uv-° 
l'antica  Grecia  era  caduta  nelle  sue 
mani.  Avendo  tentato  invano  V  isola 
di  B.odi,  la  tua  tlotta  di  ìà  ributtata  si 
accostò  aii'  Italia,  e  attaccato  improv- 
visamente Otranto  se  ne  impadronì, 
trucidando  una  gran  parte  degli  abi- 
tanti, e  facendone  schiavi  altra  parte. 
3Nè  fu  questa  una  sola  incursione,  per- 
chè vi  si  stabili  con  sei  mila  uomini. 
INon  può  invaginarsi  lo  spavento  d'Ita- 
lia IN  era  la  cbiave  in  mano  dei  Tor- 
cili, nazione  la  più  bellicosa  ,  cbe  da 
questa  parte  potevano  portarvi  quante 
truppe  piaceva  loro  ,  truppe  formida- 
bili pel  valore, per  la  crudeltà,  per  l'o- 
dio contro  il  nome  cristiano.  Il  papa, 
il  re  di  ISapoli  si  videro  i  primi  per- 
duti. Sisto  procurò  di  unire  in  lega 
tutti  i  principi  d'Europa  ;  ma  non  fi- 
dando molto  nel  loro  aiuto  ,  si  prepa- 
rava ad  abbandonar  l'Italia, ed  aveagià 
latto  preparar  le  galere  per  ricovrar- 
si  in  Avignone  ,  quando  la  nuova  della 
morte  di  Maometto  II  liberò  l'Italia 
dall'  imminente  pericolo,  giacché  nata 
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Anni  divisione  tra  i  di  lui  figli ,  il  bassa  che 
di  C.  aveva  occupato  Otranto,  credendo  ne- 
1480  Cesario  per  la  sua  fortuna  il  ritrovar- 
si sulla  sema  eli  a/ione  ,  si  ritirò  pre- 
cipitosamente, correndo  a  Costantino- 
poli. Abbiamo  già  parlato  di  questo 
monarca  ottomanno.  Si  può  aggiunge- 
re, che  fu  il  più  grande  di  essi;  dai  tur- 
chi ottenne,  come  Alessandro  dai  gre- 
■4»1  ci,  il  titolo  di  grande  ,  che  fu  poi  per 
abuso  continuato  nei  suoi  successori 
anche  dai  cristiani ,  che  chiamarono 
queli;  imperatore  il  Gran  Turco.  Con- 
quistò due  imperi,  12  regni,  e  200  cit- 
tà considerabili.  JNicnte  prova  maggior- 
mente la  sua  grandezza  che  il  terrore 
de'  cristiani,  e  il  giuhilo  eccitato  dalla 
sua  morte.  Del  primo,  oltre  tanti  altri 
fatti  ,  ne  abbiamo  una  testimonianza 
permanente;  la  campana  che  suona  al 
mezzo  giorno  cominciò  nel  suo  tempo 
per  avvertire  i  fedeli  a  pregare  il  cie- 
lo contro  le  di  lui  armi  .  Alle  nuove 
della  sua  morte  si  fecero  per  tutti  i 
paesi  cristiani  le  più  grandi  leste.  In 
Pvoma  si  aorirono  tutte  le  chiese, furo- 
no eia  Sisto  ordinate  per  tre  giorni  le 
ferie   con    solenni   processioni  e  sparo 
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di  castello.  Nel  tempo  che  tntta  Euro-  Anni 
pa  tremava  innanzi  al  vincitore  di  Co-  di  C. 
sta ntinopoli,  Lorenzo  avrà  avuto  presso  l4^i 
di  lui  tanto  credito,  che  inteso  V  enor- 
jne   attentato  contro    la   sua   persona, 
fatto  arrestar   Bernardo  Bandirli  ,  che 
e.  Ali  si  era  rifugiato,  lo  arra  consogna- 
to agli  agenti   della   repubblica  :   e  n- 
doito  a  Firenze,  nel  tempo  in  cui  Lo- 
renzo si  trovava  a  Napoli,  era  stato  ap- 
piccato alle   finestre  dei  palagio    [34)i 

f34)  r*a    varie  lettere    che  si    leggono  M'e 

Riformazioni  si  può  dedurre  cr.<^  Maometto 
tacesse  arrestare  il  Bunlini  di  proprio  mot« 
anche  senza  yli  olii  j  'lei  fiorentini.  Constili 
Floren.  in  Ver. Per  le  lettere  di  BernardoPe- 
ruzzi  abbiamo  inteso  con  grandissimo  piacere 
come  e  tettò  gloriosissimo  principe  Ita  pi 
Bernardo  B mdini  scelleratissimo  parricida  e 
traditore  alla  sua  patria,  ti  dice  volerne 

Ilo  vorremo  noi.  Si  maravigliano  che 
l  ambasciatore  non  n'  abbia  scritto;  gì'  :.n- 
wongono  di  ri'  rotore,  e  che 

manderanno  a  bella  posta  ambasciatore  pen 
ringraziarlo  formalmente,    die    xvm    juìlii 
1479.  Ciac;.  X  dlstin.  I.  Segue  lettera  ilei  5 
luglio  al  console  ,  eh'  avea  anch'  es«  •  |"'  • 
pata  la   nuova.    Dilla   lettera   del  JPciuzzi    si 
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Anni  La  saviezza  del  governo  fiorentino  fe- 
di C.  ce  che  i  suoi  cittadini  furon  sempre 
J  48*  distinti  da  (pel  conquistatore,  e  il  loro 
commercio  ,  rispettato  come  abbiamo 
veduto  nella  presa  di  Negroponte.  Sa- 
peva Lorenzo  che  ,  per  quanto  la  di- 
versità delle  massime  e  della  religio- 
ne possa  far  pensare  diversamente  gli 
uomini  ,  il  governo  non  deve  cercare? 
ci  «e  la  salvezza  dei  sudditi,  e  che  nien- 
te è  più  contrario  ai  principi  della  sa- 
na politica  ,  che  un  governo  o  un  mi- 
nistro ,  che  manifesta  un  inutile  odio, 
e  un'impotente  rabbia  ad  un  potente 
nemico  ,  che  con  un  cenno  può  oppri- 
merlo. Le  sagge  misure  di  Lorenzo,  i 
donativi  fotti  a  proposito  ai  ministri,  e 

scorge  che  di  proprio  moto  Maometto  avea 
fatto  arrestare  il  Bandini,  giacché  se  fosse  sta- 
to mosso  dagli  officj  dell'  Ambasciato^,  a  lui 
prima  che  ad  ogni  altro  ne  avrebbe  dato  no- 
tizia, e  vi  sarebbe  nel  Cartesio  qualche  cen- 
no di  queste  premore.  Fu  eletto  Antonio  dei 
Medici  ambasciatore  a  ringraziar  Maometto, 
e  a  ricevere  il  Bandini.  In  altra  lettera  nel 
lo  stesso  loco,  17  dicembre  '4l9>  s'  ordina 
al  Medici  che  conduca  il  Bandirli  a  Firenze, 
e  se  si  trovasse  in  circostanze  che  potesse  fug- 
girgli, lo  faccia  morire. 
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favoriti  di  questo   sovrano  ,  lo  resero  Anni 
non  solo  favorevole  ,    ma  amico  della  di  C. 
nazione  fiorentina,  che  protesse  e  favo-  I4^1 
ri  con  privilegi:  mandò  ambasciatori  a 
Firenze  che  distinti, e  benissimo  accol- 
ti, quanto  potevano  far  mormorare  il 
numeroso  volgo  degli  spiriti  deboli,  e 
bigotti  ,   altrettanta  approvazione  do- 
vean  riscuoter  dai  prudenti  ;  e  mentre 
Venezia,  e  Genova  con   perdite  conti- 
nue soffrivano   irreparabili  danni  ,  Fi- 
renze, si  trovò  favorita,  e  distinta  (35). 
Il  timore  dei  turchi  richiamando  dalla 
Toscana  il  duca  di  Calabria  a  difende- 
re il  suo  regno  ,  oltre   il  terminare  la 
guerra  in  Toscana,  la  liberò  da  un  al- 
tro sospetto.  I  sanesi  erano  stati  allea- 

(35)  Si  consulti  la  Cronica  di  Benedetto 
Dei,  Decima  del  Pagnini,  docum.  Si  dice  ivi, 
che  nell'anno  '4  79  Maometto  II  mandò  am- 
basciatori a  Firenze  con  doni  per  Lorenzo,  e 
lìeruardetlo  dei  Medici,  e  chiese  ai  Fiorenti- 
ni -lei  maestri  d'intaglio  di  legname  ,  di  tarsie, 
di  sculture  di  bronzo  ,  e  che  gli  ambasciatori 
furono  presentati  al  governo  da  un  giovine 
del  baneo  Martelli:  questa  circostanza  può  far 
credere  «he  fossero  agenti  priyati  senza  pub- 
blico carattere. 

Pi$n.   T.   Vili.  i5 
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Anni  ti  del  re  di  Napoli,  combattendo  vigo» 
di  C.  rosa  mente  contro  i  fiorentini  colla  spe- 
lai ronza  d' ingrandimento.  Il  duca  di  Ca- 
labria si  era  affezionato  i  principali 
della  repubblica  di  Siena  ,  aveva  arti- 
ficiosamente alimentate  le  fazioni  ;  e 
poco  gii  sarebbe  costato  il  divenirne 
padrone:  egli  vi  mirava:  cominciavano 
ad  accorgersene  i  sanesi,  e  poco  pote- 
vano impedirlo.  I  fiorentini  miravano 
con  dolore  sovrastar  loro  nella  pace 
un  pericolo  maggiore  clie  nella  guer- 
ra. Un  potente  signore  ,  erode  del  re- 
gno di  Napoli  ,  fondare  un  pericoloso 
dominio  cnaasi  alle  loro  porte,  dal  qua- 
le non  poteva  mancare  di  essere  op- 
pressa la  repubblica:  ma  il  caso  padre 
di  tanti  impensati  avvenimenti  ,  col 
porre  in  pericolo  l' Italia,  liberò  da  un 
altro  i  fiorentini,  e  i  sanesi  ;  e  il  duca 
nei  suoi  lamenti  non  dissimulò  la  per- 
dita delle  speranze.  Dopo  poco  tempo 
fu  mandato  un  commissario  del  re  di 
Napoli,  Messer  Prinzivalle,a  restituire 
ai  fiorentini  le  terre  occupate.  Vi  si  op- 
posero vivamente  i  sanesi ,  sostenendo 
che,  per  convenzione  coi  collegati  do- 
leva  loro    appartenere    tutto  ciò  che 


CAPITOLO  DECTMOQUARTO    1 63 
fosse   conquistato   dalle   armi    comuni  Anni 
dentro   l'estensione    di     1 5  miglia    da  di  C. 
Siena.  Dovean  sapere  che  le  promesse  *-fòl 
ai  deboli  son  contate  per  nulla  :  i  loro 
reclami  furono  inutili ,  perchè  non  so- 
stenuti  dalla    forza   (36)  .  I  fiorentini 
per  riconciliarsi  col  papa  gli  mandaro- 
no 12   dei  principali  cittadini,  alla  te- 
sta dei  quali  era   Francesco  Soderini 
Vescovo  di  Volterra  per  domandargli 
perdono.  Non  si  può  senza  qualche  mo- 
to d'  indignazione  ,   dopo  i  sanguinosi 
avvenirne uti  di  Firenze  eccitati  da  Si- 
sto ,  contemplare  i  dodici  rispettabili 
oratori  della   fiorentina  repubblica  nel 
portico  di  san  Pietro  ,  gittati  ai   piedi 
del  papa  domandargli  perdono  coi  più: 
grandi   segni  d'umiliazione:  e  quello 

(36)  Allear.  Allr^r.diarj  sanesi  rer.ital.tom. 
1  3.  Al  duca  di  Milano,che  faceva  istanza  ai  sane- 
si di  restituir  le  terre  ai  fiorentini  risposero  non 
le  voler  rendere  per  cosa  del  mondo:  a  dì  a5 
marzo  Messer  Prmzivalle  mandò  un  breve 
alla  signoria  di  Siena  che  vadino  0  mandino 
a  Poggibofizi  a  dir  1'  iniqua  sentenza  che  lui 
voleva  dare  delle  terre  come  uomo  del  Re». 
....  E  questa  è   la  fé  de'  gran  maestri  ec .  . . 
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Anni  assiso  sulla  sedia  pontificale  circonda- 
ri'C»  to  dai  cardinali,  e  prelati  rimproverar 
*fòl  loro  i  pretesi  delitti;  indi  col  solito  ri- 
to ribenedirli  e  ammetterli  alla  chie- 
sa (37).  Àvea  però  imposto  loro  una 
gravosa  condizione  ,  che  nella  guerra 
contro  il  turco  mantenessero  i5  gale- 
re. Se  ne  lagnarono  ma  non  dettero  una 
perentoria  negativa  :  non  conveniva  al- 
la loro  politica,  né  era  possibile  che  la 
fiorentina  repubblica  indebolita  dalla 
passata  guerra  potesse  sostener  questa 
spesa. Fu  mandato  perciò  al  papaGui- 
d'  Antonio  Vespucci  ,  che  seppe  per- 
suaderlo a  sgravar  la  repubblica  da 
questo  incarico. 


(3 7)  Chi  brama  vedere  estesamente  conta- 
ta questa  cerimonia  ,  legga  Jacobi  Volaterr. 
diar.  romannm  rer,  ital.  serip.  t.  2 3. 
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CAPITOLO     XV. 

SOMMARIO 

Congiura  dei  Frescobaldi  contro  Lorenzo 
dei  Medici.  Supplizio  deirei.  Magnifica  ac» 
co  glie  nza  fatta  al  Biario  in  Venezia.  Guer- 
ra del  papa  e  dei  veneziani  contro  il  duca 
di  Ferrai  a.  I  fiorentini  e  il  re  di  Napoli  si 
dichiarano  in  suo  favore.  Vittoria  dei  vene- 
ziani. Morte  dei  due  generali  nemici.  li  pa- 
pa si  stacca  dai  veneziani.  Lega  santissima 
contro  di  loro.  Il  papa  lancia  contro  di  essi 
la  scomunica.  Appello  dei  veneziani  al  con- 
cilio. Guerra  tra  il  duca  di  Milano  e  il  re 
di  Napoli.  Pace  di  Questo  coi  veneziani  e  col 
papa.  Morte  di  Sisto  IV.  Sue  c/ualità.  Ele- 
zione d'  Innocenzio  PI  TI.  Gli  Aquilani  si 
danno  alla  s.  sede.  Guerra  tra  il  re  di  Na- 
poli e  il  papa.  Il  re  di  Napoli  ricorre  ai  fio- 
rentini. Lorenzo  dei  Medici  si  determina  a 
soccorrerlo.  Lodovico  Sforza  vi  si  unisce. 
Parte  che  prende  Lorenzo  in  questa  guerra. 
Suoi  maneggi  per  la  pace  ,  che  si  conclude. 
Mecupera  Sarzana,  che  si  rende  a  discrezio- 
ne. Pace  universale  in  Italia,  lire  di  i\  Li- 
poli,  ad  onta  del  perdono  promesso, fa  porre 
a  morte  i  baroni  ribelli,  J forlivesi  uccidono 
il  conte  Girolamo  Biario.  Animosa  condotti 
di  Caterina  Sforza  sua  moglie.  Assassinio  di 

i5* 


l66  LIBRO  QUARTO 

Galeotto  Manfredi  per  mano  di  sua  moglie. 
Isabella  di  Napoli  sposa  del  duca  di  Milano 
giunge  a  Livorno,  accolta  onorevolmente, 
autorità  di  Lorenzo  negli  affari  d'Italia. 
Sue  grandi  qualità .  //  suo  fglio  Giovanni 
è  creato  cardinale.  Sua  lenta  malattia.  Suoi 
ultimi  momenti.  Sua  morte.  Piero  gli  succe- 
de nell'autorità.  Morte  d' Innocenzio  Vili. 
Elezione  d'Alessandro  VI.  Malcontento  fra 
le  corti  di  Napoli  e  di  Milano.  Imprevidenza 
di  Piero  dei  Medici.  Lodovico  il  Moro  tra- 
ma la  ruina  della  casa  di  Napoli.  Preten- 
sioni di  Carlo  Vili  di  Francia  a  quella  co- 
rona. Maneggi  di  Lodovico  presso  di  lui. 
Sospetti  fra  il  papa  e  il  re  di  Napoli.  Il  pa- 
pa si  unisce  con  Lodovico ,  e  co?  veneziani. 
Ambasciator francese  in  Italia.  Piisposte  eva- 
sive delle  Potenze  italiane.  Il  re  di  Napoli 
riguadagna  l"  animo  del  papa.  Simulazione 
di  Lodovico.  Morte  del  re  Ferdinando  dì 
Napoli ,  Alfonso  gli  succede,  riceve  dal  pa- 
pa l' investitura  del  regno,  e  si  prepara  alla 
guerra. 


!M. 


Ann 

di  C.  IVI  a  buona  fortuna  di  Lorenzo,  che  lo 

ì^Si  avea  tratto  salvo  da  tanti  pericoli,  lo 

liberò  da  un  nuovo  nella  sua  patria. E: a 

console  in  Costantinopoli  Battista  Fre- 
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scobaldi  quando  Bernardo  Bandini   fu  Anni 
consegnato  dai  torchi  agli  agentifioren-di  C. 
tini,  ed  ebbe  egli  parte  in  quel  negozia-  >fòl 
to.  Come  mai  tornato  a  Firenze  potes- 
se cadérgli  in  animo  di  poter  tentare 
impunemente  la  morte  di  Lorenzo    è 
cosa  assai  strana  ,  egli  insieme  con  un 
Baldovinetti  figlio  naturale  di  Piero  , 
con  Fiiippo,  e  Francesco  Balducci  or- 
dirono una  congiura  per  assassinar  Lo- 
renzo nella  cliiesa  del  Carmine  (1).  Ma 
differita  l'esecuzione,  e  scoperti,  fu- 
rono puniti  coli' ultimo  supplizio  (2). 

(1)  Valori  Vita  Laur. 

(2)  L'  Ammirato  nomina  solo  i  primi  tre.- 
Albino  Tomacello  aggiunge  Francesco  Balduc- 
ci ,  e  cangia  in  Battista  Bardi  il  Frescobaldi, 
per  sbaglio  di  nome,  giacche  chiamavasi  Bat- 
tista di  Barbo  Frescobaldi.  Jn  un  codice  ,  il 
Friorista  ,  della  libreria  Rinuccini  si  dice  che 
la  dilazione  fu  per  non  essere  terminate  alcu- 
ne armature,  di  cui  dovean  valersi  i  congiu- 
rati. Nel  Diario  romano  si  nominano  i  due 
Balducci,  aggiungendo  che  uno  di  essi  non  era 
reo  che  del  silenzio  della  congiura  ,  e  che  a- 
•vea  sconsigliato  il  fratello.  Jacob.  Volalev. 
Rer.  ItaU  t.  a3.  Nel  Diario  di  Parma  si  no- 
tano tre  i  giustiziati.   Se  si  eccettui  l'Animi- 
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Anni  Dopo  un  Lreve  respiro  di  pace,  si  rì- 
di C.  presero  le  armi  in  Italia.  Il  papa  ,  e  i 
'4*1  veneziani  erano  insieme  collegati  :  am- 
bedue meditavano  la  guerra  contro  Er- 
cole duca  di  Ferrara  ,  guardando  que- 
sti con  avid'  occhi  i  di  lui  stati  come 
confinanti:  e  il  papa  avendo  intenzione 
di  farne  un  acquisto  pel  conte  Girola- 
mo. Miravano  le  due  potenze  a  spo- 
gliare un  terzo  per  combattere  proba- 
bilmente poi  tra  loro  nella  divisione 
della  preda.  Erano  due  giocatori  di  van- 
taggio, intenti  a  spogliare  un  terzo.  I 
veneziani  però  più  destri  conoscevano 
che  i  vantaggi  di  questa  guerra  sareb- 
bero stati  loro,  e  nulla  aveano  a  temere 
della  potenza  del  conte  Riario  che  do- 
vea  spegnersi,  o  ridursi  a  poco  valuta- 
bile cosa  alla  morte  non  lontana  del 
vecchio  e  malsano  pontefice:  ma  gran- 
di aiuti  potean  riceverne  adesso,  e  per 
interessar  vie  più  a  loro  favore  il  conte 
Girolamo,  accolsero  lui,  e  la  moglie  in 

rato,  che  tace  la  causa  che  gli  mosse  a  questo 
attentato  ,  tutti  gli  altri  accusano  d'istigatore 
il  Conte  Girolamo  :  ma  non  è  questo  che  un 
sospetto  senza  alcuna  autentica  prova. 
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Venezia  con  onori  soliti  a  prodigarsi  Anni 
ai  sovrani,  sapendo  quanta  impressione  di  C. 
facciano  nelle  anime  leggiere,  e  im-  «4«*i 
provvisamente  dalla  fortuna  elevate 
dal  fango.  Per  tutte  le  terre  ove  pas- 
sarono furono  complimentati  a  nome 
della  repubblica ,  incontrati  a  Mala- 
mocco  da  40  dei  principali  signori,  in- 
di dal  doge  nel  magnilico  bucintoro,  e 
da  ii5  gentildonne.  Una  splendida  fe- 
sta il  dì  9  settembre  fu  preparata  nel 
ducal  palazzo.  Oltre  il  doge  adorno 
delle  pompose  vesti  formali  ,  e  i  primi 
signori  veneziani,  e 32  delle  prime  da- 
rne specialmente  zittelle  vi  erano  adu- 
nate, coperte  di  gemme  e  di  perle,  con 
tutto  il  popolo  di  cui  il  luogo  fu  capa- 
ce. All'arrivo  del  conte  Girolamo  colla 
moglie,  si  alzarono  in  piede  il  doge  e  i 
principali  magistrati;  e  i  due  coniugi 
furono  condotti  ai  primi  posti ,  uno  a 
destra  l'altro  a  sinistra  del  doge.  Fu  in- 
cominciato un  ballo  continuato  nella 
notte,  e  dopo  un  lotto  di  preziosi  orna- 
menti feminili  di  grandissimo  valore, 
terminò  la  festa  con  lautissima  cena. 
JNon  sono  inutili  all'osservazione  del- 
l'istorico  queste  magnifiche  inezie,  che 
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Anni  mostrano  nn  reciproco  traffico  di  bab- 
eli C.  sezza  e  di  orgoglio.  Erano  queste  tante 
1401  carezze  fatte  ad  r.n  veltro  che  si  volea 
lanciar  sulla  preda  (3). 

Dopo  moki  inutili  negoziati,  si  di- 
chiarò la  guerra  al  duca  di  Ferrara. 
3NTon  volevano  gl'interessi  dei  fiorentini 
e  del  duca  di  Milano  che  si  lasciasse  op- 
primere quel  principe:  gli  porsero  aiu- 
to, e  si  unì  in  lega  con  essi  il  re  di  Na- 
poli, che  inviò  il  duca  di  Calabria  sul 
territorio  del  papa  per  fare  lina  diver- 
sione. Il  papa  ,  trovandosi  stretto  dalle 
armi  regie,  avendo  perdute  varie  città, 
fralle  altre  Terracina,  domandò  ai  ve- 
neziani per  generale  Roberto  Malate- 
sta  ,  che  giunse  con  delle  truppe  vene- 
1482  *e-  -^ra  R°ma  ln  gran  costernazione 
avendo  i  nemici  sì  vicini  ,  ma  ne  fu 
presto  libera  :  il  Malatesta  attaccato  il 
dì  21  di  agosto  presso  Velletri  a  Cam- 
pomorto  col  duca  di  Calabria  un  fatto 

(3)  Jacop.  Volater.  D'iar.  rom.  L'autore 
fu  presente  a  questa  festa.  Si  legga  arcora  una 
lettera  di  Matteo  Arcidiacono  di  Forlì  a  Lo- 
renzo il  Magnifico  tratta  dall'  archivio  me- 
diceo. Fair.  Vita.  Laur.  Nota  1  20. 
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di  arme,  che  durò  5  ore,  Io  sconfisse  e  Anni 
ne  disperse  l'esercito  ,  restandovi  pri-  di  C. 
gionieri  molti  dei  primi  signori  napo-  l  i^a 
(etimi,  e  salvatosi  a  gran  pena  il  du- 
ca (4)-  Tornarono  alla  devozione  del 
papa  quasi  tutte  le  terre  perdute.  Poco 
godette  il  frutto  di  si  segnalata  vitto- 
ria il  prode  Malatesta,  die  riscaldatosi 
nell'azione,  e  bevuta  una  soverchia 
quantità  d'acqua  fredda,  attaccato  da 
una  dissenteria  morì  nel  suo  quarante- 
sim'  anno  in  Roma.  Nello  stesso  tempo 
morì  in  Ferrara  il  valoroso  Federigo 
d'Urbino:  onde  mancarono  a  un  in- 
stante i  due  generali  nemici  prodi ,  e 
al  sommo  celebri.  Avea  il  Malatesta  per 
moglie  la  figlia  di  Federigo  ;  e  nello 
stesso  giorno  ,  e  nell' istessa  ora  que- 
sta disgraziata  donna  ebbe  la  nuova 
della  morte  del  padre  e  del  marito  (5). 
11  poco  dolore,  e  forse  letizia  mostrata 
dalla  corte  romana  ,  e  dal  conte  Giro- 

(4)  Si  racconta  che  abbandonato  <la  tutti  , 
fu  salvato  da  una  schiera  <li  quei  turchi)  che 
nella  resa  di  Otranto  erano  passati  al  suo  ser- 
vizio. 

(5J  Jacop.  Volai,  Diav.  rom. 
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Anni  lamo  per  la  morte  di  sì  illustre  condot- 
ti C.  tiero,  parte  per  invidia  ,  parte  per  de- 
t'fi2  siderio  d'impadronirsi  di  Rimini ,  die- 
de credito  alla  voce  cbe  fosse  stato  av- 
velenato; delitto  che  in  quei  tempi  era 
non  raro,  ma  più  frequente  l'accu- 
sa (6).  I  fiorentini  in  questa  guerra  agi- 
rono da  deboli  alleati:  porsero  aiuto 
però  a  Pùmini,  ov' era  la  moglie,  e  il 
piccolo  figlio  del  JMalatesta  benché  ca- 
pitano inimico,  e  impedirono  che  non 
fosse  occupato  dalle  genti  del  papa;  fe- 
cero delle  piccole  spedizioni  verso  Città 
di  Castello  (7),  difendendo  Niccolò  Vi- 
telli dalle  armi  pontificie.  I  veneziani 
agivano  intanto  con  tutto  il  vigore  con- 
tro il  duca  di  Ferrara,  ch'essendo  de- 
bolmente soccorso  dagli  alleati ,  era  a 
gran  rischio  di  soccombere.  I  più  saggi 
consiglieri  della  corte  romana  fecero  fi- 

(6)  Il  papa  lo  visitò  malato,  e  ne  fece  fa- 
re magnifiche  esequie  come  d'  un  cardinale  , 
ed  erigergli  un  nobile  mausoleo  in  S.  Pietro 
con  questo  elogio:  virtcs  socia,  vitaet  globia. 
Jiohtis.  Tuttavia  lo  stesso  Volterrano,  uomo 
addetto  alla  corte  pontificia,  non  dissimula  la 
gioia  che  si  senti  da  questa  alla  di  lui  morte. 

(7)  Ammir.  Ist.  lib.  25. 
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nalmente  comprendere  ai  papa,  e  al  suo  Anni 
nipote,  quanto  impolitica  era   questa  di  C. 
guerra,  ch'essi  non  facevano  che  favo-  *4®3 
rire  l'ingrandimento  dei  veneziani,  po- 
tenza pur  troppo  formidabile,  che  sola 
avrebbe  in  fine  tirato  tutto  il    frutto 
della  ruina  del  duca.  Né  restarono  con- 
vinti .  e  si  distaccò  Roma  intieramente 
dai  veneziani  (8  ■•  Non  però  questi  ces- 
sarono dalle  ostilità  contro  i  ferraresi. 
Si  fece  allora   una   léga  della  maggior, 1 483 
parte   delle  potenze  d'Italia  contro  i 
veneziani ,  che  dall'accessione  del  papa 
fu   chiamata    lega    santissima  ,  e  che 
avuto  riguardo  alle  forze  di  cui  poteva 
usare  ,    parea    dovesse    sollecitamente 
abbattere  la  potenza  veneta:  se  I  espe- 
ri nza  non  avesse  sempre    mostrato  la 
poca  attività  delle  leghe  che  simili  al 
favoloso  serpente  a  più  teste,  non  sono 
mai  animate  da  una  sola  volontà,  per 

Ja  diversità  degl'interessi.  Erano  in  le- 

... 
ga  il  papa,  il  re  di  Napoli,  i  norentiqi, 

il  duca  di  Milano.  IJ  duca  eli  Calabria  , 

che  avea  condotte  le  sue  genti  sul  Fer- 

(8)  Di.ir.  Ferrar.  Rcr.  Ital.  tum.  -2.\.    Na- 
vag.  lo->.  voi. 

Pian.  7.  VII/.  «6 
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Anni  ìv.rese  ,  attaccò  i' esercito  veneto  pres- 
eli C.  so  Argenta,  e  n'ebbe  un  considerabil 
1 4":-"'f  vantaggio,  in  cai  restò  prigioniero  Lui- 
gi Marcello  provveditor  veneto.  Anche 
a  Massa  di  Foscasdia  ebbe  luo«o  un  al- 
tro  fatto  favorevole  ai  collegati.  Il  pa- 
.  pa,che  poco  fa  insieme  coi  veneziani 
avea  fatto  guerra  a  Ferrara,  unito  ades- 
so contro  di  loro  si  servì  delle  armi  spi- 
rituali, ponendo  quei  popoli  sotto  l  in- 
terdetto i'g)  .  Dovette  questa  maniera 
di  procedere  scandalizzare  i  fedeli.  Il 
cardinale  Barbo  veneziano,  patriarca 
di  Aquileja  ebbe  il  coraggio  di  rispon- 
dere modestamente  al  papa  sostenendo 
i  dritti  della  sua  patria,  mostra n  lo  co- 
me e  le  condizioni  non  osservate  ai  ve- 
neziani dal  duca,  e  il  censo  non  pagato 
da  esso  alla  santa  sede  come  feudata- 
rio ,  gli  aveano  poco  fa  uniti  insieme 
centro  un  comune  nemico,  e  che  le  cir- 
costanze non  erano  cambiate.  Fu  inu- 
tile la  difesa:  fulminò  il  papa  la  scomu- 
nica, inviando  per  tutto  il  mondo  cri- 
stiano la  bèlla.  I  veneziani  costrinsero 
gli  ecclesiastici  a  tenere  aperte  le  chie- 

(9J  Corio  Isfc.  milan. 
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se,  e  col  voto  del  celebre  Gio.  Battista  Anni 
Boselii  professore  in  Padova,  e  d'altri  di  C 
giureconsulti  .  si  appellarono  al  futuro  l^ù 
concilio ,  e  fecero  affiggere  in  R.oma  le 
risposte  (io).  Il  duca  di  Milano  o  piut- 
tosto Lodovico  il  Moro,  fece  una  diver- 
sione cominciando  del  le  ostilità  in  Lom- 
bardia. Finalmente  il  duca  di  Calabria, 
unite  le  forze  della  lega  con  un  potente 
esercito  ,  venne  sulle  terre  dei  vene- 
ziani: questi  come  inferiori  si  tennero 
sulle  difese,  e  andaron  lentamente  per- 
dendo terreno.  Gli  alleati  invece  di  pro- 
fittar di  questo  vantaggio,  e  proseguir 
con  vigore  la  guerra  ,  presero  (secondo 
il  convinto)  assai  di  buon'ora  i  quar- 
tieri d"  inverno,  onde  svanirono  i  loro 
vantaggi  perdendo  essi  ,  e  concedendo 
ai  veneziani  un  tempo  che  è  sempre 
prezioso  ai  vincitori  ,  ed  ai  vinti.  I  fio- 
reniini  non  iivcan  l'alte  ebe  delle  pic- 
cole operazioni.  Era  loro  mira  il  recu- 

(10)  Il  Roselli  sostenne  che  fattosi  l'appel- 
lo ,  si  d>vcan  tenere  aperte  le  chiese  ,  e  am- 
ministrare i  sacramenti  per  quel l'assioma  le- 
dale stante  ny.^clLaliane  ,  nil  delet  esse  in- 
novatuiii.  Sanuto,  Vite  <le'  dogi  di  Yen. 
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Anniperar  Sarzana  perduta  fino  dalia  pas- 
di  C.  sata  guerra  e  caduta  nelle  mani  dei  Fre- 
i4$3  gosi,i  quali  dopo  qualche  pratica  di  ce- 
derla loro,  la  venderono  improvvisa- 
mente al  Banco  di  san  Giorgio.  E' stato 
gran  tempo  celebre  questo  Banco,  che 
nelle  ultime  calamità  della  guerra  pe- 
rò è  caduto  nell'ultima  languidezza.  La 
repubblica  di  Genova  nei  bisogni  di 
denaro  l'avea  preso  in  prestito  dai  suoi 
cittadini,  assegnando  loro  per  pagare  i 
frutti  le  rendite  della  dogana  ;  in  segui- 
to, bisognosa  di  nuovi  imprestiti,  cau- 
telò i  creditori  nella  stessa  forma,  de- 
stinando altri  capi  di  pubbliche  rendi- 
te: queste  si  amministravano  senza  I  in- 
terv  nto  del  governo  dai  cittadini  cre- 
ditori die  creavano  un  magistrato,  n<  ile 
di  cui  deliberazioni  ciascuno  avea  una 
parte  proporzionata  al  suo  credito  ,  e 
un  voto  determinato  dalle  azioni  die 
vi  possedeva.  Questa  società  andava 
ognor  crescendo  ,  abbracciava  nuovi  , 
e  nuovi  rami  delle  pubbliche  rendile  , 
e  acquistando  città,  e  castella,  di  cui 
nominava  i  governatori  ,  e  i  metodi  di 
amministrazione  a  segno  ,  che  fu  pre- 
detto da  uno  dei  più   profondi  politi- 
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ci  fi  i)j  che  un  giorno  il  Banco  di  san  Anni 
Giorgio  s'impadronirebbe  di  tutta  la  ^l  C. 
repubblica  ligure,  e  si  costituirebbe  l4°4 
così  una  nuova  specie  di  governo  ,  il 
più  perfetto  die'  egli  che  si  possa  im- 
maginare. Ma  non  si  è  verificata  la  pri- 
ma parte  ,  ed  è  assai  problematica  la 
seconda.  Questa  società  di  mercanti , 
intenta  solo  agl'interessi  pecuniari,  non 
ha  avuto  il  coraggio  o  1'  ambizione  di 
dominare  :  e  siccome  il  possesso  delie 
città  T  avrebbe  impegnata  in  guerre 
dispendiose  ,  ne  ha  volontariamente  in 
seguito  abbandonato  il  possesso;  e  la 
Corsica  che  possedette,  fu  liberamente 
ceduta  alla  genovese  repubblica.  In 
questi  tempi  avea  progetti  più  vasti  : 
possedeva  Pietra  Santa  ,  onde  acquistò 
per  prezzo  Sarzana,  e  vi  mandò  go- 
vernatori che  minacciarono  anche  il 
confinante  paese  fiorentino.  Armarono 
una  flotta,  che  danneggiò  le  coste  della 
Toscana ,  e  Vada,  e  Livorno,  e  impedì 
i  progressi  dei  fiorentini  che  disegna- 
vano impadronirsi  di  Pietra  Santa,  per 
far  più  agevolmente  l'impresa  di  Sar- 

(li)  Machiav.  Istor.  fior.  lib,  2. 

16* 
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Anni  zana.  Ne  furono  sul  principio  con  ver- 
di C.  gogna  respinti,  ma  vi  tornarono  con 
*fò4  maggior  animo,  e  presa  per  assalto  una 
forte  bastia  situata  al  salto  alla  Cervia, 
il  giorno  appresso  un'altra  situata  nella  i 
valle  di  Corvara ,  e  postivi  i  loro  pre- 
sidi ,  si  accamparono  a  Pietra  Santa  r 
e  animati  i  soldati  dalle  speranze  e  dai 
donativi  di  Lorenzo  dei  Medici,  che  vi 
si  era  portato  in  persona,  assalirono  con 
tal  vigore  il  principal  bastione  ,  che 
avendolo  espugnato,  gli  abitanti  do- 
mandarono ed  ottennero  la  capitola- 
zione, avvenimento  che  rallegrò  assai 
la  repubblica  (12). 

I  dissapori  nati  tra  Alfonso  duca  di 
Calabria  e  Lodovico  governatore  dello 
stato  di  Milano  avean  raffreddato  l'ar- 
dore dei  collegati  .  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro  ,  che  si  rese  noto  in  se- 
guito per  tante  disgrazie  tirate  sulla 
Italia,  sulla  sua  famiglia  ,  e  sopra  se 
stesso,  avea  usurpatoli  sovrano  potere 
sugli  stati  del  nipote.  Per  escluder  dal 
governo  la  di  lui  madre  ,  la  duchessa 

(1  2)  Ammir.  Istor.  lib.  20.  Machiav.  Istor. 
lib.  8.  Mich.  Biu.  hist.  lib.  8. 
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Bona  Reggente  ,  avea  fatto  assumere  al  Anni 
duca  prematuramente  il  governo,  qua- di  C. 
si  il  senno  avesse  prevenuto  l' età,  r4^4 
nell'anno  12,  facendo  per  la  di  lui  boc- 
ca dichiarare  alla  madre  che  più  non 
si  mischiasse  negli  affari  .  Ma  appena 
allontanata  questa,  ne  prese  egli  asso- 
luto il  governo  ,  e  Io  continuò  anche 
nell'  età  in  cai  nel  suo  pupillo  gli  an- 
ni potevano  aver  maturata  la  ragione, 
dichiarando  ora  inabile  a  governare 
quello,  che  tanto  sollecitamente  n'avea 
creduto  capace  .  Fra  quei  ,  che  mal 
tolleravano  la. sua  usurpazione  era  il 
duca  di  Calabria  ,  la  di  cui  Calia  do- 
vea  sposarsi  al  duca  di  Milano.  Facen- 
do troppo  apertamente  Alfonso  cono- 
scere le  sue  mire  ,  Lodovico  si  alienò 
da  lui  :  i  veneziani  soffiar*. no  in  questo 
fuoco,  e.  presto  indussero  Lodovico  ad 
accordarsi  secoloro:  e  Liberi  da  onesta 
parte  ,  inviarono  una  flotta  contro  le 
coste  napoletane  :  presero  Gallipoli  ? 
Brindisi,  minacciando  tutta  la  costa.  Il 
vecchio  re  Ferdinando,  che  si  conosce- 
va sì  poco  amato  dai  baroni  del  regno, 
turbato  a  questo  impensato  assalto,  ac- 
celerò anch'esso  la  pace  con  i  Venezia- 
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Ann1  ni,  e  si  trasse  dietro  per  conseguenza  ! 
di  C.  i  fiorentini,  gli  altri  più  piccoli  signori  j 
»4^4  italiani,  e  il  papa,  che  fremendo  dovet-  j 
te  aderirvi  (i 3) .  Restò  in  questa  pace 
sacrificato  il  duca  di  Ferrara  ,  obbli- 
gato a  cedere  ai  veneziani  il  ricci  paese 
del  Polesine,  appena  ricevute  le  nuo- 
ve della  pace,  morì  Sisto  IV.  Era  as- 
sai vecchio,  e  tormentato  dalla  gotta, 
e  queste  n'erano  cause  bastanti:  fu  pe- 
rò fama  comune  ,  che  la  nuova  della 
pace  gli  accelerasse  gli  ultimi  momen- 
ti (i4)'  f*  1°  stato  potè  molto  lodarsi 
di  lui,  e  il  suo  governo  fu  dei  più  vio- 
lenti. Non  pensava  che  a  ingrandir  la 
sua  casa  (i  5).  Nel  suo  sepolcro  di  bron- 
ci 3)  Diar.  rom.  Volatprr.  Sanuto  vite  dei 
dogi    di  Venezia.  Mich,  Bru.  hist.  ]ib.  8. 

(i4)  Jacob.  Volater.  Diar.  roman.  Narra 
l'autore  che  gli  dispiacque  assai,  giacché 
credeva  che  si  potessero  ottenere  migliori 
condizioni.  Furono  anche  sparsi  questi  versi: 
S'istere  qui potuìt  nullo  cumfoedere  Sistus, 
Audito  tantum  nomine  pacis,  obit. 
f  i  5)  Il  Cardinal  Pietro  Riario  gOO  nipote 
o  figlio  mori  all'età  di  anni  28  minato  da 
disordini  poco  decenti,   specialmente  in    ne 
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zo  poco  sollevato  da  terra  nrdla  cap-  Anni 
pel  hi  de!  sacramento  in  san  Pietro  sta  di  C. 
in  basso  rilievo  l'intiera  sua  immagine,  '4<M 
contorniti  da  medaglioni  ,  in  cui  si  e- 
sprimono  le  sue  imprese  .  11  contorno 
non  fa  grand' onore  al  cammeo  ;  ne  si 
saprebbe  dire  se  per  elogio,  o  per  sati- 
ra ira  quelle  vi  sia  Scolpita  la  congiu- 
ra dei  Pazzi  .  Fu  eletto  Giovan  Batti- 
sta Cibo  col  nome  dlnnocenzio  Vili, 
che  essendo  stato  innanzi  ammogliato, 
avea  dei  figli.  Era  creduto  d  indole 
pacifica  :  talora  però  la  mutazione  di 
stato  cambia  in  parte  almeno  il  carat- 
tere. Il  nuovo  papa  fu  facilmente  per- 
suaso a  far  la  guerra  col  re  di  Napoli. 
Varie  cause  ve  lo  disponevano.  La  spe- 
ranza d  ingrandir  la  sua  famiglia  gli 
facevi  guardar  con  avidità  gli  stati  di 
un  re  dipendente  dalla  sede  pontificia: 

ecclesiastico.  La  suri  prodigalità  e  dissolutezza 
erano  scandalose,  giungendo  a  dun.ne  alla  sua 
bella  scarne  coperte  tutte  di  pei  le  Non  fu 
che  due  anni  cardinale,  nei  qoali  spese  :>.oo 
m.  srudi,  e  ne  lasciò  60  m.  di  debito.  Vedi 
Volater.  e  specialmente  1'  Infcssuia  del  suo 
diar. 
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Anni  il  malcontento  del  re^no  accresceva  le 
di  C  sue  speranze.  Pei-  determinarlo,  si  ag- 
'4^4  giunse  la  sollevazione  dell'Aquila. Que- 
sta città  ben  munita  .  ricca  pel  com- 
mercio, diveniva  la  chiave  dei  due  sta- 
1i  a  chi  la  pò  sedva  .  Benché  avesse 
qualche  dependenza  dal  re  di  Napoli 
viveva  quasi  in  libertà  ;  vi  mandava 
quello  veramente  alcuni  ministri  ad 
esercitar  la  giustizia,  secondo  le  Seggi 
del  paese,  ma  gli  affari  pubblici  erano 
regolati  dalla  città  i stessa,  nella  quale 
allora  avea  sommo  credito  il  conte  di 
."Molitorio.  Volle  il  redi  jNapoli  impa- 
dronirsene affatto.  Venuto  al  trono  il 
di  lui  figlio  Alf.nso,  con  delle  truppe, 
col  pretesto  di  pacificare  d^lle  sedizio- 
ni chiamò  a  se  il  conte  di  Mentono 
per  trattar  seco,  diceva  ,  dello  stesso 
Oggetto.  Giunto  a  lui,  lo  arrestò  e  man- 
dò a  JNapoli.  A  questa  nuova  irritati 
gli  aquilini  si  sollevarono,  uccisero  i 
ministri  del  re.  ed  alzarono  le  bandiere 
del  papa,  a  cui  mandarono  a  offrire  il 
dominio  della  loro  città,  esponendogli 
i  torli  ricevuti  dal  re.  Il  papa  .  come 
signore  sovrano  di  quelli  stati  ,  avea 
un  certo  diritto  di  far  loro  a mmi lustrar 
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la  giustizia,  onde  gli  accolse  volentie-  Anni 
ri  (56),  assoldò  il  Sanseverino  colle  sue  dì  Q, 
bande,  e  si  preparò  alla  guerra.  Il  mal-  ll®lj 
contento  del  regno  glie  la  faceva  spe- 
rar t'elice.  Il  carattere  crudele  di  Fer- 
dinando; e  del  suo  figlio  duca  di  Cala- 
bria aveano  esacerbata  la  maggior  parte 
dei  signori  loro  feudatari  .  U  avidità 
dell'  oro  consigliami  >  nuove  ,  e  nuove 
imposizioni,  un  general  malumore  era 
sparso  nel  regno.  Si  ribellarono  molti 
baroni,  e  chiesero  protezione. al  papa, 
che  non  trascurò  la  propizia  occasio- 
ne (  1  j).  In  sì  triste  circostante  il  sovra- 
no di  Napoli  non  sapea  volgersi  che  ai 
fiorentini* e  a!  duci  di  Milano.  Egli  era 
in  sommo  pericolo,  non  ve  ne  essendo 
maggiore  per  un  sovrano  che  1'  odio,  e 
ia  guerra  dei  propri  sudditi  ,  a  cui  si 
aggiunga  L'esterna  di  un  nemico  come 
il  pontefice  ,  che  si  chiamava  signore 
di  quel  regno  ,  e  che  poteva  far  USO 
dell'  armi  spirituali.  La  repuhniicu  fio- 
rentina escila  tli   fresco  dalie  spese  ,  u 

(if.)  Michel  B.uti,  hist.  lib.  8. 

(17)  Stor.  del  ie0.i-  ii  H»p.  Rer.  it.  lorip. 

tuiu.    -.  J. 
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Anni  dai  pericoli  di  una  guerra,  ricusava  eli 
di  C.  entrare  in  Mia  nuova.  Lorenzo  adoprò 
§^5à  tutta    la  facondia  per  determina ryela, 

e  con  una  orazione  ,  in  cui  la  forza  del 
ragionamento  era  adornila  dai  più  bei 
fiorì  dell'eloquenza  ,  venne  a  capo  di 
persuadere  i  più  ostinati  a  soccorrer 
Ferdinando  (ioj.  Non  solo  la  Prde,  e  la 
gratitudine  ,  rna  la  ragione  d;  stato,  e 
la  salute  d'  Italia  lo  richiedevi: no  .  Se 
la  famiglia  Aragonese  fosse  detroniz- 
zata, che  sarebbe  avvenuto  del  suo  re- 
gno ?  Se  restava  pacificamente  in  po- 
tere del  papa,  era  tolto  l'equilibrio  di 
Italia  .  Se  durava  lungamente  il  con- 
trasto ,  una  guerra  civile  lo  avrebbe 
lacerato  ,  pretendenti  stranieri  sareb- 
bero passati  in  Italia,  i  principi  di  es- 
sa divisi  in  fazioni  ,  l'altro  ramo  della 
famiglia  Aragonese,  potente  in  Spagna, 
e  ebe  possedeva  la  Sicilia  ,  vi  avrebbe 
preso  parte  ,  anticipandosi  quei  mali 
ebe  ebbero  luogo  nove  anni  appresso. 
Il  sagace  Lorenzo  gli  avea  probabil- 
mente previsti.  Si  mandarono  dei  soc- 
corsi al  re   di  Napoli  ;  si  unì   a   questa 

(18;  Valori,  Vita  Laur.  Mieli.   Br.  lib.  8. 
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lega  anche  Lodovico  Sforza.  I  Venezia-  Anni 
ni,  che  professavano  un'  altra  politica,  di  C. 
che  aspirando  all'  impero  di  tutta  l'I-  l-i^D 
taiia  miravano  con  piacere  l'abbassa- 
mento, o  la  caduta  di  ogni  prìncipe  di 
essa  ,  o  almeno  pensavano  guadagnare 
in  ogni  sconcerto,  dettero  dei  soccorsi 
al  papa,  e  concessero  facoltà  di  servir- 
lo al  loi'O  capitano  generale.il  Sanseve- 
rino.  Avea  il  re  fatti  due  campi  ,  uno 
sotto  i  suoi  ordini  per  combattere  i  ri- 
belli, 1'  altro  sotto  il  duca  di  Calabria, 
che  si  avanzò  verso  Roma  .  Giunse  il 
Sanseverino  in  tempo  appunto  che  Ro- 
ma si  trovava  in  gran  travaglio  per  le 
armi  nemiche:  vari  movimenti  edazio- 
ni ebbero  luogo:  in  una  di  queste  però 
pare  che  Alfonso  fosse  intieramente 
battuto ,  perchè  costretto  ad  abbando- 
nar gli  stati  pontifici  ,  e  ricovrarsi  a 
Montepulciano  (19)?  donde  rese  note  a 
Lorenzo  le  sue  circostanze.  Fu  vigo- 
rosamente soccorso  di  armi  e  dena- 
ri ,  e  rimesso  in  piede  in  modo  da 
tener  fronte  al  nemico.  Spedi  Lorenzi 
poi    sollecitamente  a  Napoli  le  nuove 

(19)  Mich.  Br.  liist.  lib.  8. 

Pijti.   T.   Fili.  J7 
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Annidi  Alfonso,  che  creduto  morto  dai  ri- 
ti'* C.  belli  9  si  erano  essi  sempre  più  anima- 
1  ^  ti  fio)  .  Combattè  Lorenzo  in  questa 
guerra  col  consiglio  più  che  i  capitani 
colla  mano.  Staccò  gli  Orsini  dall'ami- 
cizia del  papa:  pose  in  diffidenza  di  lui 
il  .Sanseverino:  e  finalmente  dispose  la 
vie  alla  pace,  giacche  dopo  un'  indeci- 
sa, e  piccola  azione  fra  il  duca  rinfor- 
zato e  il  Sanseverino  verso  castelPOt- 
tieri,  ove  si  era  avanzato  {21),  si  accor- 
sero le  principali  potenze  essere  mot- 
to difficile  a  guadagnare  a  quel  gioco; 
onde  non  fu  difficile  a  Lorenzo  il  fare 
intendere  le  parole  di  pace  all'orecchie 
del  papa  ,  che  non  usato  alla  guerra, 
minacciato  di  sollevazioni  in  Pioma,  an- 
noiato di  una  situazione  violenta,  vi  si 

f?.c>)  Mieli.  Brut.  loc.  cit.  Pare  questo  lo 
scrittore  più  accurato  di  questi  avvenimenti. 
Narra  che  per  far  pervenir  1'  avviso  con  sicu- 
rezza al  re  Ferdinando,  fu  riposto  il  foglio  in 
breve  lamina  di  stagno,  nascosa  nella  pasta  di 
un  pane,  che  poi  cotto  e  consegnato  a  scaltro 
e  fedele  nomo,  benché  visitato  dai  nemici, 
giunse  a  salvamento. 

f2i)  Ammir-  i«t.  lib.  a 5. 
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lasciò  agevolmente  piegare.  Si  concili-  Anni 
se  perciò  la  pace  nel  dì   1 1    di    agosto.  cTi  C. 
Putornando  le  ce  se  come  erano  innari-  M86 
zi,  fa  promesso  un  general  perdono  ai 
Laroni  ribelli,  condizione  poi  cosi  ma- 
le osservata. 

Lorenzodei  Medici  bramava  all'ami-  I_*  ? 
ci  zia  ,  ebe  avea  col  re  di  Napoli  ,  unir 
quella  del  papa,  per  maggior  conside- 
razione sna,  e  della  repubblica.  Il  ma- 
trimonio propostogli  della  sua  6glia 
Maddalena  con  Francescbetto  Cibo  fi- 
glio del  papa,  fu  da  questo  lietamente 
ricevuto,  vedendo  la  speranza  dell'in- 
grandimento della  sua  casa,  colla  pa- 
rentela di  sì  potente  famiglia  .  Degli 
avanzi  della  guerra  non  restava  più  ai 
fiorentini  che  la  voglia  di  ricuperar 
Sarzana  :  liberi  da  qualunque  altro  im- 
barazzo, la  poterono  stringere  per  ogni 
parte  a  loro  talento  ,  e  la  presenza  di 
Lorenzo  accrebbe  l'attività  agli  asse- 
diatiti. Avendo  ridotte  le  cose  a  segno 
da  prepararsi  all'assalto,  non  vollero  i 
terrazzani  aspettarlo  ,  ma  si  resero  a 
discrezione  .  Questo  avvenimento  col- 
mò di  gioia  la  città  di  Firenze,  ebe  tan- 
to tempo  si  era  travagliata  per  ricon- 
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Anni  qnistarla  :  ne  fu  al  sommo  lieto  Loren- 
zi C.  zo,  che  governando  lo  stato,  avea  avuta 
l^J  la  disgrazia  di  vedersela  torre  ,  e  gli 
stava  sempre  a  cuore  la  perdita  (22). 
La  fama  e  il  nome  di  Lorenzo  potero- 
no spegnere  una  pericolosa  sollevazio- 
ne anche  fuori  degli  stati  fiorentini. 
Qsimo,  città  del  papa  ,  si  era  ribellata 
a  istigazione  di  Boccolino,  uomo  popo- 
lare e  fazioso.  Invano  fu  tentato  di  ri- 
darla in  dovere  colla  forza;  e  Giovanni 
"Vitelli  vi  aveva  perduta  la  vita.  Il  po- 
polo disperando  di  ottener  perdono, 
animato  da  Boccolino,  si  difendeva  con 
feroce  valore,  ed  era  pronto,  piuttosto 
che  tornare  sotto  il  governo  ecclesia- 
stico, a  darsi  ai  turchi,  che  avea  con 
ambasciata  invitati  dalla  Velona  ;  Lo- 
renzo vi  mandò  Gentile  da  Urbino  ve- 
scovo di  Arezzo  per  trattar  col  ribelle. 
Il  nome  di  Lorenzo  potè  tanto  in  qael- 
1'  uomo  che  si  lasciò  persuadere  a  ce- 
dere: venne  a  Firenze,  fu  bene  accolto; 
e  accarezzato  da  Lorenzo;  indi  chiama- 
to a  Milano   con   grandi  promesse   da 

(25)  Mich.  Br.    hist.  lib.  8.  Ammir.    ist. 
lib.  2  5. 
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Lodovico,  fa  ivi  fatto  morire  (23).  Do-  Anni 
pò  la  presa  di  Sarzana,  si  preparavano  <fi  C. 
i  fiorentini  ad  altre  ostilità  contro  i  gè-  J-i^7 
novesi  ;  ma  sbigottiti  questi  dalla  per- 
dita di  Sarzana  ,  per  porsi  al  coperto 
si  rimisero  sotto  il  dominio  o  protezio- 
ne dei  duca  di  Milano.  Fu  allora  con 
raro  esempio  pace  universale  in  Italia. 
Solo  il  sereno  di  essa  restò  annuvolato 
dalle  crudeltà  di  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli, che  dopo  di  aver  con  solenne  pro- 
messa al  papa,  e  ad  altri  principi  rice- 
vuti in  grazia  i  baroni  ribelli ,  il  Cop- 
pola,! principi  di  Altamura  ,  di  Bisi- 
gnanO;  i  ducbi  di  Melfi,  di  Nardo,]  con- 
ti di  Lauria  ,  di  Ugrnto,  di  Melito,  e 
molti  altri  ,  li  fece  improvvisamente 
arrestare.  Rimostrò  inutilmente  il  pa- 
pa contro  siffatta  violenza;  ma  quegli 
infelici  furono  per  la  maggior  parte 
posti  a  morte  (?-4)  ì  esempio  cbe  giu- 
stifica quelia  massima  pronunziata  un 
6ecolo  dopo  da  un  grand' uomo,  die 
non  si  deve  impugnar  mai  la  spada 
contro  il  sovri.no,  ma  quando  si  è  trat- 

(73)  fraina!,  ani-:,  ceclcs.  Mich.  Br.  lib.  8. 
(■>~\)  Jstor.  di  Nap.  ftcr.  ital.scr.  tnm.  a3. 

IT* 
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Anni  la,  convien  gettar    via  il    fodero  (i5). 

di  C.  Altri  tumulti  in  questa    pace  comune 

!4^7  si  fecero  sentire  ,  come  il  mar  grosso 
dopo  la  tempesta  ,  causati  da  due  tra- 
gici avvenimenti  di  Piomagna  ,  che  in 
pochi    giorni  di  tempo  si  seguitarono. 

'4y  Dopo  la  morte  del  papa  Sisto  IV  il  con- 
te Girolamo  Riario  dall'  eminente  po- 
sto, in  cui  si  vedea  onorato  ,  e  temuto 
al  par  del  pontefice  stesso,  avea  dovu- 
to ritirarsi  all'umile  dominio  dei  suoi 
piccoli  statiamola,  e  Forlì, e  non  com- 
prendendo[che  facea  d'uopo' mutar  co- 
stume colla  mutazione  della  sorte,  con- 
servava senza  la  forza,  tutto  l'orgoglio 
e  fierezza  della  prima  fortuna .  Era 
perciò  assai  odi»to  dai  suoi  sudditi.  In 
Forlì  ,  ove  risiedeva,  alcuni  cittadini, 
eh'  egli  avea  vessati,  e  minacciati,  e  fra 
gli  altri  Francesco  di  Orso, uomo  assai 
autorevole  in  Forlì ,  ne  tramarono  la 
morte.  Assalitolo  improvvisamente  il 
dì  i4  aprile  nel  suo  palazzo,  1'  uccise- 
io.  La  città  sollevata  prese   il  partito 

(20)  La  massima  è  del  celebre  Duca  Ales- 
sandro/Farnese. Vedi  Davila  guerre  civili  cU 
Francia. 
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degli  uccisori  :   furono  arrestati  i    figli  Anni 
del  conte  ,  e  la  di  lui  moglie  Caterina  di  C. 
Sforza  ,  sorella  del  duca  di  Milano.  La  H^ 
fortezza  era  restata  fedele,  e  resisten- 
do vigorosamente,  poteva  esser  soccor- 
sa dal  duca  di  Milano,  e  dai  fiorentini. 
I  sollevati  minacciarono  di  morte  Cate- 
rina ,  se   uon  comandava   alla  guarni- 
gione di  render  la  fortezza.  La  scaltra 
donna  promise  di  farlo  ,  e  gì'  indusse 
a  lasciarla  entrar  per  questo  nella  for- 
tezza, restando  in  ostaggio  i  figli  :  ap- 
pena vi  fu  dentro,  confortò  il  presidio 
a  difenderla  animosamente;  né  si  lasciò 
atterrire   dalle    grida    dei  nemici   che 
minacciavano    impiccarle    sotto   degli 
occhi  i  figliuoli.  E' lodata  dagli  scritto- 
ri di  quei  tempi  per  la  virilità  del  suo 
coraggio.  Ma  se  son  vere  le   parole,  e 
gli  atti  indecenti,  coi  quali  dalle  mura 
parlò  ai  nemici,  con  vieti  confessare  che 
ella  oltrepassasse    di    troppo   i    limiti 
della  feininile  verecondia  (26).  La  co- 

(26)  Raccontano  tutti  e,li  storici  di  quei 
tempi,  che  ai  nemici  che  le  minaccia  \  ano  la 
morte  dei  figli,  rispose  che  le  restavano  le 
stanine  per  averne  dei  nuovi.  Chi  perdonerà 


TCT2  LIBRO   QUARTO 

Anni  stanza  dei   difensori   delia  rocca   ?aivò 

d'  C.  gli  stati  alla  famiglia  Riario.  Vennero 

,4^8  in  tempo  i  necessari  aiuti  da  Milano, e 

da  Bologna  .  Stretto  Forlì  fu  obbliga*- 

una  tale  inutile  indecenzajbastando  la  costan- 
7a  a  resistere?  Mach.  ist.  lib.  8.  Amili,  lib. 
26.  S&uuto  vite  dei  dogi.  Le  lodi,  che  dalla 
maggior  parte  degli  scrittori  di  quei  tempi  si 
danno  alle  sfacciate  parole  di  Caterina,  mo- 
strano i  grossolani  costumi  dell'  età.  Allegret- 
to Allegretti,  Diar.  sen.  è  quello  che  mette  più 
decenza  di  tutti  nelle  parole  di  Caterina.  Ve- 
dasi anche  il  Boccalini  ragg.  di  Pai  n.  Essa  è 
descritta  nella  seguente  maniera  dal  Cerreta- 
ni. Ella  era  savia,  animosa,  grande  :  com- 
plessa, bella  faccia,  parlava  poco;  portava 
una  veste  di  raso  con  due  braccia  di  strasci- 
co, un  capperone  di  velluto  nero  alla  fran- 
cese, un  cinto  da  uomo,  e  scarsella  piena  di 
ducati  di  oro;  un  falcione  a  uso  di  storta 
accanto,  e  tra  i  soldati  a  pie,  e  a  cavallo  era 
temuta  assai,  perche  quella  donna  coli'  armi 
in  mano  era  fera  e  crudele.  Fu  figlia  non 
legittima  del  conte  Francesco  Sforza,  primo 
capitano  dei  tempi  suoi  e  al  quale  fu  molto 
simile  nell'animo  e  ardire,  e  non  mancò,  es- 
sendo ornata  di  virtù  singolare,  di  qualche 
vizio  non  piccolo  né  volgare. 
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to  a  capitolare,  e  ne  fu  proclamato  si-  Anni 
gnore   Ottaviano  Riario   primogenito,  di  C. 

I  fiorentini,  che  dal  governo  di  Milano  l4§8 
erano  stati    stimolati    a   mandarvi  dei 
soccorsi  ,  profittarono  di  questo  avve- 
nimento per  ricuperare  la  forte  terra 

di  Piancaidoli,  che  nelle  passate  guer- 
re dal  conte  era  stata  loro  tolta.  Il  con- 
te Girolamo  più  volte,  e  colla  forza  a- 
perta,  e  colle  insidie  occulte  avea  at- 
tentato alla  vita  di  Lorenzo.  Era  natu- 
rale che  in  quei  tempi  di  delitti  al- 
cuno sospettasse  che  egii  avesse  parte 
in  quel  misfatto  (27)  •  Eppure  niuno 
allora  n'ebbe  il  più  piccolo  sospetto; 
ne  si  sa  come  uno  scrittore  moderno 
della  vita  di  Lorenzo  (  monsignor  Fab- 
broni)  abbia  voluto  risvegliarlo  ;  ma 
n'  è  con  ragione  ripreso  dall'  inglese 
istorico,  a  cui  non  ha  potuto  replicare. 

II  bel  carattere  poi,  e  l'animo  generoso 
di  quest'  uomo  incapace  di  un  delitto 
si  vile,  può  esser  purgato  da  ogni  nube 
da  autentici  documenti ,  dai  quali  si 
scorge  che  gli  assassini  non  aveano  al- 

(27)  Sanuto  vile  dei  Dogi  di  Venezia,  Rer. 
ital.  tuoi.  22. 
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Anni  cuna  relazione  cori    Lorenzo  (28).  Un 

(*1  C  altro  atroce  caso  poco  tempo  appres- 

i/j88 

(28)   Si  deduce  dalla  lettera  confidenziale 

scritta  a  Lorenz©  da  Francesco  Orsi,  che  do- 
po il  fatto  a  lui  rioone.  e  gli  domanda  soc- 
corso non  come  a  un  istigatore  e  complice,  ma 
come  una  persona  a  cui  sperava  che  potesse 
giovar  quel  delitto.  Lo  stesso  anche  più  evi- 
dentemente si  deduce  da  una  lettera  di  Ste- 
fano da  Castrocaro  a  Lorenzo,  riferita  dal 
Fabulosi,  ove  raccontandosi  come  i  congiura- 
ti si  determinarono  al  fatto,  si  toglie  ogni 
dubbio  dJ  istigazione:  dicono  che  più  non  po- 
tean  viver  seco}e  temendo  delle  proprie  per^ 
ione...  vennero  in  deliberazione  di  ammaz- 
zarlo. Dove  Cecco  trovò  Lodovico,  e  disse, 
Compare,  sJ  io  avessi  pure  un  compagno  del- 
l' animo  mio  ti  farei  ridere.  Lodovico  pare 
gli  dicesse  ogni  volta  che  tu  vorrai  ne  avrai 
due,  ec.  Si  legga  tutto  il  testo  che  serve  per 
purgar  Lorenzo  da  ogni  sospetto.  Raffaello 
Volterrani,  nemico  di  Lorenzo,  scrittor  con- 
temporaneo, non  avrebbe  lasciato  di  spaziare 
su  quest'articolo:  il  suo  silenzio  è  una  nuova 
prova  come  quella  di  Michel  Bruto.  Final- 
mente è  da  notare,  che  se  1'  uccisione  del  Con- 
te fos»e  avvenuta  per  trama  di  Lorenzo,  e  per 
mutar  lo  Stato,  si  sarebbero  trovate  pronte 
le  truppe  fiorentiue  dopo  fatto  il  colpo. 


;; 
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so  ,  il  dì  3  giugno,  avvenne  in  Faen-  Anni 
za,  ove  Francesca  Bentivoglio  moglie  di  C. 
del  signore  di  quella  città  ,  Galeotto  *W 
Manfredi,  rinnovò  le  tragiche  vicende 
di  Clitennestra.  Era  essa  figlia  di  Gio- 
vanni Bentivoglio  principe  di  Bologna, 
e  colla  mediazione  di  Lorenzo  si  era 
sposata  a  Galeotto.  iVon  avea  questi 
tutti  i  delicati  riguardi  ,  che  la  figlia 
del  Bentivoglio  esigeva  .  Rozzo  nelle 
maniere  ,  grossolano  nei  suoi  amori1, 
spesso  le  anteponeva  una  rivale  volga- 
re. Agli  amari  rimproveri  della  moglie 
avea  il  marito  risposto  in  brutale  mo- 
do, e  fino  coi  colpi,  ricondottala  a  ca- 
sa T  adirato  padre  ,  minacciava  attac- 
car gli  stali  di  Faenza;  vi  s'interpose 
Lorenzo  dei  Medici,  e  furono  pacifica- 
ti, e  riuniti  i  due  coniugi  .  Ma  persi- 
stendo Galeotto  nei  soliti  portamenti) 
agitata  Francesca  dalle  furie  della  ge- 
losia, determinò  di  far  trucidare  il  ma-  '489 
rito.  Nascosi  in  camera  4  sicari,  si  fin- 
se malata: andò  a  visitarla  Galeotto  so- 
lo senza  sospetto:  fu  da  quelli  assalito. 
e  difendendosi  virilmente,  sorse  esta 
dal  lotto,  e  neh'  incertezza  doli'  evento 
lo  assicurò  c->lle  sue  mani,  avendo  eac- 
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Anni  ciato  un  ferro  nel  ventre  al  marito  (29). 
di  CPare  che  il  Bentivoglio,  e  il  Bergami- 
'4^9  no  commissario  del  duca  di  Milano  in 
Forlì  fossero  a  parte  della  congiura, 
giacche  entrambi  furono  pronti  ad  ac- 
correr là  colle  truppe  per  impadronir- 
si diFaenzajma  i  faentini  amavano  il  lo- 
ro morto  signore:  onde,  prese  le  armi, 
e  favoriti  dagli  abitanti  di  Val  di  La- 
mone,  eccitati  in  specie  dcii  fiorentini, 
scacciarono  i  nemici,  fecero  prigione  il 
Bentivoglio  ,  e  uccisero  il  Bergamino. 
Era  Faenza  raccomandata  ai  fiorentini, 
e  importava  loro  assai  per  la  vicinan- 
za, che  niuna  potenza  più  grossa  l'oc- 
cupasse. Vi  si  trovava  loro  commissa- 
rio Antonio  Boseoli;  rispettato  nel  tu- 
multo, s'interpose  a  nome  del  popolo 
fiorentino  in  favore  del  Bentivoglio;  fu 
esso  condottoa  Alodigliana,  indi  posto 
in  libertà,  e  venne  in  persona  a  Cafag- 
giolo  a  ringraziar  Lorenzo;  la  sua  figlia 

(29)  La  descrizione  di  questo  avvenimento, 
ritrovasi  nelt'  Archivio  Mediceo  in  una  let- 
tera a  Lorenzo  di  Antonio  Boseoli,  ch'era  in 
Faenza  commissario  della  repubblica.  Alle». 
Allcgr.  diar.  Sanese. 


CAPITOLO  DECIM0QUINTO      197 

fu  rimandata  a  Bologna ,  e  coli'  appog-  Anni 
gio  dei  Borentini  che  vi  fecero   subito  di  C. 
accorrerle  truppe,  che  arcano  inLuni-  24^9 
giana,  si  stabilì  que-'ia  signoria  in  A- 
storre   figlio  dell' ucciso, di  cui  si  man- 
tenne tutore  il  governo  fiorentino. 

Isabella  figlia  del  duca  di  Calabria, 
andando  a  sposarsi  al  giovane  duca  di 
Milano,  da  Napoli  fece  vela  per  Geno- 
va; ma  la  flotta  ebe  la  conduceva  ap- 
prodò prima  a  Livorno,  ove  questa 
principessa  fu  ricevuta  con  onorevole 
accoglienza  dai  fiorentini  ,  che  vi  spe- 
dirono tre  ambasciatori  pubblici  a  com- 
plimentarla ;  ma  il  giovinetto  Piero  fi- 
glio di  Lorenzo,  che  vi  andò  privata- 
mente per  suo  padre,  avanzò  tutti  nel- 
la magnificenza  .  Questo  matrimonio, 
che  parea  dovesse  assicurar  la  pace 
d'  Italia,  fu  il  principio  della  sua  mina. 
Durò  Lodovico  a  regnare  su  gli  st<>ti  di 
IMil  ino  a  nome  del  nipote ,  onde  creb- 
be il  malcontento  tra  Napoli  e  Milano. 
Era  però  sedato  in  gran  parte  dalla 
prudenza  di  Lorenzo  che  volea  la  pace, 
e  faceva  temere  a  chi  la  rompesse  di 
averlo  per  nemico.  Colle  maniere  »oa- 
vi-  colla  eloquenza  ,  colla  destrezza  0 
Kgn.   T.    fJU.  18 
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,£nni  coi  doni  guadagnando  le  persone  e h & 
vii  C.  influivano  nei  consigli  di  quei  sovrani, 
'9  y' instillava  la  dolcezza  e  la  pace.  Ni  un 
cittadino  o  principe  d'Italia  riscosse 
mai  più  rispetto;  e  considerazione  di 
lui  dai  governi ,  e  dai  privati .  Egli  si 
trovava  ora  nell'apice  della  sua  gran- 
dezza. Àrbitro  d'Italia  ,  dai  veneziani 
nulla  ayea  da  temere.  I  signori  più  pic- 
coli di  Romagna  erano  suoi  amici  ,  e 
dependenti  :  il  Bentivoglio  gli  doveva 
la  libertà  ,  e  la  vita  :  quello  di  Faenza 
la  signoria  della  città  ,  e  la  difesa  dei 
suoi  stati;  come  quello  d'  Imola  ,  e  di 
Forlì, teneri,  e  pupilli  aveano ambedue 
bisogno  per  sostenersi  della  potenza, e 
dei  consigli  di  Lorenzo.  I!  papa,  il  di 
cui  figlio  era  suo  genero,  da  lui  spera- 
va l'ingrandimento  della  famiglia  ;  e 
per  dargli  una  testimonianza  di  stima, 
oltre  avergli  comunicata  la  lista  dei 
cardinali  disegnati  per  udirne  il  suo 
consiglio,  conferì  quella  dignità  al  suo 
»<ff)o  fìllio  Giovanni  nella  tenera  età  di  anni 
»7  (3o).  Le  volontà  dei  principi  d'Ita- 
lo) Oltre  tanti  Scrittori  antichi,  come  il 
Valori,  V  Ammiiato,   il    Machiavello  ec.    si 
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Ila  erano  regolate  perciò  da  quella  di  Anni 
Lorenzo;  ed  ei  le  dirigeva  a  pubblico  di  C. 
vantaggio  per  mantener  la  quiete  uni-  MD11* 
versale.  In  questa  pace  le  sciente  ,  le 
lettere  ,  le  belle  arti  fiorirono  sempre 
più  in  Firenze  e  per  la  Toscana  .  Lo- 
renzo avea  ereditato  non  solo  V  amore 
e  la  generosità  dai  suoi  maggiori  per 
le  lettere,  ma,  ciocch'  è  di  somma  im- 
portanza, vi  era  assai  versato  ancor  es- 
so, e  favoriva  per  genio  e  per  una  sti- 
ma sentita  i  yirofessori  di  quelle  piut- 
tosto che  per  una  fredda  riflessione, 
come  tanti  principi  usano  di  fare.  La 
sua  casa  era  il  tempio  di  Minerva  .  I 
piti  celebri  ingegni  erano  piuttosto  gli 
amici,  e  i  compagni  che  i  protetti  di 
Lorenzo.  Provvisti  dalla  sua  munifi- 
cenza e  favore  e  di  pingui  benefizi  ,  e 
di  onorevoli  stipendi,  coltivarono  tran- 
quillamente le  lettere  ,  e  mandarono 
luminasi  alla  posterità  i  loro  nomi  uniti 
a  quelli  deila  famiglia  protettrice.  Le 
sue  ville  erano  il  delizioso  ritiro  di 
questi  uomini,  e  Careggi  ascoltò  fralle 

consulti  Fublnoui    Vita  L'-mr.    e  i  docujucJit» 
in   Lìue. 
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Anni  sue  ninva    un  linguaggio    filosofico  or- 
di  C.  nato  delle  grazie  dell'  immaginazione, 
°9U  come  il  Portico  di  Atene  lo   avea  sen- 
tito sulla  bocca   di   Platone  .  Lorenzo, 
inferiore  al    suo  avo    nelle  cognizioni 
della  mercatura  ,  e  del   commercio  ,  il 
di  cui  minuto  dettaglio,  onde  depen- 
dono i  gran  profitti, non  era  gran  fattr 
adattato  al  suo  animo  elevato,  e  gene- 
roso, fece  in  esso  dei  scapiti,  abusanti', 
i  fattori,  e  ministri  della  sua  confiden 
za.  Per  questo  amò  più  V  agricoltura 
acquistò  grandi  possessioni   nel  volter- 
rano, nel  pisano,  e  nel  pistoiese  conta 
do.  La  pittoresca  valle  di  Asciano,  che 
senza  V  acqua  stagnante  sarebbe  anco* 
'  ra  uno  dei  più  ameni  siti  ,  lo  avea   al 
Iettato  a  passarvi  dei  giorni  di  ozio; 
la  fantasia  del  Poliziano  vi  trovava  I 
natura,  che  talora  scherzando  imitar 
ipli  l'arte  (3i).  Ma  dove    questo  Ietterai 
trovò  più  da  spaziare  colla  fantasia   ir 
la  villa  di  Caiano  ,  ossia    poeticamenU 


(3i)  Di  natura    arte    par,   che  per  diletti 

V imitatrice  sua  scherzando  imiti.  Tasso 

Polit,  epis.  ad  Laureo.  Mabill.  Iter,   Italica. n 
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Allibra^  fabbricata  di  pianta  da  Loren-*  Anni 
zo.  Inferiore  a  Cosimo  nel  commercio,  «^  C. 
superò  Ini  e  tutti  i  descendenti  nelle  z49* 
altre  qualità:  più  intelligente  degli  af- 
fari politici,  in  tempi  più  dilficili,  ten- 
ne la  bilancia   d'  Italia  nelle  sue  mani. 
Il  nuovo  secolo  di  oro  per  ie  arti,  e  per 
le  lettere,  emulo  di  quello  di  Augusto, 
e  che  si  registra  sotto  il  pontificato  del 
di  lui  figlio  Leone, si  era  già  assai  avan- 
zato sotto  il  padre,  a  cui  meglio  ne  con- 
verrebbe il   nome.   Profondo    nei   più     , 
grandi  affari, eloquente  da  persuadere  i 
pifr ostinati,  dolce  ed  affabile,  avea  il 
carattere  il   più    idoneo  a  far    soffrire 
nella  repubblica  la  sua   potenza,  a  cui 
quando  è  avvalorata  dalla  superiorità 
dei  talenti,  gli  uomini  ,  cbe  sarebbero 
per  costituzione  eguali ,  prestano  più 
facile   omaggio  .  La    sua    prudenza   e 
saggia  previdenza  si   scorgono  come  in 
unospecebio  nei  saggi  ricordi  dati  al  fi- 
glio cardinale  nell'inviarloa  Roniaf^). 
jNella  privata  compagnia  era  amabile;  i 
suoi  motti  gentili  -  e  pronti  ;  i  suoi  sali 
urbani  e  vivaci, e  l'ironia  era  l'arme  or- 

(3v>)  Fan.  vita  Laur.  nota  178. 
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Anni  dinaria  di  Lorenzo,  arme  tanto   più 
diC.  acuta  quanto  è  più  affilata  dalle  buo- 
294l  ne  maniere.  La  sensibilità  fisica  e  mo- 
rale lo  portava  al  piacere  :  le  sue  gi<>- 
venili  inclinazioni  ,  e  i  suoi  versi   mo* 
strano   1'  irresistibil  forza  della  natu- 
ra (33).  La  pia  sua  madre  Lucrezia,  e 
il  vescovo  Gentile  suo  aio  aveano  però 
di  buon'ora  modellato  il  suo  cuore  alla 
religiosa  pietà  cristiana,  onde  spesso  in 
quest'uomo  si  veggono  (  come  avvenir 
suole  nelle  anime  estremamente  sensibi- 
li) i  trasporti  del  piacere,  e  della  devo- 
zione, e  collo  stesso  fervido  stile  canta- 
re ora  inni  sublimi  al  Creatore,  ora  dei- 
ficare   T  oggetto  dei  suoi  piaceri.  At- 
taccato per  principi  al   dogma  fonda- 
mentale  dell'  immortalità  dell'  anima, 
clie  sparge  un  balsamo  soave  di   con- 
solazione  sulle  infelicità  irrimediabili, 
dogma}  che  se  mai  vacillasse,  sarebbe 
di  mestiero(  come  ha  detto  Cicerone  di 
un  altro  della   stoica  filosofia)    cercar 
di  sostenere  con  ogni  appoggio,  dir  so- 
leva eh' è  morto  anche  a  questa  vita  chi 

(33)  Si  leggano  i  suoi  versi,  e  il  comento  ad 
essi. 
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non  ne  crede  una  futura  (  34  )  •  Si  può  Anni 
conci adere  che  Lorenzo  è  il  più  chiaro  di  C. 
ornamento  della  famiglia  Medicea  ?  e  il  l493 
titolo  di  Magnifico ,  che  gli  fu  dato  per 
la  grandezza  ,  e  magnificenza  che  po- 
neva in  tutte  le  sue  azioni,  è  il  più  pic- 
colo elogio  che  egli  meritasse.  Fu  ono- 
rato di  ambasciatori  e  di  doni  dai  più 
potenti  signori  stranieri,  come  il  gran 
Maometto,  e  il  Snidano  di  Egitto.  Fra 
i  doni  ricevuti  da  questo  ,  l' Italia  ri- 
vide la  rarissima  giraffa,  che  una  vol- 
ta la  romana  potenza  traea  frequente- 
mente   dai   deserti    dell'  Affrica  ,  per 
esporre  agli  sguardi  del  popolo  vinci- 
tore del  mondo.  Kon  godette  molto  Lo- 
renzo della  sua  gloria  nella  quiete  d;  I- 
talia.  Una  lenta  ,  e  dolorosa  malattia  lo 
tormentava  da  gran  tempo;  V  umore 
gottoso    ereditato  dal  padre  gli  si  era 
fisso  sullo  stomaco,  e  gli  produceva  dei 
dolori  insoffribili.  L'ultimo  spettacolo 
per  lui  glorioso  fu  il  dì  che  suo  figlio 
Giovano!  prese  il  cappello  cardinalizio. 
La  pompa  con  cui  intervennero i  magi- 
strati in  onesta  solennità  (35);  la  gioia, 
(34)  Valori  Vita  Laur. 
(35)  Animir.  lib.  26. 
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Anni  e  T  applauso  onde  accompagnarono  la 
di  C.  funzione  i  cittadini ,  fu  per  dir  così 
*492  T  ultima  scena  con  cai  Lorenzo  chiuse 
la  favola  della  vita.  Crescendo  la  sua 
malattia,  si  fece  portare  a  Careggi.  Ivi 
era  visitato  dai  suoi  dotti  amici  coi  quali 
scherzava  anche  fra  gli  spasimi.  Gli  ul- 
timi momenti,  pieni  di  virtù  e  di  reli- 
giosa pietà,  sono  dettagliatamente  de- 
scritti dal  Poliziano  (36).  Il  severo  fra 
Girolamo  Savonarola  ,  nemico  della  ca- 
sa Medici,  e  detrattore  di  Lorenzo, 
venne  a  visitarlo  ,  forse  per  iscoprirne , 
e  rilevarne  le  debolezze;  ma  ne  dovet- 
te restare  ammirato.  La  sua  malattia 
già  ribelle  alla  pomposa  farragine  di 
vani  medicamenti,  e  del  Leoni  ,  e  di 
Lazzaro  da  Ticino,  e  dell' Avogadri^y) 

(36)  Epist: 

(3^)  La  ridicolezza  di  quei  rimedi  può  ser- 
vire e  d'istruzione  agli  uomini,  e  di  consoia- 
rione  ai  medici  moderni.  L'Avogadri,  uno 
dei  più  celebri  medici  di  quell'età,  dcpomclti 
inintelligibili  farmachi  dice  :  bisogna  avere 
una  pedra  (  pietra  che  si  chiama  elitropia  e 
e  legarla  in  anello  di  oro  in  modo  che  toc- 
chi la  carne, e  bisogna  portarla  nel  dito  anu- 
lare della  mano  stanca  (manca):  non  tome- 
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lo  condusse  alla  morte  nel  dìgdi  Aprile  Anni 
nell'  età  di  anni  44-  ^a  sua  moglie  Cla-  di  C. 

ra  mai  la  doglia,  est    atjtem  divi  ma.  res   et 
siir^cclosa...  ritroverò, in  questa  sta  il  Celi- 
donio,  chK  è  una  pedra  che  nasce  nel  ventre 
della  rondane,  e  V.  M.  el  ligherà  en  panno 
de  lino  el  diserà  sotto  la  senna  stanca  (zin- 
na manca  )  del  zipone  che  tocchi  la  caiv.isa. 
ec.  Letter.  dell'  archi  v.  Med.  Fabb.  not.  i  :  8. 
Lazzaro  da    Ticino,  chiamato  nell'  ultima  ma- 
lattia ,  prescrisse  polvere    di  gemme  e  perle. 
Polit.  epis.  Il  disgraziato  Leoni,  che  poi  tò  la 
colpa  della    multe    di  Lorenzi),  fu  il  più  giu- 
dizioso, giacché"    non  propose  per    lo    più  che 
acque  minerali:   ma  ebbe  la   disgrazia  che  un 
uomo  tanto  desiderato  morisse  immaturamente 
sotto  la  sua  cura.  L'indiscreto  pubblico  di  rado 
assolve  allora  il  niedico.il  disgraziato  Leoni, tro- 
vato morto  in  un  pozzo  o  a  Careggi  o  a  san  Ger- 
vasio  fu  vittima  della  sua  aite.  Pochi  creile- 
ranuo  che  vi    si  gettasse  tla  per  se;  e  sarebbe 
il  primo  esempio  di  un  suicidio  di  un    medico 
perchè  non  ha  guanto  un  malato.Se  fu  trovato 
a  san  Geivasio  si  può  dedurre  che  fuggiva,  e 
che  fu  giunto  e  precipitato  nel  pozzo  dai  per- 
secutori.L  autore*  ole  testimonianza dej  Sanaz- 
z  H  io  ,  e  dell'  A m  mirato  ,  d'  Allegretto  Alle- 
gretti diar.   scn.  e  del   Cambi    che  viveva   ia 
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Anni  rice  Orsini ,  benché  sposata  per  conS 
di  C.  venienza  di  famiglia  piuttosto  che  per 
i432  amore ,  da  lui  però  teneramente  ama- 
ta ,  era  già  morta  da  4  anni.  Da  essa  , 
oltre  le  femmine,  ebhe  tre  maschi, Pie- 
ro ,  il  cardinal  Giovanni,  e  Giuliano. 
Gli  eventi  posteriori  mostrarono qu^n-^ 
to  fu  immatura  la  morte  di  Lorenzo,  e 
quanto  ne  soffri  tutta  l' Italia.  In  -verità 
si  supponga  die  egli  fosse  giunto,  o  si 
fosse  almeno  avvicinato  all'età  dell'avo, 
non  solo  non  avrebbe  avuto  luogo  in 
Italia  la  venuta  di  Carlo  Vili  ;  ma  Lo- 
renzo si  sarebbe  veduto  il  tìglio  eleva- 
to alla  dignità  di  papa, e  regolandone  il 
governo  ,-qual  aurea  età  poteva  nasce- 
re per  l' Italia  ,  e  per  la  Toscana  ?  Kon 
si  può  per  verità  che  indovinare  :  ma 
la  fantasia  guidata  dalla  ragione  può 
spaziare  a  suo  senno  in  quella  imagina- 
ria  età,  e  contemplar  l'Italia  fortifica- 
ta contro  giiattachi  dei  forestieri,  riu- 
nita con  un  vincolo  più  saldo  ,  più  tlo- 

quel  tempo,  prevalgono  a  quella  dèi  Poliziano, 
che  avea  tutto  l'interesse  di  nascondere  que- 
sta prima  furiosa  azione  del  suo  nuovo  pro- 
tettore Piero  de' Medici.  Vedi  i»tur.  mano- 
fcfcritta  del  Cerretani: 
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rida  per  Je  leggi,  e  ie  arti  7  e  scevra  da  Anni 
tutte  quelle  luttuose  vicende  eh'  ebbe-  di  C. 
ro  loco  in  sì  poco  tempo.  Se  il  figlio  si  l49.a 
lasciava  regolare  dai  consigli  del  padre, 
come  è  da  supporre, non  avrebbe  avuto 
luogo  la  riforma  protestante  ,  e  perciò 
si  sarebbero  risparmiate  alla  Germa- 
nia ,  alla  Francia  ,  all'  Inghilterra  tan- 
te lunghe  ed  ostinate  guerre,  e  l'effu- 
sione di  tanto  sangue  ....  ma  abban- 
doniamo questo  piacevole  sogno.  Piero 
primogenito  ereditò  l'autorità, e  le  ca- 
riche di  Lorenzo,  e  non  i  talenti  .  Gli 
ambasciatori  di  molti  principi  d'  Italia 
ed  esteri ,  nelPonorare  la  morte  di  Lo- 
renzo con  un  pubblico  ufi  zio  presso  i 
magistrati  della  repubblica, non  lascia- 
rono di  mostrare  il  desiderio  dei  loro 
padroni ,  che  il  figlio  restasse  coli'  au- 
torità del  padre ,  ciocche  anche  più 
premurosamente  fece  1'  ambasciatore 
del  re  di  Francia  . 

Alla  morte  di  Lorenzo  successe  pre- 
sto quella  del  papa  ,  principe  pacifico; 
altra  disgrazia  pijr  1'  Italia  ,  che  resero 
anche  più  grandi  le  qnalità  del  succes- 
sore. Alessandro  VI  era  spagnolo  ,  di 
casa  Borgia  .  PocJii  ignorano  i  vizi  ver- 
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Anni  gognosi  di  questo  pontefice.  Gii  scrit- 
ti G,  tori  i  più  usati  a  coprirne  le  fragilità  , 
jh22  non  osano  dissimularli  .  L'  ambizione  , 
]a  libidine;  la  perfidia  erano  i  principa- 
li j  ma  non  i  soli  suoi  vizi .  Non  scrupo- 
loso sulla  scelta  dei"  mezzi ,  tutto  cre- 
deva lecito  per-óttenere  i  suoi  fini.  Ni- 
pote di  Caligti^^rt'cardmale  vice-can- 
celliere della  fchiesa*per  36  anni,  pos- 
sedeva immense-  ricchezze  ,  quali  im- 
piegò senza  risparmio  o  scrupolo  nella 
compia  dei  voti  al  papato  (38).  Avea 
già  4  figli  naturali  ,  e  una  femmina 
'  noti  al  pubblico,  non  dissimili  al  geni- 
tore nei  vizi  pei  quali  si  distinsero.  Ben- 
ché la  decenza  ecclesiastica  usasse  di 
convertire  il  nome  di  figli  in  nipoti, 
Alessandro  superiore  a  ogni  riguardo 
gli  fece  chiamare  col  nome  di  figli  [3y  . 
Intanto  il  sereno  della  pace  d'Italia  co- 
minciava a  oscurarsi .  Milano  e  Napoli, 
che  la  prudenza  di  Lorenzo  ,  e  il  ti- 
more ,  che  avevano  della  sua  influenza 
teneva  in    pace  ,  tolto  quest'  ostacolo 

(38)Murat.  Ann.  Ararvi,  ist.lib.  26.Guicc. 
istor.  lib  .    i  . 

(jg)  Guise,  ib.  * 
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già  si  minacciavano  (4o)~."  ìi  feroce  du-'Ànni 
ca  di  Calabria  ,  meno  prudente  del  pa-  ™  C- 
dre,  non  voleva  più  soffrire  che  la  sua  i:*92 
figlia  ,  e  il  di  lei  marito    fosser  solo  di 
nome  sovrani  .  Passò  di  Firenze  Anto- 
nio di  Gennaro  ambasciatore  a  Lodovi- 
co   Sforza  ,  a  cui  intimi)  che   lasciasse 
libero  il  governo  di^flMfe.stati  al  vero 
padrone,  giù  irto  onfcii  ai!8N,à  di  anni  20. 
Dissimulò  Lodovico  ,  e  promise  di  far- 
lo.   Piero  de'  Medici  ,  In  vece  di  tener 
la  bilancia  eguale  tra    que'  due  rivali  ; 
si  fece  presto  conoscere  parziale  eli  Na- 
poli ,  e  seguitò  i  consigli  degli    Orsini    » 
co'  quali  e  per  la  madre  ,  e  per  la  mo- 
glie era  strettamente  legato  di  parente- 

(|o)  Il  Guicciardini,  isr..  d' Ital.  lib.  1. 
dice  che  le  tre  persone  principali  d'Italia,  Lo- 
renzo, Lodovico  Sforz!a,c  il  re  di  Napoli,  era- 
no paragonate  a  Cesare,  P  >mpeo,  e  Crasso  ,  i 
primi  tre  cittadini  della  romana  repubblica. 
Come  Cesare  e  Pompeo  eran  tenuti  a  freno  da 
Crasso,  per  timore  che  ovunque  si  gettasse  fa- 
rebbe prep  inderai  e  la  bilancia,  cosi  Lorenzo 
era  una  specie  d'istmo,  che  impediva  i  due 
mari  di  urtarsi.  Non  sarebbe  stato  male  a  pro- 
posito il  porvi  il  verso  ci i  Ovidio: 

.... si  parva  licet  componcre  maquis. 
Ptgn.   JV  Vili.  19 
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Anni  la.  Benché  cercasse  di  coprirsi, era  dif- 
di  C-ficile  cbe  non  tri  pelasse  il  suo  animo 
M!)2  all'  avvedutezza  di  LodoTÌco  .  Un  pic- 
colo avvenimento  ne  diede  il  primo  in- 
dizio. Era  stato  da  lui  proposto  che  gli 
ambasciatori  di  tutti  i  principi  colle- 
gati col  re  di  Napoli,  repubblica  li-  rea- 
tina ,  duca  di  Milano  ec,  neil'  andare  a 
complimentare  il  nuovo  papa  ,  si  pre- 
sentassero unitamente.  A  Piero  deiMs- 
dici  non  piaceva  questa  misura,  per  va- 
nità :  voleva  egli  io  una  solitaria  ceri- 
monia spiegar  tutta  la  pompa  dei  suoi 
equipaggi  ,  mentre  confuso  cogli  altri 
non  1'  avrebbe  potuto  fare:  fu  seconda- 
to da  Gentile  vescovo  di  Arezzo, uomo 
eloquente,  cbe  preparata  già  la  sua  ora- 
zione, avea  l'ambizione  di  pronunziar- 
la ,  lo  cbe  non  gli  sarebbe  venuto  latto, 
essendo  ^ià  fissato  cbe  dovesse  farla  An- 
tonio di  Bottino,  uno  dei  resi  ambascia- 
tori,  se  in  corpo  si  presentava  l'ambasce- 
ria. Non  ardi  Piero  opporsi  apertamen- 
te; ma  fece  agire  il  re  di  Napoli,  che 
agevolmente  lo  compiacque. Lodovico, 
cbe  ne  scoprì  tutto  il  maneggio  ,  con- 
cepì meno  sdegno  che  sospetto,  accor- 
gendosi quale  stretta  confidenza   fosse. 
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già  tra  il  ree  Piero  (40-  ^  cupo. e  so-  Anni 
spettoso  animo  di  Lodovico,  penetratoci  C. 
il  mistero,  cominciò, come  unico  mez-  1^9Z 
zo  di  sostenerci  .a  macchinare  la  mina 
della  casa  reale  di  Napoli.  L'avidità  di 
regnale  era  la  prima  delle  sue  passioni 
e  assai  violenta  ;  preparato  per  soddi- 
sfarla a  qualunque  delitto  ,  destro  ed 
accorto  negli  affari  ,  pusillanime  nel 
pericolo  ,  pronto  a  romper  la  fede  ove 
gli  giovasse  (42J-  Carlo  Vili  spacci. iva 
sul  regno  di  Napoli  dei  dritti, dubbiosi 
però,  e  che  avean  bisogno  per  diventa- 
re evidenti  agli  occhi  del  pubblico  del- 
la forza  delle  armi  ,  e  della  vittoria  . 
Carlo  duca  di  xVngiò,  fratello  del  santo 
re  Luigi  di  Francia, aveva  e  per  dritto 
di  conquista,  e  d'investitura  posseduto 
quel  regno,  ma  i  dritti  dei  suoi  discen- 
denti (  fra  i  quali  la  casa  di  Ungheria 
avea  pretensioni  più  giuste  del  reRober- 
to comesi  è  mostrato  a  suo  Iuogo)caduti 
nelle  femmine  si  erano  quasi  perduti, o 

(40  Guicr, .  istor.  d'Ital.  libi  i.  Amm. 
istor.  lib.  o6>. 

(^a)  Tale  piesso  a  poco  è  11  carattere  che 
ne  fa  Comines  f  che  con  lui  avea  spr»>o  e  a 
lungo  trattato. 
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Anni  dispersi  nelle  tante  adozioni  di  cai  ave- 
di  G.  vano  abusato  le  due  resine  Giovanne  . 
2492  La  seconda  di  questo  nome  ,  erede  di 
quel  regno, adottò  per  figlio  prima  Al- 
fonso re  di  Aragona  e  di  Sicilia  ,  indi  a 
titolo  d'ingratitudine  avendolo  disere- 
dato, adottò  il  di  lui  rivale  LodovicoIII 
di  Angiò,  il  quale  essendo  mancato  po- 
chi mesi  avanti  la  morte  di  Giovanna  , 
fu  detto  che  ella  nel  suo  testamento  ne 
avesse  lasciato  erede  Renato  duca  di 
Angiò  e  contedi  Provenza  fratello  del- 
l' estinto  Lodovico,  non  senza  fama  che 
il  testamento  fosse  stato  supposto  (43). 
Tornato  allora  in  scena  il  diseredato 
Alfonso  ,  contrastarono  coli' armi  i  due 
rivali,  e  Renato  fu  soccombente,  stabi- 
lendosi la  corona  in  Alfonso  e  nella  sua 
legittima  discendenza.  Renato,  morto 
senza  fi^li  maschi,  aveva  lasciato  i  suoi 
stati  e  i  suoi  dritti  a!  nipoteCarlo.il  qua- 
le puremancando  senza  eredi,  dispose 
delle  sue  terre  ,  e  ragioni  in  favore  di 
Luigi  XI  re  di  Francia,  da  cui  perciò 
erano    in  Carlo  Vili  derivate.  Ecco  la, 

(43)  Si  veda  fra  tanti  altri  che  parlano  di 
questa/uccessione,  Guicciar.istor.d'  Ital.lib.  i  «. 


• 
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dubbiosa  origine  dei  drilli  di  questo  re  Anni 
sul   regno  di  Napoli ,  e  il  debole  filo  a  di  C. 
cui  si  attaccava.  {ì  di  lui  padre  aborrì  M93 
sempre  le  italiane  conquiste  ;  tna  il  gio- 
venile  ardore  di  Carlo  avido  di  gloria  , 
e  di   straordinarie  imprese  ne  ascoltò 
lietamente  i  consiglieri  ,  onde  furono 
Lenissinio   accolti  quei  clie   Lodovico 
Sforza  mandò  per  sollecitarlo  alF  im- 
presa .  Il    capo  dell'  ambasceria  era  il 
conte  di  Cajazzo  figlio  di  Sanseverino, 
indi  il  conte  Barbiano  di  Belgio  joso,  e 
Galeazzo   Visconti  (44)  •  Vi  trovarono 
il  principe  di  Salerno  ,  già  da  qualcbe 
tempo  fuggito  dai  micidiali  artigli  di 
Ferdinando  :  era  parente  del  Sanseve- 
rino, onde  uniti  e  presso  il  re  e  presso  i 
ministri  usarono  tutte  le  arti  politicbe 

(44)  11  Guicciardino  e  il  Giovio  non  nomi- 
nano che  Belgiojoso,  da  cui  fanno  pronunziare 
studiate  orazioni  nel  consiglio  del  re  ,  nate 
nella  fantasia  di  quegli  storici ,  e  perciò  assai 
diverse  fra  loro. Conviene  deferire  a  Comincs, 
che  si  trovava  presente,  che  non  nomina  gli 
altri  due,  ma  il  conte  di  Caiazzo  capo  dell'am- 
basciata .  Può  essere  che  Lodovico  avesse 
date  delle  particolari  istruzioni  a  Uclgiojoso, 
che  restò  solo  presso  il  re. 
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Anni  per  moverlo  a  venire  in  Italia  ,  offren- 
di  C.  dogli  per  parte  di  Lodovico  Sforza  soc- 
*492  corso  di  gentile  denari.-Èrano  frattan- 
to nati  dei  sospetti  fra    il  papa  e  il    re 
di  Napoli.  Bramoso  il  papa  di  esaltare 
ì  suoi  figli  ,  aveva  chiesto  in  matrimo- 
nio per  Giuffrè  una  figlia  di  Alfonso  con 
qualche  principato  in  dote.  Alfonso, che 
odiava  il  pontefice,  benché  apertamen- 
te non  ricusasse  ,  vi  oppose  tante  dila- 
zioni ed  ostacoli,  che  Alessandro  si  ac- 
corse di    esser  deluso  .  Vi  si  aggiunse 
la  compra  fatta  ad  istigazione,e  coi  de- 
nari del  re  di  JVapoli,e  senza  permissione 
del  papa  ,  da  Virginio  Orsino    parente 
dei   Medici ,  e  dependente  dal  re  del- 
l' Angui  Uara,  Cervetere,ed  altri  castel- 
li venduti  da  Franceschetto  Cibi,  che 
prossimi  a  Roma  ,  ben  guerniti  di  trup- 
pe, poteano  tenerla  in  soggezione  .  ISTon 
esitò  più  il  papa  a  conoscere  l'animo  o- 
stile  di  Alfonso,  e  la  poca  affezione  dei 
fiorentini  .  Istigato    però  da  Lodovico 
si  unì  con  lui  e  coi  veneziani,  i  quali  si 
rallegrarono  di  veder  rotta  una  lega, che 
teneva  in  freno i  loro  ambiziosi  disegni. 
i493  JNTon  vi  essendo   invitati  ne   il  re,  ne  i 
fiorentini,  si  accorsero  esser  fatta  con- 
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tro  di  loro  .  Si  armava  il  papa  ,  e  il  go-  Anni 
verno  di  Milano  .  Quello  si  preparava  a  rli  C. 
prender  colla  forza  le  terre  che  l'Or-  *49* 
sini  di  buona  vaglia  non  voleva  cadere, 
quando  il  ritorno  di  Francia  di  Belgio- 
joso  e  la  comparsa  di  Perone  di  Bac- 
eie (45), ambasciatoli  francese  alle  cor- 
ti d'Italia,  svelò  apertamente  i  disegni 
di  Lodovico  .  Si  pr.^entò  costui  a  Ve- 
nezia ,  a  Milano  ,  a  Firenze,  a  Siena ,  al 
papa,  esponendo  che  il  re  di  Francia  , 
volendo  passare  in  Italia  , per  riconqui- 
star colle  armi  il  regno  di  Napoli  ,  su 
cui  avea  degT  indubitati  diritti  ,  lo  fa- 
cea  sapere  a  quei  governi  ,  sperando 
che  come  antichi  suoi  amici  ,  non  solo 
non  gli  avrebbero  recato  impedimento, 
ma  prestato  assistenza  ed  aiuto  .  Finse 
di  deliberar  Lodovico  ;  ma  la  sua  si- 
mulazione non  ingannò  alcuno  .  Gli  al- 
tri governi  dettero  di  quelle  cortesi  , 
ma  ambigue  risposte,  che  senza  obbli- 
garsi a  nulla  pare  promettano  moltis- 
simo, colle  quali  la  politica  ha  insegna- 
to specialmente  ai  deboli  a  schermirsi 

(4">)  Così  il  Guicciardini)  e  l'Ammirato:  il 
Giovio  lo  chiama  Ohi^nì. 
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Annidai  potenti.  I  Francesi  però,  consiglia- 
ci C.  ti  da  Lodovico  ad  estorcere  dai  fioren- 
l-49^  tini  qualche  atto,  che  avesse  l'aria  dì 
dichiarazione  ,  chiesero  ai  loro  amba- 
sciatori a  Parigi  che  si  obbligassero  di 
unire  alle  genti   del  re   almeno  cento 
cavalli ,  in  segno  della  loro   amicizia  . 
Resistevano  quelli,  ed  erano  minaccia- 
ti di  perdere  il  loro  commercio,  eh'  era 
estesissimo  in  Francia  .  Piero  dei  Me- 
dici fece  sentire  al  re  di  Napoli  la  ne- 
cessità di  questa  misura  per  la  conser- 
vazione della  propria  autorità  in  Firen- 
ze,! di  cui  cittadini  non  avrebbero  sof- 
ferto pazientemente  quella  perdita  ;  e 
che  gli  sarebbe  stato  più  utile  coi  no- 
me di  alleato  dei  francesi ,  col   quale 
avrebbe  potuto  anche  assumere  la  qua- 
lità di  mediatore  .  Dolevasi  tuttavìa  il 
re  di  Napoli  di  questo  passo,  temendo 
il   contagio    dell'   esempio  negli  altri 
principi  italiani  f/j6)  .  Vedendo  cresce- 
re il  pericolo, tentò  di   riguadagnare  il 
papa  ,  gli   fece    avere  le    soddisfazioni 
-che  volle  dagli  Orsini,  diede  per  moglie 

(46)  Guicc.  istori  lib.  ^.  Ammir.  istor  lib. 
26.  Jov.  bis.  lib.   1 . 
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una  figlia  naturale  di  Alfonso  a  Giutfrè  Anni 
figlio  del  papa  ,  colla  dote  del  princi- di  C. 
pato  di  Squillace  ed  altre  signorie  .  M93 
Desistette  ancora  dalle  domande  che  il 
duca  di  Milano  prendesse  da  se  stesso 
le  redini  del  governo  .  Queste  misure 
prese  troppo  tardi  erano  inutili  cop 
Lodovico,  che  ornai  tratto  il  dado, non 
poteva  retrocedere  .  Gli  riguadagnaro- 
no però  T  animo  del  papa;  ma  non  vi 
era  da  fidarsi  molto  di  un  uomo  di 
quel  carattere,  e  nella  corte  del  quale 
faceva  una  delle  prime  figure  il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza  ,  die  avea  tanlo 
contribuito  a  far  salire  Alessandro  al 
soglio  pontificio.  Lodovico,  simulando 
sempre  ,  ora  col  re  di  Napoli  ,  ora  col 
papa  ,  ora  con  Pier  dei  Medici  ,  face*. 
Cfedi  re  di  adoprarsi  per  stornare  il  re 
di  Francia  dai  pensieri  della  guerra(  [7): 
ed  era  facilmente  creduto, parendo  pe- 
ricoloso ,  o  almeno  dispendiosissimo 
litiche  per  lui  il  passaggio  di  Carlo  Vili. 
Potea  di  leggieri  credersi  che  un  dise- 
gno creato  dalla  collera  potesse  spe- 
gnersi da  una  più  matura  riflessione  ; 

({7)  Guicc.  Ì6tor.  lib.  1 .  Jov.  liistor.lib.  1. 
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Ann?  ma  egli  clava  buone  parole,  perchè 
fìi  C.  mentre  si  compivano  i  preparativi  in 
»494  Francia,  le  altre  potenze  d' Italia,  con- 
siderandolo come  nemico  ,  non  lo  at- 
taccassero ,  occultamente  però  cercava 
disporre  tutti  i  principi  italiani  o  col- 
le promesse  ,  o  col  le  minacce  a  non  op- 
porsi ai  francesi.  Il  vecchi)  Ferdinan- 
do, tentati  invano  tutti  i  mezzi  di  con- 
ci'iazione  con  Lodovico  ,  e  col  re  di 
Francia, mandò  a  questo  un  nuovo  am- 
basciatore, Cammillo  Pandone,  con  fa- 
coltà persino  (  come  si  disse  )  di  offrir- 
gli un  annuo  tributo,  purché  desistes- 
se dall'  impresa  ;  ma  appena  giunto  ai 
confini  di  Francia,  gli  fa  intimato  co- 
me a  orator  nemico  di  partirsi  (4$)- 
Aggravato  il  vecchio  reFerdinando  dai 
pensieri  della  guerra  ,  afflitto  d  ilfta 
tempesta  che  minacciava  il  suo  re^no, 
ebbe  la  fortuna  di  esser  tolto  dalla  mor- 


(-j  S)  Guicc.  ist.  lib.  i .  11  Giovio  lib.  r .  delle 
i> t.  dice  che  andò  a  Parigi,  ma  non  ebbe  udien- 
za dal  re,  e  che  essendo  uomo  eloquente  pre- 
se ia  pubblico  a  dee  Limare  contro  quell"  im- 
presa ,  mostrando  il  pericolo,  e  scoprendo  il 
perfido  carattere  di   Lodovico. 


CAPITOLO   DECIMOQUINTO    2>9 
te  sul  settanteslm'anno  alia  vista  della  Anni 
mina  della  sua  casa  :  principe  di  molti  di  C« 
più  vizi  che    virtù  ,  e  fra  quelli  si  di-  lfot 
stinse  specialmente  la  mala  fede.  Suc- 
cesse paciticamente   Alfonso,  e  dal  ro- 
mano pontefice  ,  a  cui  si  era  mostrato 
tanto  compiacente  ,  ricevette  la  inve- 
stitura di  quel  regno,  reclamando  in- 
vano gli  oratori   francesi  .  Fiotta    ogni 
viti  di  accordo,  Àlfomo  si  preparò  con 
tutto  il  vigore   alla    guerra    divenuta 
inevitabile  . 
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ati   primum  sumus  ,  beatissime  pater, 
inveteratam  ad  nos  scribendi  summorum  pon- 
tificum  consuetudinem  repente  mutatam,  his 
literrs  tuis  ,  quas  per  praeconem  Calabrum 
afferri  voluisti.  Quamquam  libe»  tatis  et  justi- 
tiae  ,  in  insci  iptione,  subtracta  nomina  ,  satis 
quid  sibi  velint ,  ipsa  aperiunt.  Si  enim  quae 
suades  facturi  fuerimus ,  ut  nos  quoque  nomi- 
iium  talium  oblivisceremur  ,  penitus  necesse 
fuit.  Et  cur  populo  scribitur  novo  more?  Et 
culli  ad  eimi  scribis  populum  ,   quem  ita  te 
amare  ,  et  tanta  prosequi  charitate  asseris , 
perverso  scribendi  more.  Dilectionis  etiam  ap- 
•pellationem  ,  a  qua  ,   in  hanc  diem  ,  solitae 
sunt  exordiri  pontiGcales  verae  literae,  prae- 
termittis  ?  An  non  diligis  eum  populum,  quem 
censuris  castigaa  talibus  ?  Quem  armis  tuis  in 
■yiam  tuam  redigere  conaris?  Nulla  profecto, 
si  ))ilectionis  auferas ,  causa  restabit ,  cur  ita 
perequare. 
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•Nune  ad  literas  venirims.  Ejicere  vis  nos  e 
civitate  Laurentiura  de  Medicis:  liujus  autera 
vtduntatis  tuae  duas ,  iu  literis  tuis  f  potissi- 
nium  causas  colligimus:  et  quod  tyranuus  no- 
ster  sit ,  et  quod  publico  religionis  christia- 
nae  bono  adversetur. 

Quo  ergo  pacto,  ut  primam  causam  primum 
diluamus,  nos  liberi  erimus  Laurentio  ejecto, 
si  tuo  jussu  ,  erit  ejectus?  Contraria  tuae  li- 
terae  loquuntur,  quae,  dum  libertatem  polli- 
centur  ,  imperando  auferunt  :  et ,  ut  isto  te 
labure  liberemus,  ejicere  nos  ma'ios  cives,  ty- 
jannosjue  didicimus,  et  administrare  rem  no- 
strani publicam  ,  sine  monitoribus.  Redi  pau- 
lum  ad  te  ,  beatissime  pater,  oramus:  da  lo- 
cum  afTectibus ,  qui  sacrosanctam  istam  sedem, 
islam  gravitatem,  et  sanctitatem  pontificalein 
adeo  decorant.  Laure ntium  de  Medicis  ty- 
rannum  clamitas;  at  nos,  populusque  noster, 
defensorem  nostrae  libertatis  ,  cum  caeteris  f 
qtios  tu  arguis  ,  civibus  ,  experiinur  ,  et,  una 
omnium  voce  appellamus  ;  parati  ,  in  quera- 
cumque  rerum  eventum  ,  omnia  punere  prò 
Laurentii  de  Medicis  salute  ,  et  civium  reli- 
quorun.,  in  qua  quidein  publicam  salutini,  et 
libertatem  continoli  ,  ncmo  nostrum  duhitat. 
Ouod  invehuntur  in  Laurerttyim  illae  literae 
liberius  ,  niliil  est,  quod  cuutiadicatnus  ,  in 
pracsentia;  veritas  ipsa  satis  cuntradicet,  et 
Pign.  T.  Vili.  20 
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tua  consoientia:  hoc  taraen  fatebimur  ,  beatis- 
sima pater,  movent  risam  omnibus  nobis ,  tara, 
inaniter  ,  ne  dicamus  maligne  ,  conficta  au- 
dientibus.  Nam  quod  callide  ,  Bartholomaei 
Colleonis  temporum  mentionem  facis ,  et  in- 
simulas  confaederatorum  nostrorum  studia  , 
non  est  acutiore  opus  interprete.  Artes  sunt 
istae  pontificiae  majestatis  diguae  ,  et  vica- 
riata Cbristi  ?  Nos  tamen  etiam  tum  ,  socio- 
rum  integrarci  fidem  sumus  esperti  ,  quorum 
auxilio  gloriose  adeo  debellavimus .  Nos  me- 
lius  ,  dictum  id  sit  boca  omnium  venia  ,  ista 
novimus  ;  et  Laurentium  de  Medicis  qui  ab 
omni  familia  sua  ,  qui  ab  avo  Cosmo  ,  Patre 
patriae  nostrae,  quia  Petro  patre,  clarissimo 
viro,  et  optime  de  nostra  libei  tate  merito  f 
nihil  degenerat ,  huic  civi  nostro  ,  quem  ,  et 
religione  vera  ,  et  Dei  cultu  ,  et  charitate  , 
et  pietate  prjreponamus ,  non  habemus,  tu  de 
ci  vitate  ejicere  vis  ?  Movet  te  fortasse  ,  et  de 
ea  re  Laurentium  suecenses ,  quod  e  furenti- 
bus  populi  armis  Raphaelem  Cardinalem,  tu- 
oni nep'.tem  ,  eripi  curaverit,  et  salvura  red- 
diderit!  movet,  quod,  trucidato  Juliano  fra  tre, 
saucius  ipse,  divina  potiu9,  quam  humana  ali  - 
qua  spe,  scelcratos  gladios  sacrilesosque  par- 
ri<idarum,  et  mortem  evitaverit!  Si  caedi  se 
passus  sit  ab  misais  a  vobis  efferatissimis  sa- 
telhtibu*  ;  si  arcern  libertatis  nostrae ,  publj. 
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cum  palaHum  eaptum  dolis  a  proditoribus  ve- 
stris  ,  uon  recuperavissemus  ;  si  trucidandos 
nosmet ,  ac  magistratus  nostros,  et  cives  tra- 
didissemus  vobis ,  nihil  modo  tecum  conten- 
tionis  haberemus. 

Sedutadalteiam  descendamas  causam;q«o- 
modo  talis  aliquis  ci  vis  piiblico  est  ,  ut  seri- 
bis,  bono  adversatus?  Ahae  causae  suat,  quae 
arma  Christiana  morent  contra  christianos,  et 
defensionem  religionis,  atque  spedi tion end 
in  turrhos  impediunt,  ut,  aliaa  quoque,  im- 
peratorem,  Ratisbonae,  eam  procuiantem  irn- 
pedierunt,  in  quam  tamen  nos  publice  loogas 
naves,  et  Ubi,  et  Ferdinando  regi ,  complmes 
d'>no  dedimus  ,  et ,  Cosmus ,  Laurentii  avus  , 
supvascriptus  ,  suis  privatis  sumptibus,  suai- 
mo  PontiQci  unam  perpulchrè  armatam  est 
elargitus  ;  praeterea  ,  magnani  pecuniarurn 
Tini,  ut  pru  viribus  laboranti  religioni  nnstrae 
succurreremus,  dum  Laurentius  de  Mediois  in 
urbe  esset ,  subiiiinistravimus  ;  et  juvimus  ao 
florenorum  millibus  Ferdinanduru  Regem 
quem  modo  fama  fert  ,  et  legatis  ,  et  muneri- 
buì  conciliare  sibi  religionis  ohristianae  pu- 
blicum  hostem  ,  et  qui  ,  cum  te  conjunctus  . 
modo  Clnistianis  bellum  inferi,  dnm  in  limi- 
ne Italiae  sopri bissimus  i  11  e  victoriosissimus- 
que  insultat.  Iuvimus  etiam,  hortatu  tuo,  Mal- 
tkiam  Hutigariae  Rrgcm;et  qui  sunt  nobiscum 
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foedere  conjanctissimi  ,  venetis  non  defuimus. 
Ad  quem  multo  haec  magis  pertinent  plura- 
que  majoraque  non  fecit;  et  tamen  hanc  cau- 
sarli asseris  cur  bellum  inferas  :  et  ita  omnia 
jura  humana  divinaque  confundas  !  Sed  alia 
profecto  ,  alia  causa  est,  quae  armat  te  contra 
christiauos  ,  et  quidem  istius  sacrosanctae  se- 
dis  in  qua  Vicarium  Christi  sedere  jam  opor- 
tet,  praecipuos,  perpetuosque  cultores.  Ex  quo 
in  ista  sede  es,  quid  arma  tua  ,  quid  signa  pon- 
ti Qcalia  „  quid  pedum  istud  beati  Petri ,  quid 
navicula  egerit ,  heu!  nimis  notum  est  :  quae 
profecto  ,  quis  sit  is  qui  publico  adversetur 
bono,  heu  nimium  dedarant.  Nos  quidem  ege- 
rimus  prò  quiete  Italiae,  dum  libi,  cura  sociis 
nostris  ,  securitatem  rerum  tuarum  ,  paulo  an- 
te, sic  te  rogante,  promittimus  :  dum  Hiero- 
nimo  corniti ,  nepoti  tuo  dignitatem  esse  avi- 
tam  meritissimo  procuramus  ;  sed  noti  non- 
dum  erant  mores  petditissimi,  ac  feralis,  exe- 
crandaque  natura:  dum  urbinatem  ducem  ad 
stipendia  foederis  nostri  traducere  conamur  , 
et  eas  offerimus  condietiones  ,  quae  multo  su- 
pra  virtutem  et  militandi  et  ductandi,  con- 
suetudinem  essent,  ut  omni  ex  parte  stabilita 
Italiae  pax  esset,  manifestatum  est.  Et  tamen 
audent  illae  literae  tuae  turbatorem  Italicae 
quietÌ3  appellare  Laurentium  ! 

Indue,  indue  ,  beatissime  pater,  meliorem 
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mentem  ,  memineris  pastora!Ì9  ofHcii  tui  ,  et 
vicariatus  christi  ;  memineris  clavkim  non  in 
istos  usus  datarum.  Qoam  enim  veremur  ,  ne 
in  nostra  tempora  illud  incidat  dietimi  evan- 
gelicum:  »  malos  male  perdet,  et  vineani  suam 
«  locabit  aliis  agricolis  !   » 

Nos  certe,  cum  Christo  Redemptore  et  Sal- 
vatore nostro,  qui  justissimam  causam  ne?  tram 
proteget,  et  non  deseret  cultores  suos  speran- 
tes  in  se,  juvantibus  sociìs,  et  causam  no  tram 
suam  causam  repntantibus ,  juvante  etiam  et 
protegente  nos  Ludovico  christianissimo  fran- 
corum  rege  ;  perpetuo  patrono  ,  et  patre  ci- 
\itatis  nostrae,  pio  religione  et  libertate  no- 
stra fortiter  repugnabimus. 


Vale.  Die  XXL  Julii ,  .4 78. 
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DOCUMENTO  II. 

LETTERA 

DEL  SIG.  AB.  MORELLI 

R1EL10TECARIO  Di    S.   MARCO    IN    VENEZIA. 

ALL'AUTORE. 

PREGIATISSIMO   SlG.    PAD.    COLEND1SS. 

Venezia  6  Decenibre  1802 

J_Je  mantengo  la  parola  che  le  ho  data  ,  di 
scriverle  qualche  cosa  sopra  1'  esemplare  di 
antica  stampa  del  famoso  sinodo  fiorentino, 
da  me  veduto  presso  il  conte  Trifone  Ura- 
chiers ,  consultore  della  repubblica  di  Vene- 
zia ,  e  possessore  di  una  ricchissima  libreria. 
Ne'miei  zibaldoni  trovo  di  averlo  veduto  nel 
1771  ;  e  notai  che  il  libro  consiste  in  dieci 
carte  in.  piccolo  foglio,  e  di  stampa  si  antica, 
che  può  benissimo  convenire  all'anno  «478  m 
cui  la  celebrazione  del  sinodo  si  mette.  Quel- 
l'esemplare mancava  della  sesta  carta  ,  e  non 
eia  mai  riuscito  all'Urachiers  di  trovarne  un 
altro  della  medesima  edizione  ,  per  supplire 
al  suj  ,  benché  molto  lo  avesse  cercato.  Alci  to 
il  possessore  alcuni  auni  sono  ,  io  fui  dei  pri- 
mi ad  acquistare  libri  dei  suoi  ;  ed  ebbi  tosto 
iu  \ista  il  Sinodo.  Ma  di  fatto  questo  più  noa 


22/ 
ci  era,  perchè  vivente  ancora  il  buon  vecchio, 
ch'era  divenuto  infermo  ,  alcuni  dei  più  pre- 
ziosi suoi  libri  ,  insieme  col  sinodo  ,  che  era 
già  divenuto  famoso,  da  un  parente  di  lui  era- 
no stati  venduti  ;  né  ho  mai  potuto  sapere  in 
quali  mani  sia  capitato. 

Per  mio  comodo  ebbi  ancora  in  prestito  dal 
possessore  medesimo  quell'esemplare,  e  potei 
confrontarne  il  testo  con  la  stampa  nuova  del 
1770:  non  ci  ho  però  fatto  sopra  grande  stu- 
dio, perchè  la  cosa  non  m'interessava  più  che 
tanto.  Ora  cercando  negli  stessi  miei  zibaldo- 
ni ,  veggo  di  avere  riconosriuta  differenza 
grande  fra  la  stampa  antica  e  la  nuova  :  in 
quella  il  testo  mi  parve  per  lo  più  legittimo 
e  sincero,  ed  in  questa  spesso  alterato  e  gua- 
sto. L'  edizione  antica  non  porta  quel  princi- 
pio della  nuova  orarnus  vos  omnes  Christiana* 
eie.  sino  alle  parole  non  denet>etis:  ma  co- 
mincia con  le  parole  immediatamente  seguenti 
della  nuova,  Fiorentina  Syuodus  in  luce  eie. 
e  cosi  viene  a  corrispondere  al  testo  pubbli- 
cate» da  monsig.  Fabbroni.  Una  mancanza  gra- 
vissima osservai  nell'  edizione  nuova  alla  pa- 
gina 44  nella  riga  antipenultima  dopo  le  pa- 
role clausula  prue  ter  Ulani  ;  man  canno  ivi 
tanto  quanto  si  contiene  in  due  carte  dell'  e- 
dizione  antica;  la  qual  mancanza  non  v'é  già 
nel  testo  Fabroniano*  Passi  e  nomi  proprj  cor- 
rotti uè  osservai  molti j  ma  non  uè  feci  anno- 
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taziuae  esatta.  Da  indizj  però  restatimi  nrf- 
1' esemplare  dell' ediz.  del  1770  mi  accorgo 
che  il  testo  di  questa  non  è  preso  dall'edizio- 
ne antica  ,  ma  da  un  qualche  manoscritto  ,  e 
che  non  lascia  di  presentare  qualche  lezione 
da  preferirsi  all'  antica  ;  che  il  testo  Fabro- 
niano  è  di  una  seconda  dettatura  più  acconcia 
della  prima  nell'antica  edizione  rappresenta- 
ta j*  e  che  tuttavia  con  l'aiuto  dell'antica  edi- 
zione medesima  si  avvebber  potuto  avere  sin- 
ceri alcuni  passi,  ovvero  alcune  voci,  che  scor- 
rettamente s'  veggono  nel  testo  Fabroniano,per 
difetto  del  testo  a  penna  ,  da  cui  esso  fu  tratto. 

Questa  differenza  di  dettatura,  considerata 
in  aggiunta  alla  forma  dello  scritto  ,  la  quale 
presenta  piuttosto  un'  invettiva  ,  che  altro  f 
giova  a  far  credere  eh'  esso  non  è  un  atto  si- 
nodale ;  sebbene  può  veramente  essere  stato 
radunato  un  sinodo  sopra  quell'affare  :  di  che 
ella  può  affatto  sapere  più  di  me,  e  per  la  let- 
tura degli  storici ,  e  per  l'esame  dei  documen- 
ti di  codesti  archivj. 

Ella  aggradisca  queste  poche  notizie  ;  mi 
riverisca  distintamente  il  nostro  degnissimo 
monsig.  Fabbroni,  alla  di  cui  buona  grazia  mi 
raccomando  ,  e  mi  creda ,  quale  con  pienezza 
di  stima  e  di  rispetto  mi  protesto. 

Suo  Devotìss.  ed  01>bli%ntiìs.  ter», 
Jacopo  Morelli 
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